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PROEMIO

Oono presso a tre secoli, dacché la fama istancabilmente

con meritati elogi esalta in tutta Europa le ammirabili

opere musicali di Giovanni Pierluigi da Palestrina. Scrit-

tori italiani , scrittori d' oltremare , scrittori d' oltramonti

hanno con degni encomi accresciuto lustro alla gloria del

suo nome 5 e la comune convenzione è giunta per di lui

ossequio a denominare antonomasticamente musica alla

Galestrina il genere di musica da esso perfezionato . Non

v' ha però un solo autore , che di proposito conti le me-

morie almen le più interessanti della preziosa vita di lui
;

e che additi il vero numero e l' intrinseco merito delle

musicali sue opere. Grandi, sì, furono i pregi nella com-

posizione musicale del patrizio Benedetto Marcello ; non

ebbe però egli fortuna minore nell'aurea penna del dot-

tissimo Barnabita P. D. Giovenale Sacchi, che ne scrisse

la vita . L' eleganti produzioni del Sacchiiii furono illu-

strate dall'eleganza dell'elogio tessutogli con le memorie della

sua vita dal maestro Piccini. La gloria di Giuseppe Haydn si

estese viemaggiormente per le Haydine del Garpani: Giorgio

Hendel andrà mai sempre fastoso per le diligentissime cure
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che di lui si prese il Dottor Biiriiey: anche Giovanni Adolfo

Hasse, ed il P. Gio. Battista Martini min. conventuale eb-

bero a loro prò, quegli Francesco Salesio Kandler, e questi

il P. Guglielmo della Valle, che ne pubblicarono le noti-

zie biografiche : e per tacer di tanti altri , il Monaco Gui-

do d'Arezzo, che con le sue invenzioni divenne il padre

della musica , era giaciuto in vero per varii secoli in una

totale dimenticanza; gli studi però di Luigi Angeloni gli

han reso a nostri di e vita , e fama, ed eterno nome. Gio-

vanni Pierluigi sopra tutti famoso, il genio immensamente

più vasto ,
più sublime

,
più inesauribile di quanti mai

furono e saranno compositori di musica; cui quest'arte

bella fra le arti belle deve il suo compimento, la sua per-

fezione, ed il rilievo dello stesso vero suo bello, dovrà con-

tentarsi di essere stato encomiato in succinti articoli , in

brevi cenni , e tutto al più di avere dopo quasi tre secoli

trovate a suo prò le ignobili cure di un oscurissimo scrit-

torello qual' io mi sono? Se v'ha emulazione in Italia, io

intendo di provocarla con questo scritto, perchè la fama del

principe della musica non iscemi per me , ma rinvigorisca

per le dotte ricerche di alcun famoso scrittore; onde, espo-

sta nel suo vero lume e la gloria delle azioni del Pierluigi

a favor della musica , ed il merito delle sue opere, ser-

bisi alla nostra Italia quel vanto di primazia musicale, che

nel secolo di Leone le raffermò Giovanni inalterabilmente

per le future età co' suoi impareggiabili talenti

.

Aggregato fin da' più verdi anni nel collegio dei cap-

pellani cantori apostolici io mi sentiva ricercare tutto in-

ternamente e commuovere dalle fine bellezze delle com-
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posizioni del Pierluigi, che in ogni solennità si eseguiscono

nella cappella papale dai menzionati catitori dinanzi al

Sommo Pontefice : onde preso da giovanile entusiasmo mi

posi a raccorre quante più potei opere di quel sommo

compositore , affin di bearmene a mio talento. Roma non

fu sufficiente a compiere le mie brame ^ e con grandissimo

stento , e con indicibili spese ragunai finalmente da tutta

Italia i venticinque volumi delle opere fatte imprimere

da Giovanni , ed i sette volumi con altre spezzature del-

le sue opere postume. Intanto il dovizioso archivio della

nostra cappella apostolica , di cui mi furono affidate le

chiavi, gli archivii delle basiliche, e biblioteche pubbliche

e private di Roma , che tutte diligentissimamente consul-

tai , mi fornirono non solo di una quantità prodigiosa di

opere inedite ^ ma eziandio di moltissime notizie originali,

veridiche , incontrastabili della vita civile ed artistica del

medesimo Giovanni . Fu allora eh' io mi vidi ricco di ma-

teriali atti a formar la serie cronologica non interrotta del-

la vita preziosa di questo istancabile Omero della musica,

in contrapposizione delle ridicolose ciance scritte ne' brevi

cenni de' di lui elogia ed atti insieme ad indicare il vero

numero , ed a precisare V intrinseco merito delle opere

veramente belle e sublimi, per le quali questo genio senza

pari elevò l'arte e la scienza musicale al più alto grado

della perfezione. Quindi io mutai consiglio, e mi appro-

fittai da senno de' travagli e delle spese profuse da scherzo:

mi risolsi di far pubblico ciò che aveva riunito per mia

privata istruzione , e mi determinai di avventurare il pre-

sente lavoro, tessendolo quasi interamente di notizie ine-
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dite, e comunemente non conosciute ; lavoro che sottopon-

go alla saviezza e benignità de' lettori, i quali sapendo a

prova quanto costi in un' opera nuova il raccogliere le

notizie , disporle opportunamente , e farle gustar con pia-

cere, si degneranno, siccome confido, di applicare alla

mia insufficienza quel d' Ovidio : In magnis et voluisse

sat est .

Nel tessere queste memorie ho seguito la ragion cro-

nologica ,
perchè la più adatta in fatto di vite e più

confermata dall' uso , e perchè reca di per se molta luce

anche alle opere:; trattandosi di un uomo che va passo

passo elevando alla perfezioii la sua arte . A compimento

poi dell' opera nel fine del Cap. XI. , e nel Cap. XII. della

terza ed ultima Sezione si sono epilogate in due sommarli

,

quasi in due quadri, le notizie storiche di tutto ciò eh' è

stato diffusamente trattato. Nel primo epilogo si è ristretta

la serie cronologica della vita , e delle opere impresse ,

postume ed inedite di Giovanni : nel secondo epilogo dopo

la indicazione dei progressi della musica figurata dal suo

risorgimento fino al Pierluigi , si è mostrato eh' egli come

sommo artista, perchè artista filosofo, dallo stato imper-

fetto in cui trovoUa di povera arte, la innalzò per varii

gradi fino alla perfezione completa di nobile scienza nella

imitazione verace della natura .

Non mi sono lasciato in tutta l' opera fuggir di mano

occasione alcuna per appagare la curiosità di ogni ma-

niera di lettori. Quindi è che se ho esteso talvolta abbon-

dantemente le note ; ovvero, se a taluno sembrasse sover-

chiamente prolisso il Cap. IX. della Sez. II. ove si dimo-



stra contro V Autor del Giornale de' Letterati stampato in

Roma il 1753. , che Giovanni Pierluigi potò sibbeie es-

sere eletto compositore , non mai maestro della cappella

apostolica; e il cap. il. della stessa sez. in cui si prova

contro il Bettinelli che la musica è un' arte fissa, la quale

per il genio de' compositori può in ogni genere formare

produzioni veramente belle e sublimi , come il Pierluigi

le formò nel genere osservato di pratica antica : e così

il cap. 2. della sez. 3, ove si tesse la serie genealogica

di tutti i più valorosi discepoli della scuola romana aper-

ta da Gio. Maria Nanini sotto la direzione del Pierluigi:

ed in fine il cap. 8. della medesima 3. sez. ove s' in-

dica lo stato materiale della basilica vaticana , affine di pre-

cisare il luogo della sepoltura del Pierluigi; se a taluno

dico , sembrassero o le note , o le menzionate disamine

soverchiamente prolisse, egli può abbreviarle a suo piaci-

mento, avendo io amato meglio di essere accusato come

troppo esatto e diligente, di quello che tirarmi addosso la

critica di superficiale e digiuno

.

Dopo il frontespizio si è posta la figura di Giovanni

Pierluigi di cui mi ha favorito graziosamente il rame S. E.

il Sig. Carlo Bunsen Ministro di Sua Maestà il Re di Prussia

presso la S. Sede. Il disegno fu tirato dai quattro ritratti anti-

chi del Pierluigi che esistono in Roma, uno iiell' archivio

della nostra cappella al Quirinale, due nella biblioteca del-

l' Eccell."'"* Gasa Barberini , ed uno nel vestiario dei can-

tori della basilica vaticana . Si occuparono di questo la-

voro i virtuosissimi pittori Sigg. Corrado EbeSEhard di

Monaco in Baviera , G. Hempel di Vienna d' Austria
,

f'^OLUWE I. 2



Giulio Schnorr di Carolsfeld nato in Lipsia , ora stabilito

in Monaco : lo stesso Sig. Schnorr rianl il disegno com-
pito , e sopra questo fu lavorato il Rame dal Sig. S. F.

Amsler Svizzero, forse il primo in Europa nel suo genere

di riprodurre i disegni nella bella maniera di Marc' Anto-

nio. La mia gratitudine doveva palesare al pubblico le cu-

re gentili dei menzionati Signori, eia generosità del Do-

natore .

Il cielo voglia , che le mie fatiche per ultimare , e pub-

blicare queste memorie accendano nel cuore dei composi-

tori di musica il desiderio di vedere anche le opere ori-

ginali del Pierluigi tanto impresse che inedite , le quali

ho io tutte spartite di mio pugno , e ridotte dai caratteri

antichi senza divisioiie di battute, alla nota moderna con

le sue divisioni
,
per darne , se a Dio piacerà , una edi-

zione completa , onde la musica ecclesiastica destinata al

gran fine di prestare il dovuto culto all' Essere supremo, e

di riconcentrare il cuor degli uomini alla divota pietà ,
si

spogli una volta delle maniere teatrali , che tanto male se

le confanno , e suU' esempio della musica prenestina torni

ad essere degna delia casa dell' orazione .



DELLA VITA
E DELLE OPERE

DI

GIOVANNI PIERLUIGI

DA PALESTRINA

SEZIONE PR131A

Capitolo I.

Della patria, e condizione di Gioi>anni.

Jr^alestrina città nella campagna di Roma , e quinta sede de' cardinali

vescovi subiirbicarii, giacente entro i limiti del prisco La/Jo sopra una

falda degli Appennini, alla distanza di Roma dal canto orientale di mi-

glia ventitré (i) , città sempre graditissima a' romani pel suo vago pro-

spetto, e dilettevole soggiorno^, fu l'avventurata patria di Giovanni Pierluigi

il principe della musica . Ogni maniera di scrittori lo aiferma . Il Pier-

luigi medesimo nelle sue opere si denomina Joannes Petrus Alojsius
Praenestinus ^ e nel dedicare a Giulio Cesare Colonna allora principe

(0 La città volgarmeate delta or Pellestrìna
, or Pillestrina, ma più comunemente

Paleitrina riedificata dal principe Stefano Colonna Tanno 1482 sulle ruine dell'an-
tica Preneste già atterrata nel 1298 , e nuovamente distrutta nel i436, checché ne dica

Strabone ( Geog/-. Lib. 5.) tanto per la Tavola Peutingeriaua
, e per l' itinerario di Au-

gusto
,
quanto per la misura presa in occasione del giubileo del lySo d'ordine del pon-

tefice Benedetto XIV. dista da Roma miglia ventitré. F. Storia di Palestrina città del
prisco Lazio scritta da Leonardo Cecconi Fesc. di Montalto illustrata con ant. iscriz.
e notiz. finora ined.Lih. i. cap. ,. pag. 2; 3. Lib. 4. cap. 4- pag. 275 cap. 5. pag. Ì02 ;
cap. 6. pag. 3 li.
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in Monaco : lo stesso Sig. Schnorr ritmi il disegno com-
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di riprodurre i disegni nella bella maniera di Marc' Anto-

nio. La mia gratitudine doveva palesare al pubblico le cu-

re gentili dei menzionati Signori, eia generosità del Do-
natore .
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DELLA VITA

E DELLE OPERE
DI

GIOVANNI PIERLUIGI

DA PALESTRINA

SEZIONE PRIMA

Capitolo I.

Della patria^ e condizione di Gio{>anni.

Jl alestrina città nella campagna di Roma , e quinta sede de' cardinali

vescovi subiirbicarii, giacente entro i limiti del prisco La/io sopra una

falda degli Appennini, alla distanza di Roma dal canto orientale di mi-

glia ventitré (i) , città sempre graditissima a^ romani pel suo vago pro-

spetto, e dilettevole soggiorno^ fu l'avventurata patria di Giovanni Pierluigi

il principe della musica . Ogni maniera di scrittori lo aiFerma . II Pier-

luigi medesimo nelle sue opere si denomina Joannes Petrus Alojsius

Praenestinus ^ e nel dedicare a Giulio Cesare Colonna allora principe

(i) La citi!) volgarmente delta or Pellestrina , or Pillestrina, ma più comunemente

Palestrina riediGcata dal principe Stefano Colonna l'anno 1482 sulle mine dell'an-

tica Preaeste già atterrata nel 1298 , e nuovamente distrutta nel i436, checché ne dica

Strabone ( Geo^;'. Lib. 5.) tanto per la Tavola Peutingeriana , e per l' itinerario di Au-

gusto
,
quanto per la misura presa in occasione del giubileo del ijSo d'ordine del pon-

teGce Benedetto KIV. dista da Roma miglia ventitré. F. Storia di Palestrina città del

prisco Lazio scritta da Leonardo Cecconi Fesc. di Montalto illustrata con ani. iscriz.

e notiz. finora ined.hìb. i. cap. i. pag. 1 ; 3. Lib. 4- cap. 4. pag. 275 cap. 5. pag. 3oa ;

cap. 6. pag. 3 1

1

.
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di Palestrina il secondo Libro tli Madiigali a quattro voci gli dice:

per natura vivo fedelissimo vassallo dì Vostra Eccellenza Illustris-

sima, e per elezione devotissimo Servidor di Lei ^ e così si sottoscri-

ve: Di Vostra Eccellenza Illustrissima fedelissimo vassallo et humi-

lissimo servitore.

Come si chiamassero i di lui genitori mi è ignoto. Sembra ch'egli-

no fossero di bassa condizione : nacque Giovanni in Palestrina d'umile

lignaggio j così asserisce Ottavio Pitoni (2): ed altresì poveri di beni

di fortuna per sentimento di Andrea Adami (3). Certo è, siccome

vedrassi in progresso, che Giovanni visse quanto amico alle Muse, al-

trettanto inviso a Pluto.

Dal censuale MS. della cappella Giulia esistente neh' archivio della

basilica vaticana (4) si ricava che Giovanni ebbe un fratello per nome

Bernardino . Eccone le parole: Decemhre i554. Io Giovanni Belar-

dino fratello di Messer Giovan Pierluigi ho ricevuto a bon con-

to sopra il mese di Dee em.bre scudi tre di moneta.

Capitolo IL

Deir anno in cui nacque Gioi'anni.

Jl er accertarsi dell'anno in cui nacque Giovanni Pierluigi converrebbe

poter consultare gh archivii della città di Palestrina. Le devastazioni però e

massime gì' incendii suscitati dal barbaro furore dei soldati spagnuoli ,
e

(2) Notizia de contrappuntisti , e compositori di musica dagli anni deli" era cri-

stiana 1000. fino al lyoo. Opera divisa in VII. parti di Giuseppe Ottavio Pitoni mae-

stro della basilica vaticana^ Inedito. L' origiuale MS. trovasi uell' archivio della lod. ba-

silica. F. Par. V. Giomn Pierluigi Prenestino.

(3) Osservazioni per ben regolare il coro della eapp. pontificia fatte da Andrea

Adami da Bolsena pag. 170.

(4) Molte volte mi occorrerà di citare i libri censuall MS. della cappella Giulia ,

che si è com,.iaciu.o di mostrarmi il gentilissimo Sig. D. Giuseppe Gue.rigi archivista

della baùl. valic. Il lettore ne sappia buon grado alla facile compiacenza di esso sig.

aichivisia , ed io glie ne rendo doverosamente anche in iscritto i miei riugraziamenti.
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tedeschi invasori della proviacia della campagna di Roma , sotto il co-

mando del Duca D'Alba Luogotenente di Fili[)po II. re cattolico nel

pontificato di Paolo IV. l'anno 1557., ne impossibilitano affatto da

questo canto la riuscita^ essendo stati in quell'epoca ridotti in cenere an-

che gli archi vii di Palestrina (5).

Volendo poi rimontare all' epoca sicura della nascita di Giovanni

col mezzo della notizia degli anni eh' ci visse, e dell'epoca in cui morì

non convengono le memorie ne nell'uno , ne nell'altro dei due articoli.

Se si dovesse credere al Torrigio (6) ! ed a Leonardo Cecconi (7) Gio-

vanni visse sessantacinque anni, e morì nel iGgS; dunque sarebbe nato

il 1528. Se fosse sicura la testimonianza di Andrea Adami (8), Gio-

vanni nell' anno i562 aveva anni trentatrè, e mori di anni sessautacin-

que nel 1094 i
onde sarebbe nato nel iSay. Se si potesse deferire all'

autorità dell' antica iscrizione (9) posta sopra il ritratto del Pierluigi

esistente nell' archivio della ca[)pella pontificia al Quirinale,, visse Gio-

vanni quasi ottanta anni, vixit prope octogenarius ^ e morì li 10.

Febbrajo del i594' dunque sarebbe nato non il iSaS, non il i52g, ma
tra '1 fine del i5i45 ed il principio del i5i5.

Io però sono d'avviso che Giovanni nascesse indubitatamente il

1524. e lo rilevo da due incontrastabili monumenti. Igino figlio di Gio-

(j) Cecconi Stor. di Palestrina LiL. 4- cap- 7- pag- 324: Andrea Adami Osserv.

per ben reg. il coro della Capp. Pont. pag. i^o.

(6) Le sacre Grotte Faticane di Frane. Maria Torrigio par. a. cap. 2. pag. i66.

(7) Cecconi Stor. di Palestrina Lib. 4- cap. y. pag. 344-

(8) Adami Osserif. per ben regolare il coro della Capp. Pont. pag. 172, ijò.

(9) Neir archivio musicale dei cappellani cantori pontificii al Quirinale v'ha il ritrat-

lu di Giovanni Pierluigi opera di buona mano del secolo xvi. Sopra la cornice si legge

in una cartella ben antica la seguente iscrizione : Joannes Petrus Alojsius Praenesti-

ìius musicae princeps , sub Julio III. prius cantar, mox sub Pio IF- modulator ponti-

fìcius , Interanae , et liberianae , denium bis vaticanae basilicae cappellae tnagister.

(Jbiit ir. Idus Februarii MDXcit^. vixit prope octogenarius ; sepullus est sub sacello

vaticano Ss. Simonis et Judae. Anche nella biblioteca della Eccell. casa Baiberini vi

.M)iio due ritratti dui Pierluigi : ed uno ve n' ha nel vestiario dei cantori della basilica

vaticana.



vanni compì, pochi giorni dopo la morte del padre, l'edizione del tomo

settimo delle messe già intrapresa dal medesimo (V. sez. 3. cap. 9.) e dedi-

candola al Pontefice Clemente Vili, asserisce che il suo padre era vis-

suto quasi settant' anni : Joannes Petralojsius pater meus septua-

^inta fere vitae siiae annos in Dei laiuUbns componendis consu-

mens etc. Che poi Giovanni passasse agli eterni riposi non il iSgS, come

pretendono ilTorrigio ed il Cecconi ,e non il dì io. Febbraio come vuoisi

nella sopracitata iscrizione , ma la mattina dei 2. di Febbraio del i^C)\.

è indubitato per le notizie del diario della cappella pontificia di quello

stesso anno, come vedrassi a suo luogo (io). Dunque Giovanni dovette na-

scere o nell'estate o nell'autunno del iSo.^. anno memorabile ai palestri-

nesi per la crudele pestilenza che ne' mesi di Settembre, Ottobre, e No-

vembre infierì nella desolata città (ii).

Capitolo III.

Perchè^ e quando venne Giovanni a Roma-^

e come vi sifermò allo studio della musica.

f^ enne in qnesC anno ij^jo in circa a studiare musica in Roma un

nostro cittadino chiamato Giovanni Pierluigi , così Pietraritonio Pe-

trini(i2). Rimane però a suo carico l'appoggio di cotal notizia.

Ottavio Pitoni, e Leonardo Cecconi sono d'avviso, che un aned-

doto fortuito desse alla musica il Pierluigi. Con V occasione , che Gio-

vanni veniva spesso da Palestrina a Roma , così il Pitoni (i3), ove

per istrada verso S. 3Iaria Maggiore cantava {i\) secondo V uso de'

(io) y. Sez. 3 cap. 8.

(li) Coccoiii Stor. di Palestrina Lib. 4- cap. 6. pag. Srp.

(12Ì Memorie prenestine disposte informa di annali da Pietrantonio Petrini .

An. di Cristo i54o
,
pag. 20^?.

(i3) Notizie MS. de' Contrappuntisti di Giuseppe Ouavio Vhoni Par. r. Gio, Pier-

luigi preuestiiio.

(i4) Da questo racconto del Pitoni si potrebbe dedurre, che Giovanni fosse figlio

di alcuno di que' coatadiui palestriuesi , che sogliono venire al mercato, ed alla piazza
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giovanetti^ ed inteso dal maestro di Cappella di S. Maria Mag-
giore , ed assai piaciuto nel modo del canto, e nella vocefu preso

sotto la sua disciplina. Leonardo Cecconi (i5) senza caricarsi punto del

luogo ove accadde l'aneddoto^ racconta che essendo Giovanni fanciullo
,

e trovandosi un ^\ovno presejite ad un concerto musicale fu osservato

dal Maestro di Cappella^ che accompagnava con ammirabile confor-

mità la cadenza delle note col moto della testa ^ e fattolo a se venire

si pose ad istruirlo con tale prc>fitto , die in breve ottenne il principato

in questa professione. (^UQ^ù. due racconti, che in Ibudo molto si av-

vicinano^ essendo nati sotto la penna de' due citati sci'ittori almeno un

secolo e mezzo dopo il Pierluigi, ne lasciano nel massimo dubbio.

Se a me ancora è lecito di congetturare, diviso piuttosto , che i geni-

tori del fanciullo Pierhiigi, avvedendosi dello sviluppo de' di lui singolari

talenti ricercassero il parere di alcuna saggia persona di Palestrina, e che

ne avessero c[uel consiglio, che dette a Lupo M. Valerio Marziale ^i6).

Cui credas .,
Lupe ,Jilium magistro

Quaeris sollicitus dia, rogasque .

Artes discere vult pecuniosas?

Fac discat citharoedus aut choraules.

Consiglio non dispregevole anche al tempo di Giovanni, in cui li

compositori ed i cantori trovavano nelle Corti d' Italia favorevolissima

accoglienza. Milano invitavagli a completare i suoi trenta Cantori, quasi

con lo stesso appuntamento di cento ducati al mese (17) siccome erano

di Eoma con i prodotti delle loro terre , i quali entrando per Porta Maggiore sogliono

passare innanzi alla basilica di S. Maria Maggiore , e scendono quindi per la 'via di

S. M. Maggiore detta volgarmente la scesa , e respettivamente la salita di S. M. Mag-

giore , che conduce diiùtlo a S. Lorenzo in Panis Perna , a S. Agata , a Ss. Domeni-

co e Sisto , ec.

(i5) Cecconi Stoi-, di Palestrinn Lib. 4- cap. -j. pag. 344-

(16) Epigranim. Lib. 5. Lpigr. 5i.

(17) Bernardino Curio Sloiia di Milano scriye : Il Duca Galeazzo sti/iendiai'a da
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stali dati dal Duca Galeazzo al cantore nominato Cordiero. Firenze iavi-

tavagli, offrendo le grosse mercedi date a Jusqnin del Prato, a Giacomo

Obrecht, ad Errico Isaac, ad Alessandro Agricola, ed a D. Pietro Aron;

i quali contemporaneamente trovaronsi ai servigi di Lorenzo il Magnifi-

co (18). Con simili ampie promesse invilavangli i Duchi D' Este di Ferrara,

i Marchesi Gonzaga di Mantova, il Duca di Savoja Carlo III. (19) la

Repubblica di Venezia, e per tacere di tutti gli altri principi italiani,

molto pili i Sommi Pontefici , conferendo prodigamenle a ciascun cappel-

lano cantore della cappella apostolica canonicati, dignità e prebende

pinguissime (20). Animati pertanto i poveri genitori del fanciullo Pier-

luigi da chiesto apparato di somme ricompense, e di alti onori che si

dispensavano a' cantori, e compositori di musica 5 riconoscendo in esso

anche per comune testimonianza una buona voce di so])rano, e vedendolo

molto inclinato a' canti e suoni , dovettero procurargli in Roma un posto fra

trenta musici oltramontani con grosse mercedi. Uno di essi nominato cordiero ne

aveva cento ducati al mese : gran somma in que'' tempi .

(18) D. Pietro Aron De instit. liarmonic. Gap. i6. Summos in arte viros imitati,

praecipue vero Josquinum , Obrecht, Isaac, et Agricolam
, quibuscum mihi Florentiae

J'amiliaritas , et consuetudo summa fuit.

(19) Veggasi la dedica al Duca di Savoja Carlo III. del Graduale stampato a uso

del diro in Torino nell'anno i5i4- da Galeazzo, e Pietro Paolo Porro fratelli stampatori.

(20) Possono vedersi le bolle dirette ai cappellani cantori della cappella apostolica

esistenti in pergamena bollata nell' archivio della cappella , di

Eugenio IF. del i. Febbr. i443-

Calisto III. del i. Oiug. , e de' 16. Decemb. i456.

Fio II. de' 27, Marzo i45g-

Sisto IV. de' 20. Giug. \^']i; de' 2. Genn. 1476; de' 16. Apr. i48o; e de' 3.

Giug. i483.

Innocenzo FUI. de' 20. Sett. i486; de' 4- Ottob. 1488; e 20. Lug. i493-

Alessandro FI. de' 3i. Lug. 1498.

Giulio II. del 27. Novem. 1507.

Leone X. Breve de' 3o. Lug. i5i5 , Molo proprio del 1. Novem. i5i8.

Clemente FU. de' 2 Giug., e i. Novem. i525j del 27. Magg. 1629; e del i3. Set-

temb. i53o.

Paolo III. del 26. Settem. i536. ec.
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i fanciulli destinati al servigio di qualche basilica, ove colali giovanetti erano

mantenuti, ed istruiti nel canto e nella grammatica (21)5 onde all'oc-

casione di tale impiego Giovanni necessariamente avrà dovuto attendere ai

primi elementi del contrappunto, cognizione indispensabile per gli esecu-

tori di quella stagione, e di quella maniera di canto (22)5 e così seguendo

l'inclinazione naturale del suo genio lutto musica, dedicossi intieramente,

e con tanto profitto allo studio della composizione.

Capitolo IV.

Sì cerca chifosse il maestro di musica di Giof^anni: si accenìiano

i maestri oltremontani che di quel tempo fiorivano in Roma.

PA er quanto il risorgimento della musica in Italia debbasi attribuire alle cure

degl'Italiani medesimi,, come di Anselmo da Parma, di Marchetto e di Pro-

sdoclmo, di Beldomando o Beldomandi Padovani, di Fisifo o Filippo di Ca-

serta, di Paolo di Fiorenza, di Franchino Gafurio LodÌ£Ìan£, di Giovanni

Spalano Tolognese, e di tanti altri m ritevoli di gloriosa ricordanza: pur è

da confessare, che non poco vi contribuirono anche gli oltramontani, e

massime i Fiamminghi (23), i quali e per numero e per valore riscos-

(21) Vedi li segg. Cap. ir. e r.

(22) Nella cappella apostolica frale altre d' Italia per antichissima immemorabile

costumanza , siccome rilevasi dalle costituzioni di essa cappella rinnovate da Paolo 111,

Tanno i545, i nuovi candidati avevano sempre dovuto subire Tesarne anche del contrap-

punto. Primo considerandum est , si cantar examìnandus habeat bonam et perfectam

vocem . Secando si cantei bene cantum fguratum . Tertio si cantei sufficienter con-

nuprtrcrriii. Quarto si cantei bene cantum planum. V. Martino Gerbert Scriptor.

Eccles. de musica sacra T. 3. pag, 382.

(•i3) Lodovico Guicciardini Descrizione di tuli' i paesi bassi pag. ^1. Questi ( i

Fiammiiiglii ) sono i veri maestri della musica, et quelli^ che V hanno restaurata et

ridotta a perfezione, perche Vhanno tanto propria et naturale, che uomini et donne
canlan naturalmente a misura con grandissima grazia , el melodia , onde avendo poi

congiunto l'arte alla natura
, fanno et di voce , et di tutti gli strumenti quella pruo-

va , et armonia , che si vede, et ode, talché se ne truova sempre per tutte le corti

f^OLUME I. 3
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jcro in Italia il vanto sopra gli spagnuoli , ed i francesi , che faticavano

alla stessa impresa. Le più famose cappelle d'Italia sul principio del secolo

XVI. avevano maestri fiamminghi , e quasi tutti cantori oltramontani

.

Uno solo contavasi in Roma nella cappella apostolica Costanzo Festa

romano (24) che riscuoteva i mentati elogi, e che con varii tratti gran-

de principi cristiani. Di questa nazione, ragionando de^ tempi più moderni, furono Gio-

vanni del Tintore di Ni^'clle , Jusquiiio di Pres , Obrecht, Uchegem , Ricciafort , A-

driano JVillaert , Giovanni Mouton , h^erdulot, Goniberto, Lupus Lupi^ Crectjuillon, Cle-

mente non paj)a, et Cornelio Canis, i (piali tutti sono morti: et di presente vivono Cipriano

di Bore, Gian le Coicìi, Filippo de Alanti, Orlando di Lassus, Mancicouit, Jusquino

Baston, Cristiano liollando, Giaches di TVaet, Bonmarche, Severino Cornetto, Piero du

Hot, Gherardo di Tornout, /Liberto TFaelrant, Giachetto di Berckem vicino d'Anversa.

Andrea Pevermage, et Cornelio f^erdonk, et molti altri tutti maestri di musica celeber-

rimi , et sparsi con onore et gradi per il mondo.

(24) Costanzo Festa fu aggregato nel collegio de' cappellani cauteri pontificii l'an-

no i5i7 . mori li io. di Aprile r545, e fu ^sepolto nell'antica chiesa di S. Maria in

Transpontina, la quale era situata ove in oggi sono li fossi di Castel S. Angelo. Nel

diario MS. della capp. pont. dell'anno "itesso 1 545. compilato da Gio. Francesco Felice

.i legge. Z>te io. Aprilis. Eodtm die Constantius Festa musicus excellentissimus, et can-

>/ egregius vita functus est: et sepultus in Ecclesia Transpontina; cujus funeri

; cioè al Libera me Domine, giusta la costumanza di que' tempi ) R. D. Episcopus As-

sisti magister capellae cum cantoribus omnibus inteifuit , et Sacrista. Fu il Festa mol-

to lodato da D. Pietro Aron nel Lucidarlo di musica. Le sue opere per la maggior

parte rimangono tuttora inedite nell'archivio deila capp. pontificia: parte se ne conser-

servano in un libro MS. della basilica vaticana ; e parte furono stampate in Fossom-

broue nella raccolta della corona Fan. iSig; nella raccolta del Fiore l'an. iSSg. in

Fenezia da Girolamo Scoto l'an. i543 ; nella raccolta intitolata: Motte^ta triiim vo-

cum a pluribus auctoribus composita ,
quorum nomina sunt Jachettus ,

Moralcs
,
Con-

stantius Festa, et Adrianus IFillaert ; nella raccolta dello stesso Scoto l'an. i554.

ov' è chiamato Costanzo Festa già maestro di cappella e di musica in Roma. I suoi

madrigali furono impressi da Antonio Gardano iu Venezia l'an. lóS;; ed il Doni

seniore nella libreria pag. 84- a terg. cita fra i libri stampati di sua pertinenza :
Li Ter-

zi, et Duo di Costanzo Festa. (V. anche la Nota San). Merita di essere riferito l'elo-

gio che tesse al Festa il dottor Carlo Burney. A General Hìstorj of Music, from the

taearliest ages to the present period. To 3. pag. 244- « ^46. laddove chiude la storia del-

le diverse scuole d Italia : But besides the Works of such musiciam as have been clas-

sed under the several Schools of Italy, there are manj excellent productions ofthis

high period, preserved in the colleclions of the curious , by ftalian composers ,
the
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cliosi gitiava senza avvedersene le fondamenta di una nuova scuola alta

fra non molto ad abbattere per altrui opera le maniere povere , scarme

,

ed insieme troppo studiosamente accozzate de'molti suoi competitori oltra-

montani .

Giulio II. Pontefice di S. M. conoscendo la irregolarttà di questa in-

vasione di musici stranieri (25) e giudicando che non vi si sarebbe po-

tuto rimediare se non con aprire finalmente in Roma alcuna scuola di

musica , eresse e dotò di buone rendite la cappella musicale nella ba-

silica vaticana con una costituzione data li 19. Febbraio i5i3. e volle

che nella nuova cappella detta Giulia vi fossero oltre dodici cantori

par ticular place of whose hirth and residence has not bee.n recorded : nmong tliexe

there is one who
, for his genius and abilities , well deserves a place in every of

Music : this is coNSTAUTivs FESTA In the third hook of Arkadelt 's madrigals,

printed at P'enice i54i- there are also seven coinpositions by Costanzo Festa , in ^vhich

more rhjthm
,
grace, and facility appear , than in anj production of his contenipora-

ries , that I have seen. Indeed, he seems to have been the most able contrapunlist of

Italj during this earlj period .... The preceding motet (
Quam pulcra es amica

mea ) _/òr three voices
,
printed in i543 is , in the church stjle of the times , a model

of elegante, simplicitj, and pure harmonj; the siibjects of imitation are as modem, and

the parts sing as well , as if il was a production of the present centurj. I could

not resisi the pleasure of scoring his whole first hook of three-part madrigals (Ma-

donna io v'amo, e taccio ") from the second edition printed at fenice i^5g.for l

was astonished , as well as delighted , to find compositions so mudi more clear , re-

gular
,
phrased , and uncnibarassed , than I expected.

(25) Già treiitalrè auni in dietro il Pontefice Sisto IV. aveva con una Lolla del i.

Gennajo i48o. dato il permesso al capitolo vaticano di prendere ai servigi! del coro

^dieci cantori , afTm di rendere, com' ei si espresse, V uffiziatura della basilica simile a

quella della cappella pontificia. Ut deserviatur inibi laudabiliter in divinis ; et divina

non solum orationibus , sed etiain canticis veneranda sinl Capitalo dictae basilicae ;

eisdem tenore et auctoritate concedimus licentiani , etfacuiiatem deputandi , et consLi-

tuendi in praefala basilica deceni cantores prò tempore, idoneos ad serviendum actu

ibidem circa missas et alia divina officia in cantu , et alias iuxta ordinem cap-

pellae palatii apostolici ( Bullarium Vatican. To. 2. pag. 208. 209). il capitolo però

trovando solo cantori oltramontani , i quali pretendevano vistosissime mensualità non

dovette curarsi gran fatto di cotal permesso : e la basilica continuò ad udire i cappel-

lani esecutori del canto gregoriano , e del falso-bordone^: onde fu d'uopo die Giu-

lio II. aggiugnesse alla permissione il comando iusieme, e le rendite.



anche dodici scolari o fanciulli 1 quali istruiti da due maestri uno di

musica, l'altro di grammatica servissero quivi alla ufficiatura quotidiana,-
e divenuti in progresso valenti professori potessero in luogo de^li oltra-

montani essere aggregati nella cappella apostolica (2G).

Le provide cure di Giulio li. sebbene giustissime, erano troppo

soggette ad esser deluse da chi doveva cercare di perpetuarsi e fama e

lucro. Di fatti nel i54o. ventotto anni dopo la data della costituzione

di Giulio II. epoca, siccome abbiamo di sopra veduto, in cui venne po-

co a])[)resso il giovinetto Pierluigi a studiare in Roma la musica, tran-

ne Costanzo Festa già vecchio , Giovanni Contini Bresciano giova-

netto immaturo , ed un precettore di qualche nome Domenico Ferra-

bosco^ tutti gli altri i pìii famosi maestri e compositori della città era-

no oltramontani . Giovanni Scribano Spagnuolo decano della cappel-

la pontificia, Cristofano Morales di Siviglia, Bartolomeo Scobedo di

Zamora nel regno di Leone ^ Leonardo Barre di Limoges, Ghisilino

D'Ankerts di Tholen nella provincia di Zelanda, Giovanni Mont d'A-

quisgrana, Antonio Lohial di Normandia, Carlo d'Argentil, Giacomo

Arkadelt , e Giovanni Le Cont Fiamminghi, tutti eccellenti cantori del-

la cappella apostolica, e famosissimi compositori di opere in istampa (27J

un cotal D.Vincenzo Portoghese, Giachetto di Berckem vicino d'An-

versa, Francesco Boussel Francese, e per tacere di tanti altri Claudio Goudi-

mel per alcuni Fiammingo, per altri Francese (28).

(26) In dieta Cappella (Basllicae Vaticanae) sub invocatione Nativìtatis B. Ma-

riae ,
quae Julia nuncupatur , duodecim sint canlores , et totìdem scholares , ac duo

masistri , unus musicae , alter grammalicae , ut ex hujusmodi cantorum collegio ,

cappellne nostri palatii (notisi ) ad quam consueverunt cantores ex Galliarum et His-

paniarum partibus accersiri ( notisi di più) cum nulli fere in urbe ad id opti edu-

centur , cum opus fuerit , sub\'eniri possit. Bullar. Vatic. To. 2. pag. 34g.

(2j) Le opere de' menzionati eccellenti compositori possono vedersi citate nella Bi-

blioteca del Doni seniore : nelle Memorie MS. Je' Contrappuntisti di Ottavio Pitoni :

nella storia generale della musica del dottor Carlo Biirney Tom. 3.; nnW Essai sur

la musiquc ancienne , et moderne To. 3, nel P. Martino Gerbert De canlu , et mu-

sica sacra To. 2. in Andrea Adami Osser^'azioni per ben regolare il coro della capp.

poni, ed in Matteo Fornari Narraz. storica dell'orig. progr. e privileg. della capp.

pont. MS. nella Biblioteca deirEccellentissima casa Corsini alla Longara.

(28) Claudio Goudimel per sentimeuio del dottor Burne.j sior. geo. della musica
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Quanto fosse il valore nella composizione musicale dell'ultimo fra

i nominati Claudio Goudimel, lo indicano le sue opere che successi-

vamente dette alle stampe (29) e molto più quelle a 5.6. 7. 8. e 12.

voci che scrisse mentr'era in Roma, e irovausi ]MS. ed inedite negli

archivi della cappella pontificia
j
della Basilica vaticana , e de' PP.

dell' Oratorio in S. INIaria in Vallicella, senza nonjinare le altre che

prima delle passate peripezie di Roma esistevano nell'archivio di S. Lo-

renzo in Damaso, ed in altre Chiese. Questi aveva di fresco aperta in

Roma il primo una pubblica scuola di musica, ed al medesimo fu affi-

dala la istruzione del giovanetto Pierluigi, il quale trovò nella scuola del

Goudimel ad essere elettrizzato anche stimoli assai forti di emulazio-

ne, pe' condiscepoli che v'ebbe, com'erano Giovanni Anirauccia, Ste-

fano Bettini detto il Fornarino , Alessandro Merlo Romano detto Del-

la Viola ^
Giovanni Maria Nanini di Vallerano ec.

Mi arrestano qui due scrittori con un loro dubbio che fia mio do-

ver il risolverlo. Ottavio Pitoni nelle Notizie MS. dei Contrappunti-

sti al nome di Gaudio Mei dopo aver proposto il quesito, se Gaudio

Meli citato da Antimo Liberati, come maestro del Pierluigi sia lo stesso'O'

T. 3. pag. 45. e i85; e del P. Martino Geibert de cantu , et Mus. sacra To. 2.

pag. 336. che sempre lo nomiua Gaudiniel , era oriundo dalla Franca Contea , o Con-

tea di Borgogna. Ottavio Piioui nelle notizie MS. de' contrappuntisti lo vuole di Vai-

son piccola città della Provenza nel contado Venaissiuo. Antimo Liberati nelle lettere

ad Ovidio Persapegi , e tutti coloro , che lo hanno da esso trascritto, lo chiamano per

somiglianza di nome Gaudio Mei , e lo credono Fiammingo.

(29) Le opere stampate di Claudio Goudimel sono : Chansons spirituelles de M. Ant.

de Muret mises en musique a 4- parties par Claude Goudimel, a Paris par Nicol.

Duchemin i555. — Magnificat, a Paris par le Roj et Ballard. iSSy. — Missae ^.

voc. Lutet. Parisior. par le Roj , et Ballard. i558. ( Vedi la Nota 434) — Claude

Goudimel , les Pseautnes de David, mises en musique a quatre parties en forme de

motets , à Paris par Le Roj et Ballard. i5G5; e di quest'opera v'ha una seconda edi-

zione come appresso . Les Pscaumes mises en rime Francoise par Clement Marot , et

Theodore Beze , mises en 3Iusique à ^ parties , par Claude Goudimel 1607. — Clau-

dii Goudimelli, Flores cantionum 4 voc. Lugduni iSyi^. e di quest'opera eziandio v'ha

la seconda edizione intitolata : La Fleur des chansons des deux plus excellens niusi-

ciens de notre tems , scavoir , Orlande Lassus , et Claude Goudimel , à Lion iji(ì.
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che Claudio Goudiinel confessa di non sapersi decidere: attesta peraltro

che come ha trovalo e notizie, ed opere impresse e manoscritte di Clau-

dio Goudimel, cosi a riserva di Antimo Liberati non ha letto in ve-

nni autore, e non ha rinvenuto in alcun archivio di Roma (ed a suo tem-

po ve ne aveva fioritissimi in ciascuna chiesa) notizie ed opere di Gau-

dio Meli. Dietro il Pitoni muove lo stesso dubbio il Dottor Carlo Bur-

ney nel Tom. 3. della Storia generale della musica^ e confessando an-

cor egli(3o) di non aver trovato notizie ne opere di Gaudio Meli, di-

visa che il Liberati, l'Adami, ed il P. Martini nel chiamare Gaudio Meli

maestro del Pierluigi, possano avere equivocato in Renato De Meli, che

fiorì secondo il Walther circa il i538 ,• ovvero in Rinaldo De Meli citato

dal Mattheson , come autore delle Litanie della B. Ker^ine impresse in

Anversa il iSBg.

Sia detto però in buona pace del Dottor Burney, le orecchie italiane,

eia negligenza degl'italiani amanuensi da Claudio di leggieri possono

(3o) Tliere are certain difficullies in this account and supposition , -which it is

not easj to solve: Antimo Liberati , Andrea Adami , Padre Martini , and others

,

As ITALIANs , could liuve ito interest in falsifjing or misrepresenting facis in order to

proi'e the grealest composer for the church which their country has ever produced, the

disciple of a foreigner ; jet thej not onlj assert this , but lihewise that Gio. Maria

Nanino , a learned Roman composer , was a fcllow-sludent with him under Goudi-

mel ; that they were united in strici friendship , and opened a college , or Music-

school, togelher , at Rome^ in which thej had tnanj scolars, and among the rest Ber-

nardino Nanino, the jounger brother of Gio. Maria Antonio Cifra, and others. ÌJ'ho

Meli was , if dijferent from Goudimel , I hnow not ; of his works or name I have

met with no memorial ; Walther, indeed , speahs of one Renatus, and Mattheson of
Rinaldus De 3Iell , a Flemish composer, who flourished ahout i538 , and who pu-

blished Litaniae de B. Yirgine , at Antwcrp , in i i>8g ; jet though these dales corres-

pond sufjlcienllj well with the age of Palestrina , it does not appear by these or anj
concurrent circumstances that he, or Goudimel , was ever at Rome , or that Pale-

strina had talien a Tramontane journey to acquire instructions in Flanders or Fran-
che-Comté- Indeed the fact is not of sufficient importance to merit a long discus-

sion ; I shall iherefore leave it as I found it : for who can he verj solicitons to

hnow ofwhat Master Palestrina learned the mechanical rules of his art, which were
estah/ished and verjr well known , at least a century before his superior genius tur-

ned them to so good account? Buraey 's History of Music. To. 3, pag. i86.
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equivocare in Gaudio^ ma non mai da Renalo o Rinaldo. Inoltre né Reg-

nato, nò Rinaldo De Mei possono aver prodotto siffatto errore: perchè

quegli mai non si conobbe, questi fu assai noto in Roma, e ben distin-

to dal maestro di Giovanni. E per parlare dapprima di Rinaldo de IMel

sappia il Burney, eh' ei venne in I\oma ancor giovane circa il i58o-

quando Giovanni Pierluigi già era consumato nell'arte: che qui continuò

i suoi studii, benché già fosse stato maestro alla corte di Portogallo^ e

riuscì soave compositore : che fu virtuoso del card. Gabriello Paleotto

patrizio bolognese, il quale essendo passato vescovo di Sabina nel iSgi.

ed avendovi ristorata la cattedrale, ed aperto il seminario, in esecuzione

dei decreti del Tridentino , conferì a Rinaldo de Mei il posto di maestro

di cappella di quella cattedrale, e di maestro di musica del seminario :

ch'ei guadagnossi molto grido nella scuola romana, per attestato del Pi-

toni, che così ne parla [Notizie MS. de conlrap.): Rinaldo de Mei gen-

tiluomo Jiammingo ^ come ho inteso piii volte dire a Francesco Fog-

gia mio maestro
, fu l' inventore del contrappunto che si fa per P or-

dinario nelle parti dei soprani, che volgarmente vien detto cantarle e

sostenere la mula : e che la sua fama si estese in tutta Europa, non per

le sole litanie del iSHg. citate dal Matiheson , ma per quattro libri di

madrigali a 3. vo. Ven. Gardano i582. iSSSj per quattro libri di madri-

gali a 4. 5. voci, Ven. Gard. 1584- i586^ per cinque libri di madrigali a

5. voci, jVen. Gard. 1687. 15905 per due libri di madrigali a 6. voci, Ven.

Gard. iSgij e per cinque libri di mottetti a 5. 6. 8. 12. voci^ Ven. Gard.

1592. iSgSj ov^è da notare che il quinto libro porta la dedica al lodato

Card. Paleotto, con la data di Magliano in Sabina 1. Marzo iSqj. Ora

essendo note in Roma, con tanta precisione le particolarità della vita e

delle opere di Rinaldo De Mei, chi mai vorrà indursi a credere, o che siasi

ignorata la sola istruzione data da esso pubblicamente in Roma alPAni-

muccia , al Fornarino , al INIerlo , al Naniui , ed al Pierluigi j ovvero che

per questa sola azione abbia egli occultato il vero suo nome, dando cam-

po allo strano equivoco di essere chiamato Gaudio, in luogo di Rinal-

do ? Ma vuole anche di più aggiugnersi, come in alcuni laceri avanzi di

memorie a penna di varii compositori, possedute già dai miei colleghi Pi-

sari, Biordi, Liberati, ed Allegri discepolo di G. M. Nanini che fu al-

3
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la scuola del Goudimel, e regalatemi dal mio maestro Giuseppe Jannac-

coui romano , al nome di Rainaldo de Mei si legge: Fu forse questi

il maestro di Giovanni Petraloisiol Nò: ma fu Claudio Gaudiomely

dopo il quale venne in Roma il giovine Rainaldo, che fu il primo mae-

stro del seminario di Sabina, morto già il Palestrina. Ed ecco quanto

è lungi, che da Rinaldo de Mei siasi potuto produrre in Roma V equi-

voco, di chiamare Gaudio Mei il maestro del Pierluigi.

Veniamo a Renaio De Mei. Sappia il Burney che nelle opere MS.

ed inedite di Claudio Goudimel , esistenti in Roma negli archivii sopra

menzionati , leggesi il solo casato ne' seguenti modi^ per la nota corren-

te trascuraggiue degli amanuensi, siccome io stesso V ho veduto^ Goud-

mel- Gudmel -Godmel - Godimel - Goudimel -Gaudimel- Gaudiomel.

Sappia inoltre il Dottor Burney, che il primo a pubblicare con le stam-

pe la tradizione verbale del maestro del Pierluigi , si fu Antimo Libera-

ti (3i) nel 1684. ed ei conservava, fra gli altri cantori della cappella pon-

tificia questa tradizione, massime perchè (come si è detto poc'anzi) il maestro

di Gregorio Allegri cantore ponlilicio, da cui il Liberati altro cantore pont.

apprese Parte del contrappunto, era stato Giovanni Maria Nanini, pur

cantor pont. uno de'condiscepoli del Pierluigi, alla scuola di Claudio Gow-
dimel (32). Ora io domando al Burney : avrà il Liberali chiamando Gau-

(3i) Lettera scritta dal sig. Antimo Liberati in risposta ad una del sig. Ovidio

Persapegi : che gli fa istanza di voler vedere, ed esaminare i componimenti di musica

fatti dalli cinque concorrenti, nel concorso per il posto di maestro di cappella della

Metropolitana di Milano, fatto sotto il dì 18. Agosto 1684. alla presenza delli II-

lustriss. , e jRewerendiss. signori Rettore, e Deputati di detta veneranda fabrica ; e vo-

ler dare il suo parere, quale de^ cinque concorrenti sia il migliore. In Roma per il

Mascardi i685. Quivi alla pag. aa. si legge: Gaudio Meli /landro , huomo di gran

talento , e di stile molto culto e dolce
,
piantò in Roma una nobile et eccellenLe scliola

di musica , da cui ne scaturirono diversi ruscelli di virtù , ma il torrente principa-

le e maggiore , che assorbì tutti gli altri rivoli fu Gio. Pierluigi Palestrina ec.

L'Adami nel copiar questa notizia del Liberati aggiugae per vezzo al nome ^apostrofo ,

e scrive Gaudio Meli" fiammengo . Il dottor Burney , che fa tanto caso dei due // nel

Gaudio Meli dell'italiano Liberati, poteva cercare eziandio oltre il Renato, e Rinaldo

De Meli , auche un altro Meli, che avesse due // con 1' apostrofo.

(32) Antimo Liberati loc. sup. cit.



25

dìo Meli maestro del Pierluigi equivocato per Renato de Mei , di cui in

Roma per quanto io sappia non si aveva e non si ha contezza ; e che

egli stesso il Burney dopo molte ricerche ha trovato solamente nominato

in Walther 5 ovvero avrà equivocato da Claudio facendo Gaudio, o ram-

mentandosi il nome del Goudimel , siccome lo aveva udito dal suo mae-

stro giusta la vera pronunziazione fiamminga^ che legge Gaudimel (33) ?

(33) Noa fidandomi di me stesso , ricerco un giorno al eh. sig. Barone Egidio Carlo

Giuseppe Vandevivere fiammingo, se nell'idioma del Belgio il dittongo oii si pronun-

zii u , ovvero au. Ei gentilmente mi risponde , che il dittongo ou pronunziasi au, e re-

cami r esempio delle parole hout , legno : goud , oro : ouders
, parenti : oud , vec-

chio : zoud , sale ec. le quali van pronunziate haut
,
gaud , auders , aud , zaud. Quin-

di mi soggiunge , che nell' idioma fiammingo il dittongo oe si è quello che vale ou dei

francesi , ed u degl' italiani ; p. e. goed , buono : sì pronunzia goud , o gud : ed è non

poco strano, sono parole del lod. sig. Barone, che gli antichi Romani avessero il me-

desimo dittongo oe , e la stessa sua pronunzia u, almeno Jìno alVanno di Roma 782.

21. prima di G. C. ; come pruovasi per l'iscrizione insigne del ponte detto quattro

capi , di cui ho/alto una copia esattissima , ove si legge : coeravit , in luogo di cvRAviT.

Ne'' tempi però di Augusto V oe fu scacciato dalV u. Fin qui il sig. Vandevivere * .Y^A.

io continuo al mio proposito dicendo: che il Liberati scrisse Gaudio mei, perchè il

Goudimel facevasi chiamare in Roma Gaudimel. E Gaudimel lo ebbe a chiamare Gio.

Maria Nanini di lui scolare il quale dovette dire a Gregorio Allegri, che il suo mae-

stro era stato un tal Gaudimel , e dall'Allegri riseppe il Liberati , che il Gaudimel era

stato il maestro del Pierluigi , e di Gio. Maria IVanini. Onde ponendo egli in iscritto

questa tradizione , ed altronde non sapendo come si dovesse scrivere in fiammingo , scrisse

Gaud in luogo di Goud : e così da Gaudi fece Gaudio : e da Gaudimel , Gau-

dio Mei.

* Il Barone Egidio Vandevivere, membro del collegio filologico di Roma morì il di 8.

Aprile 1826. e fu sepolto nella chiesa parrocchiale di s. Maria in Via: lasciò per dispo-

sizione testamentaria , che la seguente iscrizione fosse incisa sopra la lapide, che chiude-

rebbe le sue ossa

A. ± Q.

HEIC • SITVS • EST
AEGIDIVS • KAROLVS • lOSEPH

VANDEVIVERE • K. FILIVS

PATRICIVS • FLANDRO-BELGA
NATVS • SANDVE • XI • KAL • OCTOB • A • R • S • MDCCLX.

DEFVNGTVS • ROMAE .... A • MDGCG ....
PETE • PRO • EO

Volume I. A

/
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Il buon senso risponde^ che tanto da Claudio quanto da Gaudi Mei sì for-

mai di leggieri Gaudio Mei, e non mai dall'incognito Renato de Mei.

Che poi l'Adami, il P. Martini, e tanti altri denominino simil-

mente Gaudio Meli il maestro dei Pierluigi non accresce punto la diffi-

coltà : poiché li due citati scrittori hanno copiato il Liberati, altri han

trascritto l'Adami ed il Martini 5 e così di mano in mano si è fatto co-

mune l'errore. Né mi sembra già che i due //, co' quali hanno scritto

il Liberati , l'Adami, ed il P. Martini Gaudio Meli, meritino tanto

peso, quanto glie ne dà il Burney , che per cotal raddoppiamento ri-

corre a Renato, o Rinaldo de Meli : perciocché nelle opere del Goudimel

impresse in lingua latina, e segnatamente nel Flores Cantioniim è stam-

pato Claudii Goudimelli . Ed inoltre ben si deve rammentare il Bur-

ney quanto sconciamente fu citato il Goudimel da Giorgio Draudio eru-

dito scrittore tedesco nel Tom. 2. della imperfetta biblioteca classica;

tuttavia eì gli condona nella nota è, pag. 295. T. 3. il Claudii Condinelli

e gli suggerisce modestamente, che il Goudimel, cui nomina poche pagine

appresso nella biblioteca esotica , è il vero nome del supposto Condi-

nelli. Ora perchè non fare altrettanto con gP Italiani , che hanno stor-

piato assai meno il Goudimel, scrivendo Gaudio Meli, che non fece il Drau-

dio con il Condinelli ?

Ma io voglio riprodurre ancora lo stesso argomento del Dottor Burney,

onde rispondergli con più di precisione. Dic'egli, che di Gaudio Meli non

abbiamo notizie, e che non n'esistono le opere: aggiunge che né Claudio

Goudimel, né Renato, o Rinaldo de Meli sono giammai venuti a Roma,

come neppure il Pierluigi si recò certamente ne' Paesi Bassi, od in Francia

ad istruirsi nella musica; dunque (vuol'egli conchiudere) che né Gaudio,

né Claudio, uè Renato, né Rinaldo siano stati maestri del Pierluigi,- quantun-

que il dotto avversario dissimulando conchiude, che la questione non é tale

da occuparsene seriamente . Io però con ogni serietà replico al Burney :

e mentre convengo con esso lui, non trovarsi notizia veruna di Gaudio

Meli, non essere giammai Renato de Meli venuto a Roma , né il mio Pier-

luigi andato ne' Paesi Bassi, od in Francia ad imparare la musica; dovrà

pur'egli convenir meco, che Rinaldo sia stato certamente in Roma , benché

non in qualità di maestro del Pierluigi, per le prove già di sopra recale;
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e chea Claudio Goudimel si debba questo vanto ad ogni altro negato in

forza delle molte opere MS. ed inedite, esistenti nei sopra detti archivii di

Roma, fatte qui per servigio delle respettive chiese ^ e conosciute in o^ni
tempo (ino al dì d' oggi come opere del maestro di Giovanni Pier-
hiisi

.

Assicurata a Claudio Goudimel la gloria di avere il primo fondata in

Roma una scuola di musica^ e di avervi con tanto profitto istruito ec-

cellentissimi scolari, e massime il Pierluigi di tutti maggiore, discepolo

sopra il maestro, dovrei occuparmi degli elogi convenienti ad un uomo di

tanto merito che seppe dare a ciascun de'suoi allievi la proporzionata
cultura

,
e guidare P inclinazion di ciascuno al ramo dell'arte cui disposto

era dalla natura. Il fine tragico però cui andò quell'infelice meritamente
soggetto in Lione nella sanguinosa giornata dei 24. Agosto del 1572.^ da
poi che sconsigliato abbracciò nel suo ritorno in Francia il partito degli

Ugonotti (34), e sfacciatamente mostronne l'attaccamento con porre in

musica i salmi tradotti da Clemente Marot, e da Teodoro Beza mi obbliga

a tirare un velo sopra la sua memoria

.

Capitolo V.

Giovanni Pierluigi è eletto maestro de' putti della cappella Giulia,
ed è insieme il pi imo dichiarato maestro della cappella della ba-
silica 'vaticana

.
Si premette V erezione di essa cappella , e l'indica-

zione dei maestri de'putti, predecessori del Pierlui^n.

ILresse Guilio II. e dotò, siccome abitiamo veduto nel capitolo prece-
dente, la cappella musicale nella basilica vaticana con la costituzione In
altissimo delli 19. di Febbrajo i5i 3. Avvenuta però la morte di lui nel
seguente giorno 20. Febbrajo

, non potè vedere l'esecuzione del suo de-
creto.

(34) Calo Burney stor. gen. della mas. To. 3. pag. 45. 186. 265. Martino Ger-
bert de canta

, eC mas. sacra. To. 2. pag. 334.
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Morto Giulio II. i beni assegnati alla cappella Giulia divennero tosto

litigiosi, e l'erezione non potè così presto eseguirsi. Dal censuale dell'

anno iS^'ò. si rileva che tìnalmente si erano presi ai servigli della ba-

silica quattro cantori, e tre fanciulli, l'istruzione de' quali non è noto a

chi fosse afridata. Patet ex praedictis , sono parole del censuale, cap-

pellam hahere quinque lites niagnae importantiae^ et iionnullas alias

minoris . . . Exponit mense quolibet in quatnor cantoribus , et tribiis

pueris circiter ducatos viginti : sedatis litihits , et absolutis fabricis

augebitur numerus cantorwn jnxta institutionem (35)

.

Così passavano le cose, quando il canonico Bartolommeo Ferralino

eletto da Giulio II. amministratore de'beni della nuova cappella, essen-

do stato creato vescovo di Chiusi, rassegnò quest'amministrazione nelle

mani del Pontefice Clemente VII., il quale ne investì Baldo Ferratine

eletto vescovo di Lipari (36) . Il Rev.™" capitolo vaticano a cui spettava

(per disposizione del fondatore Giulio II.) l'elezione del nuovo ammi-

nistratore dopo Bartolommeo Ferratino (3;) vedendo la poco buona

amministrazione di Bartolommeo , e di Baldo intentò ad amendue la

lite per il rendiconto. Pendeva la causa allorché fu eletto sommo Pon-

tefice Paolo III. che essendo ben consapevole di quanto era occorso,

con una costituzione di moto proprio del i. Decembre i534. spogliò (38)

Baldo Ferratino dell'amministrazione dei beni della cappella Giulia che

rese a norma delle disposizioni di Giulio li. al Rev."" capitolo 5 ed obbligò

tanto Baldo, quanto gli eredi del defunto Bartolommeo al rendiconto

esatto dell'amministrazione.

Entrò allora il capitolo al possesso dei beni della cappella Giu-

lia, e dovette al pii^i presto compiere il numero dei dodici cantori

prescritti da Giulio li., riservandosi di prendere i due maestri di

musica e canto, e di grammatica; e di aumentare il numero de' putti

all' accrescimento delle rendite , le quali per altro non furono sufficienti

(35) CoUectio bullarum , brevium , aliorumque dìplomntiim sacrosnnctae basilicae

vaticanae noiis aucta , et illustrata. Roinae Salvioni 1760. To. a. pag. i5i. ^ota a.

(36) Ballar, vaticari. Tom. 2. pag. "^04.

(37) Ballar. Tatìcan. Tom. 1. pag. 35o.

(38; Ballar, vatican. Tom. 2. pag. 4 '2.
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al bisogno, ancora per quattro annij siccome si rileva dal libri censuali

di detta cappella, che accertano come a tutto il i538. non v'ebbe mae-
stro de' putti. Anzi quantunque dal 1539. in poi trovinsi cotali

maestri, siccome vedrassi Ira poco^ tuttavia non fu ai medesimi asse-

gnalo luogo alcuno per la istruzione^ onde le lezioni, che davansi ora

nella sagrestia, ora nei corridori delle case canonicah", mezzo diruti per
la nuova fabbrica della basdica, e fra lo strepito de' manovali, erano
gittate al vento, e senza prohlto alcuno. E cosi irregolarmente conti-

uuossi lino all'anno 1547. in cui il Pontefice Paolo III. ad istanza del

canonico amministratore della cappella Giulia Mons. Girolamo Macca-
bei vescovo di Castro, tolse_ alla_mensa cajjitolare con una costituzione

dei 7. Luglio la casa assegnata al canonico Cristofano Cenci, la quale
esisteva nel recinto della basilica, ma dall'altro lato della nuova fabbrica

e forse ove da poi Paolo V. eresse il portico , e 1' assegnò in perpe-

tuo al giimasio della cappella Giulia^ eidem cappellae sub invoca-

tione gjmnasii cappellae luliae perpetuo concedimus, et assigna-

mus per uso, ed abitazione dei due maestri uno di musica e canto, l'al-

tro di grammatica: prò usa et habitatione duorum magistrorum , nnius
videlicet in musica et cantn^ alterius vero in grammatica ,- qui cleri-

cos, et scolares cappellae et basilicae praedictarum in musica et canta
ac grammatica praedicta instruant, et erudiant; affinchè si potesse

una volta trarre il profitto bramato dal suo predecessore Giulio II. di

liberar cioè la cappella pontificia dal peso di chiamarvi i cantori ol-

tramontani (39).

Veniamo ora all'elenco dei maestri de'pulti della cappella Giulia

predecessori del Pierluigi, siccome l'ho ricavato esattamente dai libri

censuali della ridetta cappella esistenti nell'archivio della basilica vaticana.

Giacomo fiammingo, cioè dire Giacomo Arkadelt fiammingo è il primo

maestro de' putti della cappella Giulia, e trovasi nel censuale in Gen-
najo del 1539. con Pappuntamento mensile di scudi quattro. Nel Mag-
gio dello stesso anno ottenne un altro scudo il mese, e lasciò in No-
vembre la scuola e la cappella Giulia. Nel Decembre poi del i54o. fu

(Sg) Ballar, vatican. Tom. 2. pag, 449- 450-
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aggregato nel collegio dei cappellani cantori della cappella apostolica,

donde partì dopo varii anni per recarsi in Francia ai servigii del cardi-

dinal di Lorena (4o)

.

Pmhino entrò nel Decembre del iDog. maestro de' putti della cap-

pella Giulia in luogo dell' Arkadelt, obbligandosi per anni cinque: in-

segnò la musica ed il canto, con l'appuntamento di scudi cinque men-

sili fino al Gennajo del i545. e terminando il suo contralto ritirossi : tor-

(4o) Giacomo Arkadelt fiammingo fu maestro de' putti in s. Pietro in Vaticano

nella cappella Giulia da Gennajo i53g. a tuito il mese di iVovembi-e dello stesso anno. Il

di ào. di Decembre i54o- fu aggregato nel collegio de'cappellani cantori pontificii: nell'an-

no i544- vi fii eletto Abbate o vogliam dire Camerlengo: trovasi il suo nome nei diarii

MS. della nostra cappella apostolica a tutto il ì^^g. A motivo poi che mancano i diarii

del i55o. i55i. i552. non può accertarsi quando precisamente T Arkadelt lasciò la

cappella apostolica, onde recarsi in Francia ai servigii del Cardinal Carlo di Lorena de' Du-

chi di Guisa decorato della sagra porpora dal Pontefice Paolo III. li 27. di Luglio i547'

Era volgarmente l' Arkadelt cliiamato musico regio. Il Pitoni nelle Notizie MS. dei con-

trappuntisti cosi ne parla. Fu maestro di cappella del Card, di Lorena , e stando al

di lui servigio inandò alle stampe tre libri di messe a ^., e a 5. voci in Parigi per Adria'

no le Roy il iSSy. Fu compositore eccellente da chiesa, e da camera , e per madri-

gali il più erudito , che fosse a' suoi tempi ; per lo che gli stampatori avidi di guada-

gno procuravano slampare le opere altrui sotto il nome di questo autore , come si rac-

coglie da una lettera dedicatoria di Antonio Gardano stampatore in J^enezia nel prin-

cipio del 2. libro de' madrigali del medesimo Arfiadelt impresso nel mese di Febbrajo

i53g. (ond'era giìi conosciuto per sommo compositore fin da quando occupavasi della

istruzione dei putti della capp. Giulia). Io ho veduto tre libri de"suoi madrigali impres-

si circa lo stesso tempo ; benché questo autore ne ha composti molti altri libri. Li ma-
drigali del i. libro, il quale imcomincia col madrigale : Il bianco et dolce cigno ,

per

il suo stile dolce e naturale insino a' tempi d' oggi si sono cantati ( Giuseppe Ottavio

Pitoni nacque nella città di Rieti il dì 18. Marzo iSjy. mori in Roma il di 1. Febbra-
io 1743. ed il di 3. fu sepolto in s. Marco) e ristampali dal Martello Vanno i64o.
per Vincenzo Bianchi. Il Doni nella librerìa par. ult. fo. %\. a terg. fa menzione
di 5. libri di madrigali. Neil" indice del Fincenti si citano li madrigali a 3. , e a 4.

voci dell' Arkadelt. Fin qui il Pitoni. Nella cit. libreria del Doni seniore pag. 84. a

tergo son nominali Terzi, et Duo dell"Arkadelt. Finalmente si vuole avvertire che nell'

archivio della cappella pontificia si conservano molte messe , e moltissimi mottetti ine-

diti del lodato Giacomo Arkadelt.
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nò però al servigli della cappella Giulia nel i55o. come vedrassi ìq se-

guito (4i).

Gio. Battista Basso fu incaricato della istruzione musicale dei putti

nel Gtnnajo del i545. con l'appuntamento mensile di scudi quattro

j

e per l'anno i5/|6. ebbe mensili scudi cinque (42).

Domenico Ferrabosco fu eletto maestro di musica e di canto di due

fanciulli della cappella Giulia nel Marzo del 1547. con l'appuntamento

mensile di scudi otto. Lasciò il magistero nel Gennajo del i548., ed

entrò in luogo di Michele Cimatori maestro di S. Petronio di Bologna.

Nel Novembre poi del i55o. lasciato S, Petronio a Niccolò Mantovani
fu aggregato fra i cappellani cantori della cappella apostolica (43).

(4i) Rubino, o Robino fu maestro de'putii nella capp. Giulia dal Decembre iSSg.

fino a tulto Decembre del i545. Il Pitoni attesta di aver letto nei libri de'salariati del-

la proto-basilica lateranense , che fu il Rubino maestro de' putti di detta proto-basilica

nell'anno 1549- ^^^ Gennajo del i55o. fu il Rubino ricbiamato alla istruzione de'pulti

della basilica vaticana, e vi continuò a fare scuola a tutto Agosto del i55i. (V. la

Nota 45 ). 11 lod. Pitoni nelle notìzie MS, de conlrapjiuntisù assicura di aver veduto

alcuni mottetti del Rubino nella pregiatissima raccolta MS. di composizioni scelte esisten-

te a suo tempo nell'archivio di S.Lorenzo in Damaso V. le Note 45m e io5.

(42) Chi fosse questo Gio. Battista Basso noi so , e non ne ho trovato notizia in

alcun autore : anzi nemmen saprei dire , se Basso , Bassi fosse il suo cognome , ov-

vero il carattere della sua voce : benché inclino a crederlo uno dei bassi cantori del-

la cappella Giulia.

(43) Domenico Maria Ferrabosco , o Ferraboschi maestro de' putti della cappella

Giulia da Marzo i547- a tutto Gennajo i548. passò nell' anno stesso (548. maestro

in s. Petronio di Bologna. Quindi li 2y. Novembre del i55o. fu aggregato nel collegio

dei cappellani cantori apostolici , donde , essendo ammogliato, fu espulso li 3o. Luglio i555.

come vedrassi nel cap. IX. di questa /. sezione. V'ha del Ferrabosco alcuni mottetti

nella raccolta del Gardano del i554' ed a\cun\ madrigali nella raccolta dello stesso

G«rrdano del iSSy. , i quali sono anche citati dal Doni seniore nella libreria pag. 83.

Vincenzo Galilei nel Fronimo pag. 27. riporta la canzone in musica del Ferrabosco

Io mi san giovinetta intavolata sul liuto : finalmente parecchie composizioni inedite

del Ferrabosco sono nell' archivio della cappella pontificia.

Non sia discaro ai lettori di vedere i predecessori del Ferrabosco nella cappella di

s. Petronio di Bologna che ho ricavati dalle citate notizie MS. del Pitoni. 11 primo di

cui si abbia contezza , che fosse maestro in s. Petronio di Bologna è Muzio da Ferrara

dall'anno i474- ^1 i^^o. Quindi Giovanni Antonia da Milano dal i48o. al 1487. o.
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Francesco Rosselli fu sosti lui lo al Ferrabosco nel Febbrajo del i5'-\^.

con l'appuntamento di scudi quattro mensili. Lasciò la istruzione de' putti

e la cajjpella Giulia nel Febbrajo del i55o. (44) •

Rubino sopra menzionato fu in tal vacanza ricbiamato alla istruzione

de' putti con l'appuntamento mensile di scudi sei. Per alcun tempo m-

segnò a tre fanciulli, ed ebbe scudi' dieci mensili . Continuò in tal im-

piego fino a tutto Agosto del i55i. (45) .

Gabriele dal 1487. al i5i2. Giovanni Spataro Bolognese dal i5i2. al i54i. Michele Ci-

luatori dal iDi\i. al i548. Domenico Maria Ferrabosclii dal i548. aliSoo. Niccolò Man-

tovani dal i55o. al i563. Gto. Francesco Milioli dal i5G3. al i58i. ec.

(44) Francesco Rosselli , Rossello , o Roselli , forse il medesimo die Francesco

Roussel , entrò maestro de' putii della cappella Giulia nel Febbrajo del i548. per ordine

del Card. Arciprete Alessandro Farnese , siccome leggesi nel censitale della ridetta cappel-

la. Die la. mensis Februarii i5.^S. Franciscus Rosellus full admissus ex commissione,

et mandato Rev.'"' Cardinalis Farnesii Arcliipresb. ad officium magistri puerorum: e vi

si trattenne fino aldi 26. Febbrajo i55o. come similmente si legge sotto il di lui nome

nel libro de' salariati della lod. cappella Giulia : discessit ab Urbe die 26. Februarii i55o.

Il Pitoni trovò nel libro de' salariati della proto-basilica lateranense Francesco Ros-

selli maestro de' putti dal i5yi. al iSjS. Sono opere del Rosselli le canzoni nuove

a 4- 5. 6. voci stampate in Parigi per Le Boy ì\ 1077. Due suoi nimirfg'a/j trovansi nella

raccolta del Gardauo del 1557. , ed altri madrigali nella raccolta dello Scoio del i56i.

Nel catalogo del Giunta è citato il primo libro de' madrigali a 5. 'voci di Francesco

Rossello : ed una sua messa di requiem MS. fu veduta dal Pitoni nell' archivio di s. Lo-

renzo in Damaso. Vincenzo Galilei nel Froninio pag. 61. appella Francesco Rossello

LEGGIADRO, e ne riporta intavolata sul liuto pag. 1 44- 'a canzone : Guidommi in pace

il del ; e pa». iSg. Beltà siccome in mente. Il mio Giovanni Pierluigi non Isdeguò di

porre in musica un madrigale scritto in onore di Francesco Rosselli , come può veder-

si nel fine del cap. Vili, di questa I. sezione.

(45) Rubino fu precisamente richiamato alla istruzione de' putti della cappella Giu-

lia fin dal i. di Gennajo i55o. forse perchè il Rosselli dubitò di dover in quell'epoca

partire da Roma ,
quantunque poi si trattenne fino alli 26. di Febbrajo , come abbiamo

veduto nella nota prec. ^^. Nei detti due mesi di Gennajo ,
e Febbrajo il Rosselli ebbe

scudi quattro mensili , e continuò ad insegnare a tre fanciulli : il Rubino ebbe scudi sei.

Da Marzo in poi
,

partito il Rosselli , restò solo il Rubino , ed insegnando ai tre fan-

ciulli ebbe mensili scudi dieci. Incominciando però da Novembre i55o. l'istruzione de'fan-

ciuUi rimase sospesa, non saprei dire il perchè ; ed il Rubino ebbe nuovamente scudi sei

mensili fino a tutto Agosto i55i. siccome leggesi nel censuale: D. Rubino magistro chori

sine tribus pueris se. 6. V. le No. il. , e io5.
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Onesta è la serie dei maestri tli musica e di canto dei fanciulli

della cappella Giulia fino a Giovanni Pierluigi . E qui è d' avvertire

che tutti i nominati maestri si trovano nel censuale di detta cappella

promiscuamente con i cantori, in ragione dell'anzianità che successiva-

mente acquistavano. Inoltre non si aveva pe' medesimi un titolo fisso:

si legge la medesima persona ora con il titolo magister puerorwn-^ ora

inagister: ora viagisler chori , ora magister musicae . 11 titolo ma-

gister capellae una volta è dato a Gio. Battista Basso nel mese cioè

di Gennajo del xS\S. e ire o quattro volte a Rubino nel i55i. ma lo

stesso Gio. Battista in altri mesi non ha verun titolo'-, e Rubino è chia-

mato antecedentemente ora magister puerorum ^ ora magister Musi-

cae: ora magister chori , ora magister-^ ed in fine amendue sono

sempre notati nel luogo delle res[)ettive anzianità con gli altri cantori

delia cappella Giulia. Nel mese di Settembre dell'anno i55i. nel pon-

tificato di Giulio III.^ essendo arciprete della basilica vaticana il car-

dinal Alessandro Farnese, ed amministratore della cappella Giulia il ca-

nonico Domenico Leonini, fu eletto maestro de' putti Giovanni Pier-

luigi in età di circa ventisette anni ; undici anni da che studiava la

musica in Roma.

Convien dire che la fama del giovane Pierluigi nuovo maestro

de' putti nella basilica vaticana fosse già di gran lunga superiore ai

precedenti maestri: perciocché il rev. capitolo decretò che Giovanni

non fosse chiamato con il semplice titolo di maestro de'pulti, o di

maestro di musica, o di canto, ma di maestro della cappella della

basilica vaticana, e che per tale si dovesse avere ^ e come vero mae-

stro della cappella precedesse a tutti i cantori nell'onore^ e nella di-

stinzione. Al solo osservare i libri censuali della cappella Giulia ve-

desi il nuovo grado conferito al Pierluigi. Si legge nel mese di Set-

tembre i55i. per la prima volta nella lista de' salariati al primo luogo

in capo di pagina D. Ioanni praenestino magìslro cappeìlae Se. 6. e di

carattere del Pierluigi: Io Mr. Giovanni maestro della cappella ho rice-

vuto per il mese di Settembre i55i. Se. 6.

Questo primo grado sopra tutti i cantori della basilica, e questo

titolo di maestro della cappella è costantemente serbato al Pierluigi

VoWME I. G
\
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ne'tre mesi residuali del i55i. e ne'ire seguenti anni i5fj2. i553. i554.

Mancano nell'archivio della basilica vaticana i libri censuali de-

gli anni i555. i55G. e iSSy. ove si potrebbe vedere quando il Pier-

luigi lasciò questo posto luminoso di primo de' maestri della basilica

vaticana, posto che pur doveva essere alla sua verde età molto lusinghie-

ro. L'archivio della cappella pontificia ne somministrerà a suo tempo le

necessarie notizie.

Capitolo VI.

// Pierluigi dà alle stampe la {jrima

sua opera di musica.

1\| on istette ozioso il Pierluigi all'aura dell' onor compartitogli di pri-

mo de' maestri della cappella della basilica vaticana . Applicossi anzi

con maggiore studio all'arte serbatagli dalla natura , onde perfezionarla.

Allestì un tomo di messe a quattro, e a cinque vocij lo dedicò al

Pontefice Giulio 111. e fecelo imprimere in Roma l'anno ì55\. in lò-

glio grande da' fratelli Valerio e Luigi Dorico con il seguente fron-

tespizio : Ioannis Petrietloisii Praenestini in Basilica S. Pelli de Ur-

be Cappellae Magistri Missanun Liher Primus . Impress. Romae

apud Valeriurn Doricum , et Alojsiujn fratres . Anno Domini i554-

cum sralia et privilegio. Contiene questo volume cjuattro messe a

quattro voci, intitolate - Ecce sacerdos magnus - O regem caeli - p ir-

tule ma<^na - Gabriel Archangelus., ed una a cinque voci delta Ad eoe >

nani Agni providi.

Questa è la prima delle molte opere che dette il Pierluigi alle

stampe. Questa è la prima opera di musica ecclesiastica che un italiano

abbia dedicato ad un sommo Pontefice. Dai libri delle spese della cap-

pella Giulia si rileva che questo fu il primo libro di musica compra-

lo a conto della cappella i)er servigio della basilica: eccone la memo-

ria estratta dal mese di Novembre del i554. Pro uno libro missarum

COITI posilarurn a D. loanne de Praeneste 3Iagistro Capellae prò usa
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dictae Capellae cum lìgaiura Se. i. 3o. Nel mese seguente di Deceni-

Lre si legge: io Giovanni Belardino fratello di JVlr. Giovanni Pierluigi

ho ricevuti julii tredici per un libro di messe con la ligatura per uso

della cappella lulia.

Non è qui il luogo da precisare il inerito di questa prima opera

musicale del Pierluigi: altrove se ne renderà il dovuto conto. Intan-

to giova rilevare una espressione notabile sortita per eft'etto di giova-

nile candore dalla penna del medesimo Pierluigi nella dedica a Giulio

III. Chiama egli questa sua opera un prodotto di maniere piiì squisite
,

e pili eccellenti: chrislianas summi Dei laiules exquisiiiorihus rhùthinis ^
cum cecinissem, nulli magis quam tuo numini eas dicare K'isum est.

Conosceva assai bene Giovanni il merito delle produzioni e in istamjia

e manoscritte de' suoi coetanei, e degli oltrepassati compositori; ed os-

sei'vando questo suo parto_, non potò a meno di non ravvisare in esso

un'aria di singolarità, di squisitezza, di eccellenza superiore all'ordina-

ria maniera. Quando Rafaello ebbe compito la tavola di Psiche , e la

Galatea (4^) non potè a meno di non riconoscersi superiore al suo pri-

mo maestro: e per quanto la tavola di Psiche, e la Galatea risentano

ancora del peruginesco;, pur in vedendole, non è diCficile a presagire,

che quel pennello, ingranditosi sopra Michelangelo, sarà il solo a potere

ascendere alla sublimità della trasfigurazione: così nell'osservare l'Ecce

Sacerdos niagnus^ ed il Gabriel j4rchangelus di questo primo tomo di

messe del Pierluigi, per quanto vogliansi infette dello squallore fiam-

mingo, può tuttavia di leggieri presagirsi, che Giovanni ingranditosi so-

pra Costanzo Festa, sarà il solo a poter dare il suo nome ad un genere

intero di musica, che dalla perfezione cui saprà egli inalzarlo, dirassi pe'

futuri tempi musica alla paiestrina.

Di questo primo volume di messe, oltre l'accennata del i554. ho
veduto due altre edizioni, una per gli eredi di Luigi Dorico in Roma
il i57'2. l'altra per Alessandro Cardano a spese di Giacomo Tornerio

in Roma il iSqi. In questa terza edizione il Pierluigi stesso fece aggi un-

(46) Fita inedita di Rafaello da Urbino, illustrata con note da angelo Comolli

pag. 85. Noi. 96.
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enere la sua messa per li defonii a cinque voci sulle melodie del canto

£regoriano_, di siile sublimissimo, e la messa intitolata Sirie Nomine a. sei

voci di stile ancor essa forbito, delle qnali si parlerà a suo luogo.

Capitolo VII.

Giovanni contrae matrimonio: si tratta de' suoi Jiglinoli

.

i^e Rafaello di Sanzio si fosse pur risoluto a temperare la violenta sua pas-

sione a' piaceri col prevenire', o almeno con secondare le onorifiche istan-

ze del cardinale di Bibiena noi compiangerebbero il mondo e le arti

belle da immatura morte rapito: né per mia fò Lionardo gli avrebbe a

più lunga stagione contrastato la palma sull'arie delle teste, né su '1 nu-

do il Buonarroti (47). Miglior consigliere di quello che si fosse dell'urbi-

nate il Baviera, dovette avere Giovanni, destinato in un corso quasi dop-

pio di vita (4^) alla completa perfezione dell' arte musicale , Non si to-

sto s'avvide delle prime scintille amorose, che accendendosi nel suo cuore,

insensibilmente lo ritardavano nel cammin della gloria, che risolvette prov-

vedervi 5 ed invaghitosi di una tal Lucrezia donzella onesta e sua pari la

tolse in isposa . Con essa divise Giovanni il piacere di vedersi eletto il

primo de' maestri del valicano, siccome abbiamo poc'anzi veduto : con essa

pali le più anguste ristrettezze della sua vita, con essa sostenne le più cru-

de afflizioni del suo spirito , e con essa pur trangugiò il duro pane del

dolore , come vedremo ne'seguenti capitoli di questa sezione: ma con essa

ancora respirò ai lampi di luce che balenarono di tratto in tratto alla sua

gloria, ed al suo interesse^ avendo passati insieme i due fedeli conjugi quasi

sei lustri, siccome dovrà dirsi a suo luogo.

(4?) ^'''6 de' più cceellenti pittori, scultori , e architetti scritte da M. Giorgio fa-

sari Siena ijQi. Tom. 5. pag. 286. 3i2. 3i3. 3i5.320. Comolli Vita inedita di Jiaf-

faello pag. 89. Not. 100,

(48) Rafaello morì di anni 3y. nel venerdì santo dell'anno iSao. Il Pierluigi morì

di anni presso a 70. il di della purificazione di Maria Vergine 2. di Febr. i5g^. V.

Fasori Vite de Pittori Tom. 5. pag. 322. Comolli Vita ined. di RuJJuello. pag. 94. gS-

Le presenti memorie Sez. 1. cap. a. Sez. 3. cap. 8.
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Ebbe Giovanni da Lucrezia quattro figliuoli, Angelo , Ridolfo, Siila,

ed Igino. Li tre primi sortirono dalla natura l'inclinazione stessa pater-

na, ed applicaronsi di proposito alla composizione, benché per la brevi là

del loro corso mortale non giunsero alf intero sviluppo del loro ingegno^

e furono pianti dall'arte musicale, come tìgli di espettazione. Il quarto Igi-

no io diviso che sortisse altre voglie, e che secondato per una edu-

cazione i)ÌLi condiscendente, svihippasse un'anima disarmonica. Percioc-

ché non ha egli lasciato di se altra memoria, se non di avere ereditato i

beni paterni, e di avere vilmente vendute a due esteri tutte le compo-

sizioni originali del suo padre, anche a fronte, sia dell'ordine espresso

ricevuto dal medesimo di farle stampare, sia della brama palesata dal

Pontefice Clemente Vili, di averle, ond' eseguire la volontà del defonto

a vantaggio dell'arte musicale, ed a lustro delle sagre funzioni, ma di

questo parlerassi altrove. r ;,-. o

Sorge qui Ottavio Pitoni, e vuole, che Lucrezia fosse la pi'ima

moglie di Giovanni Pierluigi: che da essa egli avesse per figlio il solo

Angelo: che dopo la morte di Lucrezia passasse il Pierluigi alle secon-

de nozze con una tal Doralice^ e che da questa gli nascesse il solo Igi-

no. Eccone le parole: Ebbe Giovanni Pierluigi (49) due mogli e due
figli , come si raccoglie dalle costituzioni della ven. arehiconfrater-

nità del SS."'" Corpo di Cristo eretta nella basilica di S. Pietro in

Praticano di Roma al fogl. 55. tra i descritti di detta compagnia , cioè

Giovanni di Pierluigi da Pellestrina maestro di cappella di S. Pietro,

e Lucrezia sua moglie, et Angelo suo figliolo^ e Doralice sua moglie
et Iginio suo figlio .

Al solo leggere le parole del libro degli aggregali alla confraternita

ridetta riportate dal Pitoni , vedesi il grosso equivoco eh' ei prese: ciò non
ostante io voglio chiaiire il tutto con aggiungere altre più aperte memorie.

E per parlare da prima di Doralice, pretesa seconda moglie di Gio-
vanni, essa era di Paleslrina , e fu moglie non di Giovanni, ma di An-
gelo tiglio di Giovanni. Da questo matrimonio di Angelo e di Doralice

nacque una fig^lia cui fu imposto il nome di Aurelia; ed eccone Fat-

(49) Ottavio Pitoni Notizie MS. de contrappuntisti.
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testato del libro de' battezzati della basilica vaticana (So). Aiirelìa figlia

di messer Angelo Pierluigi da Palestrìna , e di madonna Doralice di

detto luogo sua moglie hahitanti nella Piazza delli Scarpellini, fu bat-

tezzata con questo nome dal R. M. Gio. Battista questo di 7. di No-

vembre 1574. // Rev. Mons. Paolo Ghisello Scalco di Nost. Sig. ( Papa

Gregei io XIII.) palrino. Ed ecco il perchè nel libro degli aggregati alla

archiconfrateriiita sudetla è scritto Angelo suo figlio^ e Doralice sua

moglie: cioè si aggregarono Giovanni Pieiluigi^ Lucrezia sua moglie^ Angelo

ed Igino loro figli, e Doralice moglie di Angelo. Che se a taluno piaces-

se di avere ancora un'alira prova dell'equivoco tolto dal Pitoni, io glie

la recherò. Vuoi' egli che Igino fosse figlio di Doralice seconda moglie

di Giovanni : ma Lucrezia prima di lui moglie mori nel mese di Luglio

del i58o. siccome vedrassi nel Gap. 4. della 3. Sez. Duncpe Igino do-

vrebb' esser nato al più presto nel cadere dell'anno i58i. Ora poi Igino

Pierluigi congiunto in matrimonio con una tal Virginia ebbe un figlio

fin dalPanno 1578. (5i) 5 in conseguenza sarebb' egli divenuto padre almen

tre anni prima di nascere: il che dimostra quanto grave errore commise

il Pitoni, nel far passare arbitrariamente Giovanni Pierluigi alle seconde

nozze.

(5o) Anna 1574. -i''^- I- Bnptizatorum "Basii. Valic.

(5i) Anno iSyS. Lib. I. Baptizator. Basii. Fatic. pag. 179. Tommaso figlio di

messer Iginio Pierluigi, et di madonna Virginia mogliefu battezzato da messer P. An-

tonio questo dì ii. Novembre. L Illusi.""' et Rev.'"" Card Sirleto, et per lui messer Gio.

Battista Argino suo cameriere , et la sig. Allegrezza moglie del capitano sig. Giulio Fri-

noli Bolognese, patrini . Nello slesso lib. i. de'battezzati si trovano due altri figli di

Igino. An. i58o. pag. 2o4- Gregorio figlio di messer Iliginio di messer Giovanni Pier-

luigi da Paleslrino , et di Ferginia moglie fu battezzato da messer P- Antonio questo

dì i6. Giugno. Il M. R. S. MaUeo Contarell Datario di N. S. e per lui messer Lo-

renzo TrizoUio , e la sig. Barbara moglie di messer Alesandro Bosco, jiatrini — .

An. i583. pag. 236, Gio. Angelo nato a 17. d' Ottobre figliolo di messer Iginio Pie-

tri Aloisa Prcnestina , e di madonna Firginia sua moglie fu battezzato dal Rev. sig.

Gio. Ballista Tegerone con d. nome, questo di 6. Novembre. L'IHustr. sor Ludovico Bian-

chetto mastro di camera di iV. S. et Vlllma Sra. Gentile moglie del sig. Capitan Na-

polione furono patrini.
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Che poi fossero quallro e non due i figli di Giovanni egli è per

me similmente evidentissimo . Perciocché quanto ad Angelo e ad Igino

per le cose già dette non cade dubbio, essere stati veramente figli di Gio-

vanni. Rimangono Siila e Ridolfo, a favore de'quali ecco il mio argo-

mento. Mai non permise Giovanni Pierluigi, che s' insetisse nella stam-

pa delle sue opere veruna produzione di altro compositore: nel secondo

tomo però de' suoi mottetti a cinque, sei, otto voci, fec' egli imprime-

re cinque mottetti non suoi (V. il Gap. i. della Sez. 3.) cioè due di

Angelo a cinque voci Angeli Petralojsii ^ due di Siila, uno a cinque l'al-

tro a sei voci, Sillae Petraloysii ; ed uno di Ridolfo a cinque voci,

Rodulp/ii Petralojsii. Or chi non vede che in Angelo, in Ridolfo,

ed in Siila Pierluigi presentò Giovanni tre de' suoi figlinoli al magna-

nimo, cardinale Ippolito D'Este, cui dedicava il volume intero, afhnchè

quel generoso mecenate si degnasse di riceverli sotto l'ombra del suo

patrocinio, come giovani compositori, bisognosi d' incoraggimento e di

sostegno, onde proseguir con ardore la carriera dello studio intrapreso?

E per dire alcuna cosa degli accennali cinque mottetti (trascelti da

Giovanni stesso, onde mostrar al Card. D' Este ed al mondo lutto, quan-

to fondate speranze poteano concepirsi per il genio musicale dei tre suoi

giovinetti figliuoli, e per la loro pieghevole docilità) -, a me sembra,

che essi meritino i due seguenti riflessi : il primo riguarda le parole

vestite di musica, per le quali si mostra quanto avvedutamente Giovanni

in esecuzione dell' avvertimento dell'Ecclesiastico: fìlii tibi sunti Era- {^/
di illos et curva ilios a pueritia illoruni(5-2) educasse alle sode, e vere

massime della pietà cristiana i suoi figli esercitandoli ancora nella nm-
sica con sentimenti di maschia divozione. Le parole de' due mottetti

a 5 voci di Angelo, sono I. Circuire possum, Domine, caelurn , et

terram
, mare

, et aridam , et nusquam te inveniam nisi in cruce

sanclissima : ibi dormis , ibi pascis , ibi cubas in meridie. \\. In hac
cruce te invenit , quicumque te invenit : in hac cruce suspenditur \

anima, et dulcia poma de Ugno decerpit (53). Le parole del mottetto l^j

(Sa) Ecclesiastici cap. -•. v. a5.

(53) Souo parole di divolo scrittore giusta la costumanza di quel tempo, in cui per-
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a 5. voci di Siila sono : Domine pater, et Deus vitae meae^ ne de-

relinquas me in cogitata maligno, exlollentinm oculorum meorum ne
dederis mihi, et averle a me omne desiderium (54) : il nolo cantico

del vecchio Simeone Nane diniillis servum tunm , Domine , eie- (55)

è l'altro mottetto a G. voci di Siila Pierluigi. Le parole vestite di mu-
sica da Ridolfo sono Confitebor libi, Domine, in tato corde meo , et

honorijicabo nomen tuum in neterniini, quoniam misericordia tua.

Domine, m,agna est super me (56). Poteva il più pio padre mettere

sentimenti migliori nelle mani de' più docili figli?

Il secondo riflesso riguarda il merito della musica. A vero dire lo

stile degli accennati cinque mottetti in paragone dello stile di Giovan-

ni è talvolta alquanto stentato: e vi sono de' tratti comuni anzi che no.

Il maneggio peraltro degli artifizi non mostra punto le maniere e P af-

fastellamento pesante della scuola (iamminga,- ma è spianato^ semplice^ chia-

ro, sobrio : la circolazione delle modulazioni naturale, la successione degli

accordi vivace, le melodìe facili, le parti ben disposte: il tutto insieme

dei cinque mottetti presenta il frutto di una polita scuola di verità, e

sembra il parto di una sola penna. Questa felice aurora prenunziava ne'

tre giovanetti figli e scolari del più grande de' maestri un risplendentis-

simo giorno. A motivo jierò che non trovansi in progresso né di Ange-

lo, ne di Siila, ne di Ridolfo notizie od opere, conviene persuadersi che

tutti tre fossero mietuti dalla falce di morte nel primo fiore.

Rimane a vedere chi fosse Catarina Pierluigi Romana (Sy) una delle

mettevatisi nelle chiese 1 moltetti di ogni mauiera di parole e in pi-osa e la verso di

qualsifosse privala persona.

(54) Ecclesiastici cap. l'i. v. 4- ^^

(55) Lucae cap. -ì. a v. 29. ad Sa.

(56) Psalm. 85. V. 12. i3.

(5^) 31ei7iorie Prenestine disposte in /orma di annali da Vietrantonio Vetrini anno

di Cristo 1622. pag. 235. Fin dall'anno iSGg. risolve il nostro pubblico di fondare

nella città un monastero di sagre vergini. . . . Si potè dunque nell'anno presente 1622.

tirare a fine V affare. Le direttrici prescelte furono due osservanti religiose Clarisse di

Anngni .,
luna chiamala Prudenza Freveni ., Vallra Eugenia Ambrosi: le prime pian-

te del nuovo sagro giardino furono cinque : Teodora 3Iissori da Subiaco , Catarina
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prime cinque donzelle che vestirono l'abito religioso nel nuovo mona-

stero di Clarisse
(
poscia abbracciarono l'istituto farneslano) fondato in

Palestrina l'anno 1622. Questa giovine, a mio giudizio , non può essere stata

figlia di Giovanni ;
perciocché essendo morta Lucrezia di lui moglie fin

dall'anno i58o. avrebbe avuto Catarina nel 1622. almeno quarantatre

anni, laddove si parla di essa e delle religiose sorelle, come di gio-

vanette: onde io la tengo per figlia o di Angelo, o piuttosto d'Igino,

cioè nipote di Giovanni: se pur non fosse stata anche figlia di alcuno

de'figU d'Igino, cioè o di Tommaso, o di Gregorio, o di Gio. Angelo (58):

in conseguenza non mi debbo di essa ulteriormente occupare.

Capitolo Vili.

Giovanni Pierluigi rinunzia il posto di maestro di cappella della ba-

silica vaticana-^ ed è aggregato per ordine del Pontefice Giulio 111.

nel collegio dei cappellani cantori della cappella apostolica. Fa

imprimere la seconda sua opera di musica 5 e vi si dà il titolo di

cantore del Papa .

i\j.emore Giulio III. del libro primo di messe, che Giovanni Pierluigi

maestro della basihca vaticana avevagli dedicato, in udire il plauso generale,

che riscuotevano ogni giorno più le nuove di lui produzioni , determinò

di averlo fra i cappellani cantori dell' apostolica sua cappella.

Vero è che una gravissima difficoltà attraversavasi a questa deter-

minazione di Giulio, ed era il suo stesso recente Molo Proprio emanato

Pierluigi Romana , Maria ViUoria liberti , Dorotea Bufoli , ed Orintia Borgia gen-

tildonne prenestine : il giorno preciso del formale loro ingresso nella clausura fu il dì

nono di Ottobre .... N'el i638. ottennero, che suor Francesca Farnese entrasse nel

loro convento , e si posero sotto la di lei direzione : nel i63g. venne a dimorare fra

di loro suor Isabella germana di suor Francesca, che ?i' era partita; e si conformaro-

no all' istituto farnesiano.

(58) V. la Not. precedente 5i.

Volume I. ^
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li 5. Agosto i553. a riforma delia cappella apostolica (59), in cui

dopo aver riprovata V aggregazione di alcuni cappellani cantori seguila

non per merito de' candidati , ma per favore di cardiuali, e di al-

tri magnati , ordinava al maestro, al decano ;, ed ai cappellani cantori

sotto pene gravissime di non aggregare più verun cantore per quanto

fosse valoroso
_,
se non dappoiché si fosse ristretto il numero de' cantori

attuali , o per morte, o per rinunzia,, al numero di ventiquattro; e che al-

lora si dovesse onninamente osservare nelle nuove aggregazioni quanto

dispone la costituzione della cappella circa l' esame dei concorrenti .

(Sg) Licet tam IVos, quam Praedecesores Nostri Romani Pontijlces prò divini cut-

tus in capella nostra consen'aiione , et augniento , ipsiusque capellae , et in ea prò tem-

pore celebrati Divini Officii venuslale et decore saepe ad diversas obbis pabtes , cum

IN UBBE DEESSEffT , ad inquireiidum et im>entos ad ducenduni cantores non soluin ar-

tis musicae peritos , sed qui essent canoris vocibus dalcissimoque concentu praedili ad

dictae capellae dcserviendutn destinare, consueverinms : ac propterea in eadem capella

dictorum canlorum numerus hactenus deleraùnalus nonfaerit ; nihilominus tamen a cer-

tis annis citra tot cantores magnalum , et aliarum personarum favoribus et precibus, ejus-

deni capellae constitiUionibus et statutorum forma non servata , in dieta capella rece-

pii , imo intrusi fuerunt ,
qui ad praesens niimeruin irigintatribun^ efjìciant , eoruin-

que major pars ( qiiod non sine animi nostri displiccntia referimus ) est imbecillita-

le vocis ad canendum penitus inutilis ; brevique futurum est ,
quod nisi de opportuno

remedio desuper provideatur , eadem capella sicvt concento et musicae melodia in

TOTo TERRABUM ORBE PRiMATUM uBTiNuiT, ita vUlor et infcriòr omnibus alus efficietur.

Nos ipsam ad melius reformare, et inutiles palmites ex ea amputare volentes , eos-

que qui non per ostium , ncque juxta constilutionum et statutorum formam , sed aliun-

de ingressi sunt , et idoneorum loca indebite occupant a dieta capella amovere ,
et ipsos

cantores ad numeruni vigintiquatuor reducere volentes pnotu simili , et ex certa scien-

tia , maturaque deliberatione nostra venerabili fratri nostro Hieronjmo Episcopo Ca-

strensi moderno et prò tempore existenti magistro , nec non decano ,
et cantoribus ca-

pellanis ellam prò tempore existentibus dictae capellae , in viriate sanctae obedien-

tiae , et sub indignationis nostrae , nec non excommunicationis latae sentenliaA, a qua

praeter quam in mortis articulo constituti absolvi non passini nisi per Nos aul Ro-

manum Pontificem, ipso facto tolies quolies incurrendis poenis^districte praecipiendo in-

hibemus , ne aliquem etiam quanlumcumque idoneum et sufficientem in dieta capella

canlorum capellanorum,quocumque etiam S. R.E. Cardinalium intuita, etiam si id eis . . .,

sub quavis poena quanlumcumque gravi mandaretur , de caetero recipere, vel admittere
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Giulio però credette nel presente caso di potersi dispensare dalla sua leg-

ge
i

e fallo a se venire il Pierluigi , invitollo amorevolmente al servigio

suo e della cappella apostolica .

Questa graziosa offerta del sommo Pontefice dovette a mio cre-

dere sgomentare per un momento l'animo sorpreso di Giovanni . 11 lu-

cro maggiore da un canto e la gloria di divenir membro della cap-

pella la più famosa di tutta Europa lo avran lusingato : il dispiacere

dall'altro canto di essere costretto a rinunziare la sua diletta basilica ,

che avevalo onorato il primo con il titolo di maestro della cappella,

e già da più di tre anni tributavagli ogni dì nuovi pacifici allori, lo

tenne sospeso. Se non che il rispetto ch'egli doveva al suo sovrano de-

terminoUo all'affermativa: onde rispose umilmente di non meritare tant'

onore; ma che, se alla Santità sua piaceva così, avreljbe tosto rinun-

ziato il magistero della basilica vaticana, e sarebbe passato nel colle-

gio de' cappellani cantori pontificii.

In falli rinunziò al momento nelle mani del canonico prefetto ed

amministratore della cappella Giulia il posto di maestro. Il Rev.° Ca-

pitolo udita la mente del Pajìa accettò la rinunzia, ed elesse a nuovo

maestro Giovanni Animuccia fiorentino, quel felicissimo Animuccia, la

cui anima vide S. Filippo Neri volare al cielo.

Il Papa intanto ordinò a Mons. Girolamo Maccabei vescovo di Ca-

stro e maestro altuale della cappella apostolica, che Giovanni Pierluigi già

maestro della cappella della basilica vaticana fosse tosto aggregato nel

collegio de' cappellani cantori della sua cappella pontificia : e che , se

v'era d'uopo, derogava per colale aggregazione a qualunque legge, o

audeant sìve praesumant , donec , et quoiisque dictorum cantonim numerus sive per ohi-

tum , sive locoruin dimissionem vel amissionem , aut quamvis aliani vacationem ad
viginti qiiatuor reducanlur , nisi servata forma staliUorum et conslilulionum hujusinodi

.... Decernentes aliter prò tempore admissos dictae capellae cantares non esse , et

de salariis eis responderi non debere. Sicque per quoscumque judices etc. Nonohstan-
tibus etc. Placet; et ita decernimus. etc. eie. Praedicla cedala Motus Proprii fuit

registrata in Camera Apostolica lib. i. Diversorum Jiilii PP. ///. fot. ^i. L'ori-

ginale ili pergamena esiste neir aichivio della nostra apostolica cappella.
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costituzione pontificia in contrario, ed espressamente al suo Moto Proprio

dei 5. Agosto i553.

La mattina dei i3. Gennajo i555. il maestro Mons. Maccabei, ter-

minata la consueta quotidiana uiìiziatura nella cappella di Sisto al va-

ticano convocò a capitolo i cappellani cantori, e presentò gli ordini

espressi del sommo Pontefice ed il nuovo collega . Povero Pierluigi ! Can-

tore italiano, ma meschino di voce e mollo inferiore alle voci robuste

de' cantori oltramontani: compositore italiano ma di genio sublime, e

superiore di gran lunga al valore di quanti vi erano compositori ol-

tramontani, dover essere aggregato in un collegio di quasi tutti can-

tori e compositori oltramontani ^ e dovervi essere aggregato per ordine

del Papa, che derogava oltre al recente Moto Proprio, anche a due leg-

gi fondamentali del collegio , vale a dire al rigido esame, cui son te-

nuti di subire i candidati (60), ed al celibato, che debbesi professare

nella cappella apostolica (61) . Parmi di vedere i ceffi adirati di que'

severi cantori, che alle parole del maestro chinant» il capo, e mormorano

a voce sommessa un non so che di funesto
,
per cui impallidisce il Pier-

luiei, e si avvede al momento, ch'ei non sarà che una vittima. Giovan-

ni fu vestilo dal maestro di cotta, secondo il costume (62) : giurò nelle sue

mani obbedienza e fedeltà al sommo Pontefice prò tempore , non che

l'osservanza delle costituzioni della cappella (63), e fu ricevuto, quan-

(60) Veggansi i primi quattro capìtoli della costituzione della capp. pont. presso Mar-

tino Gerberto nell' opera Scrìptores ecclesiastici de musica sacra To. 3. pag. 882.

(61) Nella notificazione che si fa imprimere per la tipografia camerale all'occa-

sione dei concorsi, si dice : Finalmente si av^^erte , che se li nuo\>i candidati non avranno

la prima tonsura, dovranno iniziarvisi dentro il termine perentorio di due mesi,

comandandosi nelle costituzioni apostoliche che li cappellani cantori pontificii siano chie-

rici , e vivano nel celibato.

(62) Vcggasi il cap. 5. della costituz. della capp. pont. presso il P. Gerberto nell'

op. Scrìptores ecclesiastici de musi(a sacra tom. 3. pag. 383 .

(63) Eidem cantori sic cotta induto magister dictae capellae praestari faciet ju~

ramentum ad S. Dei Evangelia , tactis scripturis sacrosanctis. Turando. Ego N. cle-

ricus IV. ab hac hora in antea obediens , et fidelis ero SS. D. IV. Pnpae IV. , ac D.

magistro capellce , eorunujue successoribus : constLtutiones , decreta, et consuetudine!

dictae capellae observabo , dominum decanum , cantores , et collegium venerabor : sic
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tunque di mal' animo, e sgraziatamente all'amplesso da tutt'i coUeghl in

segno di vera aggregazione (^4) • I' Segretario del collegio Francesco

di Montalvo spagnuolo rende testimonianza al mio dire ; poiché nel

registrar questo fatto non seppe tener salda la penna contro la passio-

ne che lo agitava, e scrisse nel suo diario [65) a perpetua memoria;

i3. lanuarii i555. Die Dominico . Fuit adinissus in noK>iLm canto- -^
rem Ioannes de Palestrina de Mandato SST D. lulii absque ullo

examine secandum (ài legga cantra) iMotum Proprium queni haheha-

mus , et absque consensu cantoruin ingressus fiat.

Per legge del collegio de' cappellani cantori apostolici non si pnò

entrare alla participazione dei proventi dell'abbazia [6Q>) se non dopo un

mese dal pagamento delle regalie prescritte nella costituzione della cap-

pella, e sono dodici ducati d'oro di Camera (6^). Giovanni pagò que-

sta regalia nelle mani di Ghisilino Dankerts Abbate, o camerlengo della

cappella dell'anno corrente i555. il giorno 3. di Febbrajo (68); ed

incominciò in conseguenza a partecipare di tutt' i proventi della cap-

pella li 3. di Marzo i555. (69).

me Deus adjuwet , et hcBC sancta Dei Evangelia. Il P. Geiberto nel luogo sopraccitato

omette, noa saprei dire il perchè, questo giuramento, che prescrive ai novelli cantori

la costituzione della cappella pontificia , e che continuasi a prestare anche al di d' oggi .

(64) Veggasi il Gap. 6. della costituz. della capp. pont. presso il P. Gerherto neh' op.

Scriptores ecclesia$tici de mus. sac. To. 3. pag. 383.

(65) Diario MS. della capp. pont. dell'anno i555. nell' archivio della lod. cappella.

(66) I proventi della nostra cappella apostolica, siano gli assegnamenti meusiii, siano le

regalie di qualunque specie hanno cumulativamente da tempo immemorabile il nome dì ab- —
hazia^i siccome confermollo eziandio Paolo ITI. onde il cap. 38. della costituz. è inti-

tolato De abbatin ; ed il cap. 3g. della elezione del camerlengo : Quomodo novus ah-

bas est eligendus. Veggasi il P. Gerberio nell' Op. Scriptores ecclesiastici de mus. To. 3.

pag. 391. 392.

(67) Veggansi li cap. 8. , e 9, della costituz. della capp. pont. presso il P. Gerherto

neir op. Scriptores eccles. de mus. To. 3. pag. 383.

(68) Si legge nel diario Ms. della capp. pont. di Francesco di Montalvo sotto il

dì 5. Febbrajo i555. fo. Aloisius de Palestrina solvit sua regalia admissionis 5- Fe-

bruarii. Fuit distributa intcr 29. cantores participantes.

(69) Quindi è , che essendo caduta la cappella papale per la ricorrenza della coro-

nazione di Giulio III. il di 22. Febbrajo (per la creazione non si tenne la cappella),
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Non fu contento Giovanni di passare quasi in silenzio la nuova sua

situazione di cappellano cantore apostolico, volle annunziarne al pubblico

la notizia, e perpetuarne con le stampe ancor la memoria. Allestì per-

tanto una collezione di madrigali da se già posti in musica a quattro

voci, e ne intraprese incontanente l? edizione in 8. bislungo.

Questa si è la seconda Opera musicale, che il Pierluigi dette alla

pubblica lucere le avrebbe certamente posto in fronte il nome del Pon-

tefice Giulio III. suo benefico mecenate, se non glielo rapiva la morte

nel giorno 23. di Marzo i555. cioè poco più di due mesi dopo la sua

aggregazione nella cappella apostolica. Assunto quindi il dì 9. di Apri-

le i555. al sommo pontificato Marcello II. lusingossi Giovanni di es-

sere ai suoi piedi (70) , e dimandarglieli permesso di fregiare con il no-

me apostolico di lui un suo libro di madrigali , che aveva sotto i tor-

chi : avvenuta però la morte di lui allo spuntar del vigesimoterzo gior-

no del suo pontificato, restò di nuovo il Pierluigi deluso nelle con-

cepite speranze: ond' è, che determinossi di [)ubblicar l'opera senza de-

dicarla ad alcuno 5 siccome eseguì ne' primi giorni di Paolo IV. creato

Pontefice li 23. di Maggio i555, e vi appose il seguente frontispizio;

// primo libro di madrigali a quattro voci dì Giovanni Pierluigi da

Paleslrina cantore nella cappella di N. S. In Ruma per Valerio

et Luisi Dorici i555.

Non sì tosto incominciò a gustarsi la musica di c|uesti madrigali

che suscitossi un plauso generale, ed elogi altissimi furono tributati al me-

rito impareggiabile del Pierluigi . Vi aveva egli adoperato una maniera

chiara, grandiosa, espressiva, sentimentale, tutta nuova, tutta stiate non

pel-dette il Piei'luigl la ripartizione della propina consueta, die pagava il celebrante , fosse

Cardinale fosse Vescovo , in ciascuna cappella al nostro collegio ( Sisto V. ci tolse questa

propina, tranne le messe novelle^ : eccone la notizia estratta dal diario di Francesco di

Monlalvo MS. nell'archivio della cappella: Die veneris 22. Februarii. In coronalione

summi Pontijlcls celebravU missam Rmus Card. De Marsilia ^ absente Ponti/ice: ha-

huiinus ducatos qualuor carnerae , ut moris est. Genesius Bullheti injìrmus: Palestrina

{jui nonduin participat. Fuit distribula Inter 28. socios .

(70) V. sezione II. cap. X.
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tanei. Ma di ciò parleremo a suo luogo.

Quanto però ai soggetti delle varie poesie vestite di musica dal Giovanni,

avendovene alcuni pur troppo licenziosetti, io son d'avviso^ che non poche

né piccole amarezze avrà egli dovuto in mezzo alla sua gloria ingojare. Per-

ciocché per quanto di que' tempi non si badasse gran fatto al!e stampe
^

e come i poeti facevansi bene spesso lecito di pubblicare delle sfac-

ciataggini, così i musici tornavano a pubblicarle unite ai concerti armo-

nici con la slessa aria d'indifferenza-, tuttavia quelf iniquo costume nò —
autorizzava l'abuso, né andava imiiume dai lamenti delle persone dab-

bene. Inoltre la nuova rappresentanza che Giovanni aveva rivestito di

cappellano cantore dell' apostolica cappella esigeva dal medesimo un te-

nore di azioni degne più da encomiarsi in un esemplare ecclesiastico che

da tollerarsi in un laico ammogliato .

Di fatti sentì bene Giovanni il peso e la ragionevolezza degli amari

rimproveri, che gli furono scagliati contro ; e per la docilità del suo animo

cangiò fin da quel punto consiglio, siccome egli stesso lo attestò dipoi

al Pontefice Gregorio XIII. dicendogli in una dedica , che tuttora si

vergognava e doleva di tal suo giovanile trascorso: et enibesco , et do- .^L

leo. Sed quando praeteriia mutari non possunt , nec reddi infecta ,

quae facia jam sunl , consilium mutavi: ed altrove: ex quo aulein sic ^
cogitare coepi , quantum in musica profecisse existimarer , decrevi

totum divinis laudibus consecrare . Ed il contestò eziandio al cardinal

Ippolito D' Este in un'altra dedica affermando di essere stato ancora gio-

vane quando incominciò a guardarsi dal vestire di musica parole, che

avessero potuto servire altrui d' inciampo : ab ea consuetudine etiain

adoìescens abhorrui\ studioseque cavi ^ ne quid a me pròdiret ,
quo

quisquam deterior , atque improbior fieri posset . Che se pur det-

te alla luce dopo alcuni anni il secondo tomo di madrigali a quattro

voci con parole similmente profane ( V. il cap. 5. della sez. 3. ) oltre

che P impegno, in cui trovossi , di dover apprestare delle composizioni

ai concerti di un principe secolare, l'obbligò a preferirla scelta di pa-

role (anzi che ecclesiastiche e sagre) confacenli piuttosto al leggiero umore

di liete brigate ^ certo è che contengono esse soggetti molto più gastigati
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di que del primo volume, ed in conseguenza alla civile e religiosa

onestà per niun modo opposti.

E qui vuole rilevarsi, come fra i madrigali jdi questo primo volume

il Pierluigi ne inserì uno in lode di Francesco Rosselli maestro di can-

to, e compositore di musica; quel Rosselli sopraccitato fra i prede-

cessori di Giovanni nella basilica vaticana (71), ove fu maestro de' putti

della cappella Giulia dal i548. al i55o. Le composizioni dame vedute

di questo valent'uomo non meritano a mio giudizio l'enfatico elogio,

e l'eterno grido auguratogli dai bassi versi del madrigale (72)5 con-

viene però dire, che qualche nuova produzione gli avesse di que' dì

meritato più alte lodi, e l'encomio di composiore leggiadro, cui si sot-

toscrisse dopo alcuni anni eziandio Vincenzo Galilei (73).

Comunque però sia la cosa, il vedere inserito cotal madrigale in

questo volume, è per me un argomento di fatto assai convincente della

generosità d'animo di Giovanni, il quale senza punto invidiar l'altrui

gloria, offeriva anzi con le sue proprie mani gli allori, a chi meritava

in qualsivoglia modo di esserne coronato . Virtù che altrettanto rende

degno di elogio chi la possiede, quanto è più rara al mondo, ove

ciascun si vergogna di apparire invidioso, ma intanto non v'ha, quasi

(yi) V. la not. preced. 44-

(y2') Li versi del madrigale in onor del Rosselli sono i seguenti

Quai rime far si chiare ,

O quale stil Jia mai lodato tanto
,

Che degno sia fossel del -vostro canto ?

Foi certo foste in del.

Onde ammortali la divina armonia

Portaste
,
perchè eterno avrete il grido ,

Che 'w più d'' un lido

O somma cortesia !

Li bassi versi miei spiegasser V ali

Con \>oslre voci , e tali
,

Che addolcir ponno il duol
, far lieto il pianto ,

Che nessun altro se ne può dar vanto.

(^3) V. la not. preced. 44-
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direi, chi non isJegnl di vedersi a lato gli eguali, o non tema di

esser raggiunto dagl' infeiùori, o non aspiri di entrare innanzi ai più

grandi

.

Oltre la sopra indicala edizione del i555. di questo primo tomo

di madrigali a quattro voci ne ho io stesso vedute altre cinque tutte

di Venezia del i568. per Girolamo Scolto 5 del 1570. per il medesimo

del 1594. presso Angelo Cardano 5 del i5g6. presso P erede di Girolamo

Scotto 5 e del i6od. presso Angelo Gardano. Le tre ultime edizioni

cioè del 1594. 1596. i6o5. contengono il madrigale: Nessun visse

giammai (74) che non v'ha nelle tre prime edizioni, e la cui musica

non è del medesimo stile degli altri, ma inferiore di molto ^ onde stento

a crederlo del Pierluigi.

(74) Questo madrigale è la stanza 7. della canzone 46. Mia benigna fortuna del

Petrarca .

Nessun visse giammai pia di me lieto
,

Nessun vive più. tristo e giorni e notte i

E doppiando il dolor doppia lo stile

,

Che trae dal cor sì lacrimose rime,

frissi di speme , or vivo pur di pianto ,

Ne contr a morte spero altro che morte.

Se il Petrarca addolorato per la morte di Laura ebbe a dire di questa canzone

/ miei gravi sospir non vanno in rime,

E 7 mio duro martir vince ogni stile;

il Pierluigi (quante volte egli veramente abbia posto in musica la citata stanza) dovè

a buon dii-itto confessare, che i suoi gravi sospiri, qualunque eglino fossero, gli avevan

disseccato la vena; ed il suo duro martire lo aveva fatto scrivere senza stile.

VOLUTUE I.
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Capitolo IX.

Il Pierluigi è espulso dalla cappella apostolica conie^ ammogliato^ per

ordine del Pontefice Paolo IV. che gli assegna una tenue pensione.

JLJ'itiro la morte di due sommi Pontefici Giulio III. e Marcello II.

avvenuta in poco più di tre mesi da che il Pierluigi era stato aggregato

nel collegio dei cappellani cauteri apostolici , fu creato sommo Ponte-

fice a' 23. di Maggio i555. Gio. Pietro Caraffa cardinale teatino, che

prese il nome di Paolo IV.

Appena il Caraffa assunse la cura dell'ovile di Gesù Cristo come

suo vicario, tosto intraprese con forza e severità, degna per altro dell'

amorevolezza di padre , la necessaria riforma del clero, e della corte

romana, riforma consultata già dal medesimo nel silenzio della solitu-

dine con il B. Gaetano di Tiene, con Bonifazio del Colle, e con Paolo

Consiglieri Romano, uomini d'esimia pietà (75). Non iscappò alla vigi-

lanza di lui nemmeno il picciolo neo di pochi cappellani cantori ammo-

gliati nella cappella apostolica

.

Chiamò pertanto nei primi giorni di Luglio i555. il nuovo Ponte-

fice Paolo IV. alla sua udienza i deputati del collegio dei cappellani

cantori apostolici, e chiese ai medesimi, se nella cappella procedeva il

tutto a norma dell'ultima riforma degli uffizi della corte Romana decre-

tata nell'ecumemico concilio laterenense V. Risposero i deputati afferma-

tivamente. Riprese il Pontefice, che rammentavasi di aver avuto parte

nella costituzione di Leone X. Pastoralis officii approvata (dopo la sua

partenza per la nunziatura d' Inghilterra) dallo stesso concilio nella ses-

sione Vili, in cui si ordina ai cantori apostolici sotto pene gravissime

di vivere con modestia ed esattezza di costumi conveniente a' buoni sa-

(jò) VUce Pontifimm Jiomanor. Ant. Sandini par. 2. pag. 467. Storia di Pao-

lo ir. Pont. Mass. scritta da Carlo Bromato Ioni. 2. lib. 9. io. ce.



5i

cerdoli {'jG), ma che Inlanio era giunto a sua notizia esservi nella cappel-

la qualche cantore non solo non sacerdote, ma nemmeno ecclesiastico. Si

sgomentarono a questo discorso i deputali , e replicarono che , a vero

dire^ vi erano attualmente nella cappella tre cantori aumiogliali, Leonar-

do Bare, aggregatovi però d'ordine espresso di Paolo III. di S. M5 ^

d'ordine similmente di Giulio III. di fel. ricordazione, Domenico Ferra-

Losco, e Giovanni Pierluigi. Soggiunse il Papa, che lodava la buona in-

tenzione de' suoi predecessori di provvedere la cappella di valentuomini;

ma che insieme sembravagli^ che in un collegio ecclesiastico canonicale

di cappellani cantori apostolici non vi potessero , nò dovessero aver luo-

go gli ammogliati, siccome per gli antichi tempi non mai ve lo avevano

avuto, anche per relazione dei deputati dello stesso collegio da se uditi

nelle congregazioni particolari tenute innanzi alla emanazione della Bolla

surriferita di Leone X. Dissero allora i deputati , che il collegio si sarebbe

fatto un dovere di obbedire a tutto ciò che fosse piaciuto alla Santità

sua di ordinare : intanto però supplicavano il S. Padre a degnarsi di avere

in considerazione , come li tre individui ammogliali nella loro aggregazio-

ne avevano ricevuto il possesso a vita (77): e che per legge immemora-

bile del collegio non si poteva escludere veruno, tolto il caso di un grave

delitto , senza assegnargli una ricompensa : inoltre si credevano tenuti di

rappresentare a sua Santità i meriti personali dei medesimi tre ammoglia-

ti cantori, i quali erano anche valentissimi compositori ; e di più Leonar-

(^6) Ballar. Roman. Coquclines Tom. 3. pag. 372. V. Feformatió'omnium officio-

rum romance curice in sacro cecumenico Lateranensi V. concilio conjìrmata . Leo Epi-

scopus etc. Pastoralis qfficii di\>ina pro\'identia nobis iniuncli etc. §. 3i. CANTORES.
Capellce nostrce cantores qua convenit modestia, et morum disciplina i'ivant , et ho-

nesii sacerdotis mores ohser\>ent sub excommunicationis , et pri\>ationis emolumenlorutn

paena si cantra fecerint : passini autem etc. Dat. BoniEe , apud S. Petrum aix. Incar.

Dom. i5i3. Id. Decemb. PoiuiGc. nostri an. I.

(77) Si dice uel cap. V, della costituzione della cappella rinnovata da Paolo III.

magister dictce capellce eidem novo cantori approhato callani tradere tenelur in signum

vercB receptionis , et admissionis ad vitam, E nel cap. VI. Prcq/ati cantores dictum

novum canloreni ad osculum pacis recipere debenl in signum verce receptionis , et ad-

missionis AD riTA.v. V. Ger])erto nell' op. scriptores eccle. de mus. Tom. 3. pag. 383.
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do Bare (78) aveva già servito la cappella per anni tlieciotto, e trovan-

dosi al concilio di Trento, come cappellano cantore apostolico nei mo-
menti pericolosissimi della epidemia, erasi quivi saldissimamente tratte-

nuto, fintantoché il sagrosanto concilio fu traslatato a Bologna 5 Do-
menico, e Giovanni poi avevano rinunziato prima della loro agereca-

zione, quegli la cajjj)ella di S. Petronio di Bologna (79), e questi la

cappella di S. Pietro in valicano (80) alle istanze del Pontefice Giulio III.

Lodò il Pontefice le riflessioni dei deputati, e benedicendoli soggiunse loro,

che fra pochi giorni si provederebbe a tutto senza lesione nò dei diritti

del collegio, ne dei meriti personali de' tre cantori ammogliati.

Al riferire dei deputati in pieno capitolo le intenzioni di Paolo IV.

(jS) Leonardo Bare , o Barre di Limoges fu aggregato nella capp. pontifìcia li i3-

di Luglio 1537. Nel diario MS. del rid. anno di Giovanni Le Conte, e Bernardo de

Paulis si legge: i3. lulii iSij. Fuit admissus in cantorem Leonardus Earre Lemovi-

censis dioec. a Paulo III. Pont. Max. nec non a ven. viro D. Bartholomeo Croto ( era

il Greto vescovo in partib. ed assistente al soglio pontific. ) capcllce Ss. D. magistro

in sacristia S. Marci ( risedendo il Papa in quel palazzo , il nostro collegio uSiziava quo-

tidianamente nella chiesa di S. Marco^: cosi quando Sisto V. ahitò nel palazzo Colonna

si ufiziava la chiesa de' SS. XIL Apostoli ec. ) prcesentibus dictis cantoribus super-

pelliceo est indulus etc. , et juravit etc. Fu il Bare uno dei cantori apostolici desti-

nati al concilio di Trento, come si legge nel diario MS. dell'anno i546. die 21. la-

nuarii . Leonardus Bare, Ioannes Le Cont , Ioannes Moni, Symon ( Bartolini ) Pe-

rusinus , Petrus Ordonnez iverunt ad concilium : prima di questi peraltro si erano colà

recati Antonio Loyal , ed Ivone Barry con altri tre cantori , onde trovarsi alla prima ses-

sione del dì i3. Decembre i545. Tostochè poi il malore epidemico attaccò Trento al-

cuni cantori si restituirono tosto in Roma ; non cosi il Bare , Le Cont , Y Ordonnez ,

il Bartolini, ed il Loyal, i quali vi si tennero saldi fino alla ottava sessione degli 11.

di Marzo lói^y. in cui fu decretata la traslazione del concilio a Bologna : ove similmente

si recarono con i sopraddetti anche altri cantori, come Gioacchino Carrota , o Garrotta,

o Carota, e Virgilio de Amanditis ed altri , seguirono di nuovo il concilio in Trento tanto

prima quanto dopo la sospensione, come può vedersi nella nota Sii. Leonardo Bare fu

valoroso contrappuntista , siccome apparisce in alcuni mottetti di esso stampati da Antonio

Cardano in Venezia nella raccolta del i544-. ed in alcune messe, e mottetti inediti,

che conservansi nell' archivio della nostra cappella.

(79) V. la no. 43.

(80) V. il cap. Vili, di questa sez. I.
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un lutto generale occupò gli animi di tutt' i cantori , i quali come ve-

devano di poco buon occhio il Pierluigi per gelosia nazionale , e per

invidia della superiorità de' talenti di lui, così amavano teneramente

gli altri due, e gli avevano cari, né mai avrebijero creduto di perde-

re questi colleghi . Furono presenti al capitolo anche i tre cantori

ammogliali. Leonardo, e Domenico, essendo già maturi dieta, furono

eziandio più forti a tale impreveduto colpo: Giovanni più giovine, di

minor esperienza, e vivacissimo di sentimento non resse a tant'urto, e

cadde gravemente infermo li 18. dello slesso mese di Luglio (81), e non

si riebbe dal suo male, se non dopo qualche mese, a fronte ancor della

cura, che di lui si presero non solo i suoi amici, ma eziandio li suoi

stessi emoli cambiatisi in altrettanti fautori: di maniera che non ebbe

il Pierluigi da questa epoca in poi , fin che visse, più sinceri ammiratori

dei cappellani cantori pontificii,- nò dopo la di lui morte si sono giammai

nella cappella apostolica o spenti , o cambiati , o diminuiti punto fino

al giorno presente gli stessi quasi ereditarli senilmenti di stima, e di grata

riconoscenza alla memoria di così celebrato collega.

Intanto la mattina del òo. Luglio i555. nel tempo dell' nffiziatura

quotidiana fu presentato nelle mani di Gio. Francesco Felice decano del

collegio un breve di moto proprio del sommo Pontefice. Il decano, termi-

nato il coro , radunò i colleghi a capitolo, e lesse 1 seguenti ordini del

Papa (82). Moto proprio. Quantunf/iie i cantori della nostra cappella

(81) Nel diario MS. della nostra cappella di Francesco de Montalvo si legge: 18.

lulii i555- die lovis , Palestrina injirmus, e così Palestrina injirmus il di 19. ed il di 20.

in cui vi fu consistorium piiblicutn propter oratores : continua Palestrina injirmus il

di 21. 22. 23. 24. ed il di 25. in cui li cantori si recarono alla solenne messa

in S. Giacomo degli Spagnuoli per la festa di detto santo : segue Palestrina injirmus il

dì 26. 27. e 28. giorno di Domenica , in cui il Papa tenne cappella nella chiesa di

S. Maria sopra Minerva ; e cosi Bnalmente Palestrina injirmus il di 29. ed il dì 3o.

giorno in cui fu emanata la sentenza della di lui espulsione dalla cappella apostolica.

(82) Paulus Papa IF. Mota proprio. Licet capellce nostrce oantores sint etiam nostri

et prò tempore existentis romani Pontijicis capellani , consueverintque in eiusdem prò

tempore romani Pontificis , ac venerabilium Jratrum nostrorum S. R. E. cardinalium

et prelatorum
, aliarumque diversarum urbis ad ipsam capellam confluentium perso-
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siano eziandio cappellani nostri, e de' romani Pontefici prò tem-

pore, ed abbiano il peso di cantare alla presenza del romano

Pontefice, de' cardinali della S. R. C. , de prelati , e degli altri per-

sonaggi che intervengono in essa cappella le lezioni, le profezie,

gli evangelii, i capitoli, ed altri divini uffizi; ed in conseguenza

(venendo anche proibito dai sagri canoni a' laici di trattar le cose

spirituali ) sia indecente che fra colali cantori ve n' abbia alcuno

ammogliato ; tuttavia è giunto a nostra notizia, che né' pontificati di

narum preesentia lectiones , proplietias , ac evangelia, et capifula, nliaque (ìwina offi-

cia decantare, et recitare; et proplerea cum etiam per sacros caiioncs spiritualia per

laicos traclari prohibilum existat , indccens sit, ni ali(jHÌ ex eisdem cantaribus conju-

gati exislanl : nihilominus tainen accipimus
,
quod iriler eosdem cantores capellanos

dilecti fila Leonardus Bare, Domiuicus Ferrabosco, et Petrus Aloysius de Palcstrina viri

conjiigati Palili HI- ac Jiilii etiam IH. Roinanorum Pontìficum prtedecessorum no-

strorum temporibus in cantores capellanos recepii cum aliis eiusdem cappellce cantO'

ribus capellanis prtvter , et cantra eosdem sacros canones , et ipsius capellce staluta
,

et consueludines dii'ina officia decantantes reperiuntur in divini cultus viliyendium

,

et scandalum plurimum.

Nos qui culium, et servitinni di\>inum nostris prcesertiin temporibus ea qua decet

sinceritate , semotis etiam quibuscumque scandalis celebrari foto desideramus ajjeclu ,

volentes in prcsmissis opportune proi'idere mota simili , et ex certa scienlia, maluraque

deliberatione nostra, pro'fatos Leonardum , Dominicum , e< Petrum Aloysiura , ut pree-

fiertur, coniui^atos , attento quod numquam fuerunt ,
prout nec sunt ad prcesens ad of-

ficium cantorum in eadem capella exercendum habiles ac idonei j>ropter imbecillita-

tem vocis, neque etiam in cantores dictcB capeìloe sen'atis ser^-'andis accepti , et etiam

ndmissì fuerunt ad exercitiuni officii in eadem nostra capella cantorum capellnno-

rum necessario, ab aliorum eorundem cantorum capellnnorum numero, et consoìlio cassa-

nius, ejicimus, et amo\'emus,ac cassatos,ejectos,et amotos esse, cassarique,ejici, et amoveri

debere deccrnimus. Mandantes eiusdem capellce magi.stro, ac cantorihus capellanis, quate-

Tiusvisis praisentibus, eosdem Leonardum, Dominicum, e/ Petrum Aloysiiim ab eadem ca-

pella, ac di\>inorum officiorum in ea decantatione, et aliorum capellanorum numero et con-

sortio cassent, ejiciant, et amoveant, nec oos de costerò in eadem capella divina officia, aut

nliaXdecantare permittant. Districtius etiam illis sub excomunicationis lalw sententioe ipso

facto incurrenda; poena inhibentes , ne de cantero aliquos conjugatos in cantores ca-

pellanos dieta; capellce recipere audeant. Non obslantibus conslilulionibus, et ordina-

tionibus aposlolicis, ac dieta; capelhr. , etiam jui;amenlo rohoratis, statutis , et consue-

tuduubus, privilegiis quoque, indultis , et literis Aposlolicis, cisdem Leonardo, Do-
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Paolo 111., e di Giulio III. nostri predecessori sono stati aggregati

fra i medesimi cappellani cantori i diletti figli Leonardo Bare ^ Do-

menico Ferrahosco , e Giovanni Pierluigi da Palestrina uomini am-

mogliati , e che con grandissimo scandalo., ed in vilipendio del divin

culto, contro le disposizioni dei sagri canoni, e contro le costituziO'

ni, e le consuetudini della cappella apostolica cantano i medesimi

tre ammogliati unitamente ai cappellani cantori. Noi a'' quali è som-

mamente a cuore , che si presti il culto ed il servigio ali' altissimo

Dio, sinceramente e lungi da ogni scandalo , volendo opportunamente

provvedere alle cose dette, per moto proprio., di certa scienza., e

con matura deliberazione cassiamo , discacciamo , e togliamo dal

numero e dal consorzio de cappellani cantori Leonardo Bare, Do-

menico Ferrahosco , e Giovanni Pierluigi da Palestrina ^
e decre-

tiamo , che i medesimi sono , e debbono essere cassati, discacciati^ e

tolti dalla cappella : ed ordiniamo al maestro della medesima cap-

pella., ed ai cappellani cantori, che visto il presente moto proprio

cassino, discaccino , e tolgano dal numero degli altri cappellani can-

tori li tre ammogliati Leonardo Bare, Domenico Ferrahosco , e

Giovanni Pierluigi da Palestrina, e non permettano ai medesimi di

mai pili intervenire nella cappella a cantare i divini uffizi . Ed
inibiamo ancora strettamente ai medesimi maestro e cappellani can-

tori sotto pena di scomunica latae sententiae da incorrersi ipso facto

che non ardiscano mai piìi pe' futuri tempi di aggregare fra z cap-

pellani cantori della detta cappella apostolica veruna persona am-

mogliata. Non ostanti ec. ec. Il giorno òo. di Luglio i555.

Terminata la lettura dei moto pro[jrio , il ca\^m^lengo della cap-

minlco , et Petro Aloysio quomodolibet etiam derogatoriarum derogatoriis , clausulis ,

irritantibusfjue, et aliis decretis , etiam per eosdem prtedecessores, etiam mota proprio con-

cessis , confirmalis , et innovatis etiam iteratis vicibus ,
quibus latissime extenden.

lenores illorum etc. liac vice latissime derogamus , ccelerisqae contrariis quibuscumque

prcesentis motus proprii etiam non registrati
i
neque datati., solam sigiiaturatn sit/ji-

cere , et ubique fdem facere , regala contraria non obstan. Decernentes.

Die 3o. lulii (555. nrcedictus motus proprius lectiis, et publicalus fuit. Reg. in

camera Apostolica lib. diversorum i555. P. Attavanlus Notarius.
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pella Ghisiliiio Danckerts soggiunse , avere avuto ordine la mattina stes-

sa dall' lUustriss. Mons. Tesoriere di porre nel mandato del mese di

Agosto, e così successivamente, la provvisione de' tre cantori ammo-
gliati a scudi sei per ogni mese, perchè tanto assegnava ai medesimi il

sommo Pontefice a titolo di ricompensa. Il segretario del collegio Fran-

cesco de Montalvo riferisce il Lutto brevemente nel suo diario MS. della

nostra cappella; 3o. lulii ì555. Eodem die fuerunt exelusi de capella

Leonardus Barè^ et Dominicus Ferrabosco , et Io. Luis. Paleslrina,

quia sic voluit Papa , et dedit motwn proprium illis . ut de caetero

non serviant in capella, quia sunt uxorati, et in loco ricompensae

Papa jussit illis dare scuta sex in ogni mese prò colibet. Omnia ista

sunt facta in praesentia omnium . ^\ trovarono presenti alla lettura del

moto proprio Leonardo Bare, e Domenico Ferrabosco; il povero Gio-

vanni udinne in letto la relazione e la sentenza dal segretario del col-

legio.

Servì Giovanni Pierluigi sotto tre pontefici la cappella apostolica in

qualità di cappellano cantore mesi sei e giorni diciannove, cioè dal dì

i3. Gennajo fino al di òo. Luglio dell'anno i555.

Capitolo X.

// Pierluigi è ricercato per maestro dal Rei^."'" Capitolo della

proto-basilica lateranense . Ottiene il permesso di prender quivi

servizio^ senza essere privato della pensione assegnatagli . Si cerca

quanto tempo vi si trattenesse

.

\i nella instabile fortuna, che aveva fin dalle prime mosse sollevato ra-

pidamente' il giovine Pierluigi , e collocato in un invidiabile seggio di

gloria, pentita al solito di se stessa, in breve istante rovesciollo, sicco-

me abbiamo poc'anzi veduto _, dal sommo della sua ruota ^ e|sospintolo

impetuosamente a terra, lo saettava di più con affannosi pensieri nel

letto del suo dolore, avendolo privato anche delle sostanze necessarie a'

molti bisogni dell'umana vita. Che farà per tanto in sì tristo momento

il Pierluigi, col peso della moglie, e di tre figliuolini, impedito per le
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leggi della cappella apostolica (come pensionato) dall'esercizio personale

della sua professione, e limitato all'appuntamento mensile di soli scudi

sei? Oh! quante notti fra il sonno e la veglia in udendo a sospirare

afflitta la sua Lucrezia, o piangere alcutio de' suoi bambini, dovette darsi

alle smanie, credendosi per isconcerto di febbricitante fantasia chiuso nella

torre dtWà Muda {8Ì) quasi un' altro conte Ugolino! Il padre delle mi-

sericordie però;, il Dio d'ogni consolazione invocato, siccome credo, con

fiducia dall'uomo così umiliato cangiò ben presto il lugidjre apparato

delle di lui sciagure.

Aveva già eretta e fondata di propria autorità ed a tutte sue spe-

se fin dall'anno i535. nella proto-basilica di S. Giovanni in Latera-

no la cappella musicale il card. Gio. Domenico de Cupis romano det-

to il cardinale di Trani , decano del sagro collegio ed arciprete della

menzionata basilica. Le rendite però assegnate da quel generoso porpo-

rato non essendo sufficienti a mantenere interamente di vitto e vestito

i putti necessarii per le parti acute dei concenti, il Pont. Paolo IH.

con Breve del i. Giugno i543. unì alle medesime altri pinguissimi be-

ni stabili e così la chiesa caput urbis et orhìs risuonò di dolci armo-

nie al pari delle altre due basiliche , la vaticana e la liberiana

.

Il primo maestro del laterano dal i535. a tutto Novembre del iSSg.

fu Rubino, il quale passò quindi ad insegnare ai putti della basilica va-

ticana , e tornò poi al laterano nel i548.

Nel i54i. ebbe il magistero de' putti Orlando di Lassus (84). Ru-

{83) Dante Inferno , Canto 33.

(84) Ottavio Pitoni nelle notizie MS. de' contrappuntisti cosi parla di Orlando di

Lassus: il Caferriò nel Syst. Felustatis fo. 4 «a- dice, Orlandus de Lasso musicus mo-
ritur i3. lunii iSgS. Il Riccioli scrive , Orlandus de Lasso musicus insignis natus
anno i520. obiit iSg'i. il Brancaccino de iure Doctoratus lib. 3. cap. i6. n. i5. rac-
conta, che Orlando nacque in Berga, città dell' Hannonia: che da fanciullo si trovò presso

Ferdinando Gonzaga viceré di Sicilia, allora generalissimo delle armi cesaree, con cui

fu in Sicilia
, ed in Milano ; che giunto al decimottavo anno di sua eth fu condotto in

Napoli da Costantino Castriotto , ove fu circa tre anni : che indi venuto a Roma ot-
tenne la cappella di S. Giovanni in Laterano; che poscia viaggiò con Giulio Cesare
Brancacci in Francia

, in Inghilterra , e lungo tempo si trattenne in Anversa : che fi-

f^OWME I. 8
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bino, ch'era slato intanto maestro de' putti della cappella Giulia dal

:9innti;i!({q!. Jir :' Irlirnij o ,9noi«' io-jq tjjg rJIsh

ualmente fu maestro per venti inni continui di Alberto,' "è di; Guglielmo duchi di Ba-r

vieia ; e fu uoLilitaio da Massi miliaao II. Imperatore . Orlaudo di Lassus è citato fra i com-

positori insigni dal Garzoni Piazza univers. fo. 326., e dal Guicciardino , clie lo pone

a suo tempo fra i viventi (V. no. 23). V'ha di lui molte opere: le principali 'da me ve-

dute , sono il 1. libro di madrigali Venezia pel Gardano làóy. Il 2. lib. di inàdrigi

Ven. pel Gardano i^jg ; il libro delle messe a 5. voci prima parte. Monaco pet

Bers 1 572: la seconda parte essendo dedicata a Gregorio XHI. trovasi ,ueir ^i'chiyio del-

la nostra cappella segnata n. laa. ed eccone il frontispizio: Orlandi ile; Lasso Illustrìss.

ducis Bavarice chori magisiri missce alujuot, secunda pars, illustrìss. principis D. Gui-

Vielini comilis Palatini Hheiii, utriusqiie Bas/ariae ducis liberalitale in lucani editum ,

Monachii excudebat yddainus Berg 1Ó74- Gregorio XIII . Pont. Max. dicatum: index

missarum. Superile rime dolenti a 5. voci: Scarco di doglia 5. voci: Sydus ex. claro 5. voci

CrediJi propter 5. voci: le berger, ei la bergere, a 5. voci Gli offuj di alcune feste dell'an-

no a j. voci prima, sec. ter. parte. Monaco per Bei-g. V58o. Il i. lib. di niott. a 5. voci

Venezia pel Gardano i58o. Il 2. lib. di mottetti a 5. 6. voci Venezia pel Gardano i584.

Il 3. lib. di mottetti a 5. 6. vo. Venezia pel Gardano iSSy. Il 4- l'b, di mott. a 6. 8. vo.

Venezia pel Gardano 1Ó89. Il 5. libro di mottetti a 5. 6. voci, Venezia pel Gardano i584.

Il 6. libro di mott. a 5. vo. Venezia pel Gardano i584- H 7- libro di mottetti a 5. vo.

Venezia pel Gardano i588. Il libro Vili, di mottetti a 6. voci Venezia pel Gardano IJ89.

Magnum opus rnusicum Orlandi Lassus contiene mottetti a 2. 3. 4- 5. 6. 7.8.9. io.

12. voci, stampato in Monaco, il i6o4. dopo la sua morte dai figli Ferdinando, e Ri-

dolfo , e dedicato al principe Massimiliano conte Palatino del Reno , e duca di Bavie-

ra. Nell'indice del Vincenti si citano li mott. e ricercari a 2. voc. li madrig. a 4. voci , ed

il lib. delli magnificat a 4- voci stampato il 1578. Neil' indice del Franzini si citano

le messe a 4- 5. vo. li mottetti a 4- 5. ti. 8. vo. libri sei; li mottetti a 3. vo. li ma-

drioali a 5. voci, libri cinque . Nell'indice del Giunta sono citati li ricercari a 2. voci

Parigi 1578. il 1. lib. di madi-ig. a 4- voci, li madrig, a 4- 5. 6. voci stampati in No-

rimberga, e quattro libri di madi-ig. a 5. voci. Molti mottetti inediti a 4- 5. 6. 8. voci

gli ho io veduti nella biblioteca dei PP. dell' Oratòrio in S. Maria in Vallicella . Al-

tissimi elogi meritossi Orlando di Lassus per le indicate sue produzioni, e sopra tutti è

degno di memoria quell' ingegnoso e naturale scherzo :

Uic ille Orlandus lassum (jui recreat orbeni .

riportato dal Draudio , dal Forkel , dal Bertini ec. Il Dottor Burney A General Hisio-

ry of music, voi. 3. pag. 3i4- confessa, che Orlando potè sibbene battersi con Ci-

priano di Kore similmente fiammingo , ma che fu onninamente superato dal Pierluigi

nella ecclesiastica gravità. Orlando de Lasso , a native oj" Mons, in Hainault , barn iSao...

To form a comparative idea of the stjle of ihese two composers witk ihat of Pale-
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Decembre del 1539. a tutto Decembre 01611545.(85) tornò nel i548. ai

servigi del Laterano, e vi si trattenne fino al Gennajo del i55o. in cui fu

nuovamente chiamato al Vaticano

.

Paolo Animuccia fu sostituito in Gennaio i55o. a Rullino, e lasciò

di servire la proto-basilica sul fine del iSSa. (86).

L' Animuccia ebbe per successore Bernardino Lupacchino , cui il

Rev. Capitolo regalò scudi sei affine di liberarlo dall' azione di riso-

luto creditore (87), ma con poco durevole frutto, stante il genio del

strina , the specijlc difference seems io he this : that the two Netherlanders , by ha-

viiig spent the chiej, part of their lime in the courls of princes , hnd acquired a li-

ghter and more secular cast of melody than Palestrina, who residing constanti^ at

Home, and writing chiefly for the church , had a naturai and characteristic gravity in

ali his productions. inpeed , the compostt/ons J Catella of ci'prian koke asd orlando

LASSO ARE MUCH IUFERIOR TO THOSE OF PJLESTRINA , IN THIS PARTICULAR
J for by Stri~

ving to be grave and solemn thej only become heavy and dull ; and what is iinaf-

fected dignity in the Roman , is little better than the strut of a dwarf upon stilts in

the Netherlanders. etc.

(85) V. le no. 4>'> 4^' • 'O^-

(86) Paolo Animuccia al dir di Ottavio Pitoni , Notizie MS. de'contrap. fu mae-

stro di cappella di S.Giovanni iu Laterano dall'anno i55o. al i555. Saccedè al posto di

Rubino . Si crede consanguineo di Giovanni Animuccia maestro di cappella di S. Pietro

in Vaticano. V'ha di lui un madrigale fra i madrigali di Orlando di Lassus stampati

in Venezia pel Gardano il iSSg. , ed un altro madrigale nella raccolta dello stesso Gai--

dano pur del iSSg. un mottetto di Paolo Animuccia trovasi nella raccolta di mottetti stam-

pati ia Venezia il r568. Il Pitoni in questo articolo errò certamente, dicendo che Paolo

Animuccia fu maestro del Laterano dal i55o. al i555. perciocché nel fine del r552. occupa-

va siffatto posto Bernardino Lupacchino. Se poi nel i554. ovvero nel i555. Paolo Ani-

muccia riassumesse ([uivi il servigio, onde il Pierluigi debba dirsi successore di esso, e non
del Lupacchini , a me non è riuscito di verificarlo. Inoltre il Pitoni dubitò della con-

sanguinità di Paolo con Giovanni Animuccia : questo dubbio però non ha luogo , af-

fermando il Poccianti fiorentino , e cinquecentista siccome gli Animuccia essere eglino

stati fratelli: Catalogus scriptor. Florenlinor. auct. Michaele Poccianto Fiorentino cian

additionib Liicce Ferrini Florentiae ap. Philip. lunclam ìùSg.pag. i43. Paulus ani-

muccia laadatissimi Ioannis frater , masicus venuslissimus , madrigales , et moltettos

mira suavitate refertos posleris transmisit. Diem obiit Ronice i563.

(87) Nel volume MS. segnato n. IV. Diversorum dell'archivio del ven. collegio

del benefiziati lateraueìisi pag. g8. si legge sotto l'anno i552. Donati a Lupaggini mae-
stro di cappella per pagare certi suoi debiti scudi sei .
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Lupacchino, che dopo la quotidiana applicazione allo studio della sua

arte, in cui fu assai valoroso (88), amava laute mense; onde la proto-

basilica non soffrendo a lungo le lagnanze contro di esso privossi def

suo servigio

.

Li Rev."" canonici decretarono nel mese di Agosto del i555. d'in-

vitare, siccome lo invitarono, Giovanni Pierluigi a succedere al magiste-

ro di musica nella loro proto-basilica. Giovanni rispose non essere in!

suo potere di decidersi all'istante, perciocché gli conveniva interrogarne

il collegio de'cap[)ellani cantori apostolici per lo schiarimento delle ob-

bligazioni, cui erano soggetti i pensionati della cappella.

Fu proposto pertanto nel capitolo della cappella apostolica ad istanza

del Pierluigi richiesto per maestro della proto-basilica lateranense, e ad

istanza di Leonardo Bare invitato contemporaneamente dalla basilica di.

S. Lorenzo in Daraaso il seguente dubbio: possono li due cantori pen-

sionati ritenere la pensione accettando respeltivamente l'invito delle due

nominate cappelle ? Siccome avviene nelle corporazioni li piìi zelanti osser-

vatori della disciplina sostennero la negativa; fondali cioè sul cap. XVI. del-

la costituzione della cappella (89); dissero bensì essere in libertà de' postu-

lanti^ di assumere altro servigio -, ma che , decadendo al momento dall'

appartenere in qualsivoglia maniera al collegio, non potevano in conto

veruno goder ulteriormente la pensione mensile . Il partito maggiore però

che stava dalla parte affermativa preponderò, e fu portata a nome del

collegio slesso l'istanza al Pontefice Paolo IV. il quale benignamente

rescrisse che li due cantori ammogliati esclusi già in perpetuo dal

servizio della caj)pella apostolica, assumessero liberamente il magistero-

(88) Bernardino Lupacchino, Lupacbino , e Lupaggino fu al dir del Pitoni nelle

Notizie MS. de'contrap. autore di ricercali solfeggiameuti a due voci, assai utili ai

principianti, insegnandovisi bellissime maniere di canto con ottimo metodo. Il Doni se-

niore nella libreria par. ult. pag. 83. cita : madrigali a quattro et mottetti di Bernardino

Lupachino libri duo; e pag. 84- mottetti^ et madrigali a cinque di Bernardino Lupac-

chino libro uno. Nella raccolta stampata in Venezia dal Cardano il 1559. vi sono alcuni

madrigali del Lupacchino ; ed il Giunta nel catalogo nomina li madrigali a due, e a cinque

voci di Bernardino Lupacchino.

(^9) ^" " *^^P' XVL della costituzione della cappella intitolato: de cantore praeva-

ricante a servitìo capellae. nell'op. del Gerberto Script. Eccles. de mus. tom. 3. pag. 385.



6*

delle due basiliche, e continuassero a godere per maggior sollievo de' loro

bisogni la conceduta pensione. Fu presentato in capitolo il rescritto pontifi-

cio, ed il collegio autorizzato dalla sovrana beneficenza accordò ai due

postulanti in data dei aS. Settembre i555. il permesso richiesto senza pre-

giudizio della pensione; Die aS . Septembris i^55. così il segretario

de Montalvo (90) in piena congregatione habuerunt licentiani D. Leo-

nardo Bare ^ et D. lo. Luis. Palestrina , ut unusquisque possit sentire

de magistro capellae , videìicel Leonardo in S. Lanrentio in Daniaso

,

et Palestrina in S . Ioanni Luterano , ut melius valeani

.

Il primo di Ottobre dell'anno i555. due mesi dopo la esclusione

dalla cappella apostolica entrò Giovanni Piei-luigi maestro di cappella

della proto-basilica lateranense. Matteo Fornari uno de' miei predeces-

sori ixella; cappella pontificia afferma (91) di aver ciò co' suoi occhi

veduto ne' libri dei salariati della proto-basilica, che conservansi MS. in

quell'archivio .

Sperava ancor io di poter verificare sopra i medesimi libri tanto

l'epoca ridetta dell'ingresso, quanto della rinunzia di Giovanni; ed in

conseguenza di poter determinare il tempo che quivi si trattenne in quali-

tà di maestro. Per gentilezza del Rev.™" Capitolo ottenni con grazio-

so rescritto di Agosto dell'anno 182 1. la facoltà di entrare nell'archi-

vio della proto-basilica: vi fui introdotto dall' Illust."'° e Rev.""" Prefetto

Mons. D. Lorenzo Mattei (oggi Patriarca d'Antiochia) ma non trovai che un
misero avanzo di fracidume : le coperture di pergamena dei libri censuali

muffate, i fogli interni sobbolliti per l'acqua cadutavi sopra ^ e per lo

più senza alcun vestigio di caratteri. Tuttavia in un foglio del Hbro cen-

suale dell'anno i558. mi riuscì di leggervi al mese di Ottobre il nome
di Giovanni Pierluigi col titolo di nostro maestro di cappella (92)

.

(90) Diario MS. della capp. pont. dell'anno i555.

(91) Narrazione storica dell'origine, progressi, e privilegi della pontificia cappella di

Matteo Fornari cantore cappellano della stessa cappella sotto il glorioso pontificato del re-

gnante Benedetto XIV. MS. nella blibliot. dell'Eco, casa Corsini alla Longara.

(92) Ottobre i558. A. Mr. glo. Pierluigi nostro maestro de cappella per barili ^.
de vino preso per le messe lecte della nostra Chiesa se. 4. d'oro, quale è per suppli-
mento de tatto el mese de Luglio i558. che resta a ragione de bar. mezzo per mese.
Se. 8: 80. Così il libro censuale del i558. dell'archivio della proto-basilica laitraueuse.
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Sopra di die fondato sembrami di potere a buon diritto smen-

tire Ottavio Piloni, il quale nelle notizie MS. de' contrappuntisti afferma,

che il Pierluigi lasciasse il servigio del Laterano nell'anno i556. e che

nell' anno stesso gli fosse sostituito Annibale Zoilo. Questo non è

punto vero. Giovanni esercitava il magistero della proto-basilica late-

panense nell'Ottobre del i558. e continuò quindi in tale uffizio fino al

mése di Febbrajo del 1 56 1. siccome fortunatamente nel 1749- il sopralle-

g3,to Matteo Fornari potò osservarlo ne' libri censuali della proto-basilica

non ancor malandati. Laonde il Pierluigi esercitò la carica di maestro

di cappella nella sempre commendata proto-basilica lateranense dal

primo giorno di Ottobre del i555. fino ai primi di Febbrajo del i56i.

vale a dire anni cinque, mesi quattro, e pochi giorni. Nel mese di'

Marzo poi dell'anno medesimo i56i. gli fu surrogato Annibale Zioilo',-:

siccome vedrassi nel cap. 12. di questa prima sezione. '"'^^

Capitolo XI.

Si additano le pih famose opere musicali composte dal Pierluigi in

servigio della proto-basilica lateranense: si espone il perchè non
facesse imprimere alcuna sua produzione negli anui ^ die esercitò

quivi il magistero: e come avvenisse^ che si stampò per altrui

opera alcuna cosa di suo.

FXL certo, siccome può rilevarsi da varii tratti delle sue dediche, che il Pier-

luigi fin dalla giovanezza applicossi interamente allo studio della compo-

_^ sizione: cui quidem scientiae totum me a puero dedi (93). É similmente
certo, che mai non lasciò trascorrere inutihnente il suo tempo, di cui fu

gelosissimo conservatore, ed impiegollo instancabilmente nella produzion
delle musicali sue idee: Quanam alia in re, duo illa , quae a Domino
haherem temporis atque ingenii talenta, quamvis auro praeslantiora
insumerem (94) ? Ed è in fine ancor certo , che mai non interruppe la

(9^) Dedica al Po.it. Gregorio X!II. del lib. 4. delle messe.

(y4) Dedica aL Pont. Sisto V. degl' inni di tutto 1' anno.
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contlnuàzion de' suoi stuelli, nemraen quando videsi al durissimo cimento

dell-i scarsezza de' mezzi;, onde alimentarsi colla sua famiglia: cum omnes

curae miisis adversariae sint, tuin illae in primis, quas qffert angu-

stia rei familiaris . Sed gratias ago divinae bonitati, r/iiod in maximis

difficultatibus nunciuani studium musicae inlermisi-^ r/uam eniin aliam

habereni allevatioiiem, homo haic facuitati a puero deditus ^ assidue

{utinani tanto cum pregressa ,
quanto cum labore et diligentia) in ea

versatus (ij^))} Cosicché può di ragione affermarsi essere stata la vita di lui

una coutinuata ed indefessa applicazione, parte esaminando le opere degP

insigni maestri, e cogliendone il più bel fiore,- parte aprendo il varco alla

filosofica sua fantasia, e distendendo in carta le veramente belle sue idee.

Se si potessero, per mia fé, in tanta distanza di tempi consultare coloro

che lo avvicinarono , io porto opinione , che ne additerebbero presso a

poco quel tenor di vita, e quella rigida distribuzion di ore osservata scru-

polosamente da Cajo Plinio il vecchio, giusta la relazione che ne da a

Macro il giovane Plinio; il quale dovette perfino sorbirsi dallo zio un

acre rimprovero per il breve sollievo, che prendevasi al passeggio, onde

ricrearsi dalla continua applicazion negli studìì. Repeto me correptutn

ab eo, cur ambularem : poteras , incpiit , has [horas non perdere; nani

perire omne tempus arbitrabatur quod studiis non impertiretur . Hac "%

intentione tot volumina peregit (96). E per tale assiduità appunto mai

non interrotta potè il Pierluigi scrivere tanti volumi, quanti se ne ve-

dranno da lui scritti nel decorso di questa storia.

E per parlare precisamente de' cinque anni e pochi mesi (cioè dal

i555. al i56i. siccome è stato veduto) ne' quali Giovanni esercitò Puf-

fizio di maestro nella proto-basilica latcranense , io son d'avviso, che riti-

rato in qualche casetta ne' contorni del monte Celio, lontano dallo stre-

pito della città , si occupasse in una maniera singolare nello stu-

dio dell'arte, e scienza musicale. Molto dovette scrivere, ed il Laterano

echeggiò sovente al plauso delle nuove produzioni del suo maestro. Fra

(95) Dedica al Poat. Sisto V. del primo libro delle lamentazioui

.

(96) C. Plinii secundi epistolarum libri dccem. Venetiis in aedibus Aldi, et An-

dreae Asulani soceri, mense lunio i5i8. lib. 3. epist. 5" pag- à8.
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le opere , che senza dubbio appartengoao a qiiesl' epoca
.,

e che con-

servansi inedite nell'archivio della proto-basilica, siccome composte per

servigio della medesima, meritano distinta memoria un volume di lamen-

tazioni di Geremia profeta poste in musica a quattro voci, ed un vo-

lume di magnificat a 5. e 6. voci. Del merito di queste due opere par-

lerassi altrove . Intanto giova notare , che le lamentazioni sono della

nuova maniera tutta propria del Pierluigi ed in cui egli rendesi inimi-

tabile: H magnificat annunziano un'uomo profondissimo nelP arte^ capace

di render ragione non solo di ciascuna nota, ma per anco direi d'ogni

pausa.

La gloria maggiore però venne meritamente al Pierluigi dagl' im-

properii^ e dall'inno Crux fidelis , che [ìose in musica ad 8. voci di-

vise in due cori, e fece cantare la prima volta dai cantori della pro-

to-basilica nel venerdì santo dell'anno i56o. Questo parto nobilissimo

e nuovo per tutti i rispetti, concepito e perfezionato nei tesori della

filosofica sua fantasia fece sbalordire al suo primo mostrarsi arte e ;na-

tura . Sbalordì l'arte in vedersi superata dalla natura nella semplicità di

pochi accordi che rapiscono il cuore, e lo concentrano affettuosamenr

te alla divozione: sbalordi la natura in vedersi superata dall'arte nella

squisitezza di una esecuzione non più udita, immaginata dal Pierluigi

e da esso medesimo insegnata. Questo è il canto, avrebbe detto al

dolce patetico di colali improperii il j(anto Abbate Bernardo (97), eh'

io ricercava, degno della casa dell'Altissimo, canto ripieno di gravi-

la, che non è molle, ne rustico; eh' è soave e non lieve 5 che diletta

le orecchie, e muove il cuore. Il Pontefice Pio IV. mosso dagli alti

elogi di questa nuova musicale ecclesiastica produzione, non isdegnò di

farla richiedere in suo nome a Giovanni per uso della cappella apo-

stolica 5 e contestò in udendola eseguire , che vinto aveva la sua espet-

tazione. Questi sono gì' improperii , che tuttora si cantano, e si cante-

(97) S. Bernardus Epist. 3 12. ad Guidonem Abb. , et fratres Arremarrenses. Can-

tus , si fuerit , plenus sit gravitate, nec lasciviam resonct , ncc rusticitatem ; sic suavis

ut non sit levis ; sic mulceat aiires , ut moveal corda: trislitiam levet , iram mitigel ,

sensuìn Utterae non evacuet , sed focundet

.
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ranno mai sempre riella cappella apostolica j e che rlscnotono ogni anno

già da presso a tre secoli il tributo di qualche lagrima dai cuori sen-

sibili, che non mancano nella numerosa udienza di personaggi distinti

di quasi tutta l'Europa (98). Ma torniamo a Giovanni.

A fronte dì tanto scrivere e di tanti elogi non volle il Pierluigi render

pubblico in questi cinque anni con le stampe il suo nome . Ferito nel più

vivo del cuore dalla rinunzia non volontaria della sua basilica vaticana,

e dalla espulsione della capjiella apostolica, odiava per così dire la pubblica

luce 5 vergognavasi perfin degli elogi, che annunziandogli la presente sua

situazione, rammentavangli la perdita del primo, e la caduta dal secondo

degli ambiti due seggi. Odi, porto opinione che dovesse sovente ripe-

tere con Cicerone nel suo esigilo, odi enim celebritatein, fugio homi-

nes, lucein aspicere vìx possum (99): il mondo riseppe con le stampe

il mio innalzamento , vergognomi di palesargli con le stampe le mie

umiliazioni. E di fatti quantunque in progresso, rimarginata dal tempo

P aspra ferita, si risolvesse di dare alla luce molte altre delle sue opere, cui

avrebbe potuto apporre titoli speziosissimi, mai non gli adottò : e solo

vei-so il fine della sua vita, dopo varii anni da che era stato richiamato

al Vaticano riassunse il primo suo titolo , e stampò le ultime sue opere

annunziandosi maestro di cappella della basilica vaticana

.

Tanto ritegno, e tanta fermezza di Giovanni In questi cinque anni

non furono sufficienti a guarentirlo interamente dagli agguati de'

più intimi suoi confidenti, i quali soffrendo di mal'animo, che il mon-

do musicale fosse defraudato delle concepite speranze di sollevarsi una

(98) Essendomi recato pochi anni in dietro nella città di Arezzo a venerare la

devota immagine di Maria Vergine, un cavaliei- fiorentino , che quivi trovavasi
,

mi riconohbe per uno dei cappellani cantori apostolici , e preso meco discorso delle

funzioni della settimana santa , e segnatamente del venerdì santo , applicò a se mede-

simo con entusiasmo le note parole di S. Agostino ( Confession. lib. 9. n. i4- . e

lib. 10. n. 5o. Reminiscor lacrjmas
,
quas fudi ad canlus ( apostolicae capellae )

commotus acriter vocibus suave sonantibus . P^oces illae inflnebant auribus meis ,
et

eliquabatur veritas in cor meum , et exaestuabat inde ajfectus pietalis , et currebant

lacrjmae , et bene niihi erat cum eis .

(99) Cicerone epist. ad Altic. lib. 3. epist. 7.

F'OLUME I. 9
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volta dal peso de' soverchi ornamenti, e di vestirsi per opera del Pier-

luigi col biiou gusto dell'eleganza italiana, tentavano di involargli fur-

tivamente ciò che fosse loro venuto alle mani . L' arte però combat-

teva contro Parte_, l'astuzia contro la vigilanza. Fu impossibile di lor-

gli composizione veruna sopra temi ecclesiastici . Ad un amico riuscì fi-

nalmente di carpirgli alcuni madrigali. Uno di questi era scritto in lode

di una cotal giovane di bellissima voce, ed esperta nel canto:

Donna bella e gentil, che 7 nome avete

Di quel gran vincitor , che '/ mondo vinse,

Che ancor fra l'erbe e fior presaci avvinse:

Se umana cosa sete^

Ben si puh dir , che 'l del vi fece tale

Per far stupir in terra ogni mortale

.

Ma in dubbio stonimi

,

Chiamai quasi son chiaro

Al cantar dolce e raro,

Al viso, ai gestii e a ogn'' altro bel ^ cìi è in voi^

Cìì Angel siete dal del sceso fra noi (.100) .

Questo madrigale posto in musica a cinque voci dal Pierluigi nella

sua bella maniera fu tosto spedito da Roma a Girolamo Scotto stampa-

tore in Venezia 5 il quale occupandosi attualmente della seconda edizio-

ne del libro primo di madrigali a cinque voci di Alessandro Striggio ve

lo inserì alla pagina trigesimasesta , e lo pubblicò da' suoi torchi l'an-

no i56o. inùlohwìàoXo madrigale di Giannetto da Palestrìna. Gli altri

madrigali involali similmente alla oculatezza del Pierluigi si rimasero an-

cora per alcun tempo manoscritti in Roma, e circolando fecero l'am-

mirazione di quanti v'eran maestri i più profondi nell'arte. Videro però

ancor essi per altrui opera la pubblica luce, e se ne darà il dovuto rag-

guaglio sotto l'anno j563. nel cap. XI. della se/.. 2.

(100) Io non so ridir l'amore di colai versi , non la donna a cui onore furono

scritti. Chi ha maggior pratica del Parnasso italiano supplirà a questo difetto.
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Capitolo XII.

Il Pierluigi passa al servigio della basilica lihejnana :

e vi si ferma fintantoché è richiamato al Faticano

.

V/uando precisamente fosse eretta la cappella di musica nella basilica li-

beriana, o vogliam dire di S. Maria Maggiore non è facile delermi-

narlo per la mancanza di libri di quell' archivio . 11 monumento piìi an-

tico che quivi si scontri, da cui rilevasi come già esistesse la cappella

ridetta^ si è dell'anno iS'ò'j. (loi) uomiaaudosi talvolta il canonico pre-

fetto della cappella musicale. Nel i538. sì trovano sei putti occupati

al servigio della cappella (ioaj; e nel i53g. fu eletto un cotal Giacomo

Coppola a maestro di essi putti (io3). Nel i54o. sotto il dì 5. Fcbbrajo

leggesi ammesso un cotal Pietro Paolo di Macerata per la voce di con-

trabasso (io4)j e li 19. di Agosto i553. il I\ev.™° Capitolo decretò,

(loi) Giustificazioni de' mandati dall'anno 1475- a tutto il 1570. Voi. I. MS. im-

perfetto nell'archivio della basilica liberiana. Questa, e tutte le altre notizie che citerò,

tratte dai libri MSS. appartenenti alla basilica liberiana mi souo state favorite dalla

gentilezza del rev. sig. canonico archivista Andrea degli Abbati, cui ne rendo ossequio-

samente i dovuti ringraziamenti. *

(102) 4- -^pril. i538. decretiun fnit, quod prceceptor doceat sex pueros u.ujite ad
mensem Octobris , ut melius erudianlur in canta prò meltoj-i sevvitio divini culliis. Può
vedersi anche il sopraccitato Voi. I. delle Giustificazioni dei mandati sotto il di 2 1 . No-
vembre i538. MS. nell'archiv. della basii, liberiana.

(io3) Die 26. lunii iS3g . D. lacobiis Coppola suscepit onus alendì sex piieros

cum obUgationibus
, et pactis rogatis . MS. dell' archiv. della basii, liberiana.

(io4) Die 5. Februarii i54o. decre<^enint pio Contrabasso Capellre adniilti debere

Dnum Pelrum Paulum de Macerata prò prelio quatuor scutorum prò quolibet mense
MS. dell' archiv. della ])asil. liberiana. Questo Pietro Paolo di Macerala fu poscia ag-

* Andrea degli Abbati
, nobile di Città della Penna nel Regno di Napoli, ecclesia-

stico di specchiata probità
, ed istruito nelle lettere divine ed umane , servi per molti

anni in qualità di gentiluomo il Sereniss . Card. Enrico Benedetto Duca di Yorck. Morto
quell' Emin.o voleva il degli Abbati vestire Y abito di S. Francesco nella religione dei

cappuccini ; ma il Som. Pont. Pio VII. bramando, eh' ei continuasse a dar lustro al

clero secolare romano, gli conferì in data dei 21. Novembre 1819. un canonicato nella

basilica liberiana: passò agli eterni riposi in Roma il di 8. Aprile 1824. e volle, che
il suo cadavere fosse trasportato senza pompa funebre , e sepolto con 1' abito religioso

nella chiesa della Concezione dei PP, Cappuccini .
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che si scrivesse ad un colai Rubino^ invitandolo air onor di maestro (io5).

Onde a mio credere il principio della cappella di musica nella basilica li-

beriana risale all' incirca alla medesima epoca della bolla di Giulio II. per

la erezione della cappella al Vaticano.

Correva l'anno i556. anno di angosciosi timori per Roma, attesa

l'invasione dello stato ecclesiastico, occupalo dal duca d'Alba, quando si spar-

se in città la nuova della resa di Anagni, e del massacro sanguinoso di

qua' cittadini, avvenuto li i5. di Settembre (io6). Si radunarono pertanto

gregato nel collegio dei cappellani cantori apostolici. Die la. Augusti \^^g. fuit adwis-

sus Petrus Paulus Caracenus de Macerata Bassns in cantorem Capellce ; cosi nel diario

MS. della nostra cappella di Antonio Calasa^is dell'anno i^^Cj. E da avvertirsi che i mae-

slii del secolo XV. e XVI. fino a Pierluigi solevano spesso scrivere le messe , i

mottetti ec. a quattro e cinque parti per le voci di soprano, contralto, tenore, basso, e

contrabasso, siccome possono vedersene moltissime nelP archivio della nostra cappella. Ed

a tal proposito nel diario MS. di Ghisilino Dankerts del iSSg- si legge: 28. Februarii

i55c). Fuit congregatio. Ti. D. Magister Capellae peliit utrum Capella egeat vocibus

Contrabassoruni: et post multas discussiones fuit conclusum per vota publica, quod non-

dum egebat vocibus Contrabassis, sed unum snprani . Questi contrabassi cantavano la chia-

ve di Ffaut in quinta riga, ed il loro canto si stendeva per lo più dal Do grave al Do

pi-ofondo (si direbbe nella chiave di basso, al Do sotto le righe con due tagli in testa)

cantavano però anche la parte di basso nelle corde medie ed acute, e perciò nei diarii

della nostra cappella sono detti semplicemente bassi come il Caraceni , che entrò per con-

trabasso ai servigi della basilica liberiana , e nella cappella apostolica per basso . In simil

guisa basso semplicemente fu appellato fra noi un cotal D, Giuseppe Vizzardelli di Dauco

nella campagna di Roma, uomo tutto peloso, aggregato nella nostra cappella li 5. Marzo

1729. e morto li 21. Mai-zo 1778. la cui voce robustissima sopra ogni credere non si

potè mai misui-are nel grave : perciocché non oFtrepassava, egli è vero, nell'acuto il Bfa

sopra le righe della chiave di basso; nel grave però giunto al Sol in prima riga non solo

scendeva all'ottava con tre tagli in gola , ma continuava ancora a discendere per molte

altre corde robuste , e chiare, onde eccitava un tremore tale nell'aria , che dapprima fa-

ceva raccapricciare , ed in seguito conveniva o eh' ei tacesse , o che i circostanti fuggis-

sero . Anche alcuni dei dodici contrabassi della cappella dell' Imperator delle Russie

cantano l'ottava grave del Sol in prima riga della chiave di basso; ma per quanto io ne

sappia gli attuali non discendono oltre.

(io5) Die 19. Augusti i553. decreverunt scribi debere literns ad mngistrum Buhinum

per D . Bocclium de Pellegrinis quod velit venire prò magistro Capellae cuni salano

solito et consueto. Questi è il Rubino già maestro dei putti della basilica vaticana fino a

tutto Agosto del i55i . cui fu sostituito Giovanni Pierluigi, siccome abbiamo veduto nel

capit. V. Veggansi anche le No. 4'- e 45-

(106) Storia di Paolo IV. Font. Mass. scritta da Carlo Bromato T. 2. lib. 9. p. 3a3.
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a capitlo li rev.'"' canonici liberiani la mattina del di 17. dello stesso

mese; ed esaminando la situazione de' fondi assegnati per rendite della

cappella, in vedendoli già già in possesso delle trupppe nemiche, decre-

tarono di licenziare i cantori, affinchè non rimanessero defraudati della

pattuita mercede; e riserbarono per il quotidiano servigio quattro voci,

quattro putti, il maestro, e quattro coristi (107) ,• e così la cappella libe-

riana, ch'era certamente la più numerosa delle altre, si ridusse alle ri-

strettezze indicate.

Passati quindi i roinori, e pacificati gli affari, risolvette il reveren-

dissimo capitolo di richiamare al servigio i cantori dimessi ( ì quali torna-

rono lietamente al primiero uffizio) e di creare un nuovo maestro per

la vacanza attuale di cotale impiego. E poiché la gloria del Pierluigi aveva

già eclissalo d' una maniera trionfante la fama di tutti gli altri maestri,

non dirò solo come la luna fa smorte le stelle più a se vicine, ma come

il sol sul meriggio s'ingoja affatto, e scolora quanto v'ha in cielo di ri-

splendente; questa luce cotanto viva del suo valor musicale richiamò a se

l'attenzione, e riunì i desideri! del rev.™" capitolo liberiano . Qual però

poteva essere il modo di distaccarlo da' servigi della proto-basilica late-

ranense ? Troppo è facile l'indovinarlo. La lusinga di un boccon di pa-

ne, un tantolino men piccolo, tira dove si vuole chi patisce la fame . Fu

pertanto segretamente fatto intendere al Pierluigi, che il capitolo della

basilica liberiana desideravalo a maestro della sua cappella; e che se lo

avesse onorato , era nella determinazione di assegnargli un appuntamento

mensile superiore a quello della proto-basilica lateranense.

Se Giovanni fosse stato tanto gentile e costumato, quanto era prov-

veduto e satollo nel suo impiego al laterano, sarebbesi nel momento, che

udì l'offerta, gittato qual famelico cerbero sulla focaccia: sostenne però

ancora un poco i latrati della fame che il percuoteva ,• ed espose, ma
senza frutto, a' più distinti personaggi della proto-basilica le sue critiche

circostanze. Finalmente a slmiglianza di ciò ch'aveva detto al suo duca

(10^) ij. Septeinhris i556. Cum facultates capellae diniinuendas esse hostium op-

pressione dubitetur, ne mercede debita canlores defraudenlur , decreverunt ( virihus ca-

pellae discussisi singulos canlores singulis pariibus esse assignandos , reliauos autem

onmes dimiltendos , excepùs quntuor choristis , magistro capellae, et (juatuor pueris :

deinandaruntque R. D. Sicario etc. Liber decreior. ven. coli, caiiouicorum S. Mariae

Ma)orÌ3 de Urbe ab anno i556. usque ad aunuin i5So. MS. nell' archivio della basilica.
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di Ferrara Lodovico Ariosto ( angustiato ancor egli da non dissimili ri-

strettezze) richiese al rev.'"» capitolo o d'esser sollevalo dal bisogno, o la

licenza dal suo servigio, per procacciarsi altrove sollievo. Quel rev.™" ca-

pitolo non avendo alcuna terra in tempi cotanto torbidi e pericolosi

di fazioni e di masnadieri da spedirvici commissario il maestro di mu-

sica Pierluigi, siccome il duca Alfonso preteso aveva di provvedere il

poeta Ariosto spedendolo nella Garfagnana (108)5 ed altronde non vo-

lendo aumentare la consueta provvisione mensile del maestro della cap-

pella, autorizzò il Pierluigi a procacciarsi situazione migliore.

Rinunziò pertanto Giovanni il servigio della proto-basilica latera-

nense nel mese di Febbrajo del i56i. (109),- ed il rev."'° capitolo della

(108) Lodovico Ariosto Satira 4- e y.

(log) Gradisca il lettore l'elenco di tutti! maestri di cappella della proto-basilica

lateraneuse, che ho estratto dai libri censuali , e dai ruoli di essa basilica , e da altre

memorie a penna , e stampate

l535. Rubino a tutto Novembre iSSg. indi passò in s. Pietro in Vaticano: e

tornò al Laterano nel i548 .

i54'' Orlando di Lassus.

i548. Piubino a tutto Decembre i549. l-'oruò la seconda volta a s. Pietro in

Vaticano nel Genn. i55o.

Gena. i55o. Paolo Animuccia.

i552. Bernardino Lupacchiiii.

Ottob. i555, Giovanni Pierluigi da Palestriua a tutto Febbrajo i56i. Passò a s. Ma-

ria Maorrriore in Marzo i56i.

Mar. i56i. Annibale Zoilo Romano a tutto Giugno iSyo. Fu quindi aggregato

li 5. Luglio iSjo. nel collegio dei cappellani cantori poatiCcii.

Lug. lò^o. Bartolommeo Roy.

1572. Francesco Rosselli.

iSyi. Francesco Adriani di s. Severino morto d'anni 36. li 16. Agosto iS^D.

e sepolto nella chiesa de' SS. XIL Apostoli : ecco l' iscrizione che

vedesi in una parete del claustro : D. O. M. Francisco. Adriano de

Sto. Severino Pro. Marchae in Ecclesia. Laleranensi niusices Praefecto

ac lìeligionis studiosiss . Amici moest . amoris gratia pos . qui dum

XXXVI. ann. ageret expectalam mortem securo ac tranquillo animo

suscipiens ad ceternam s'itam euoìavit. Anno lubilei MDLXXF.die XVI.

Augusti. V. Bonaventura Malvasia Compen. Stor. della Basilica de' SS.

XII. App.

Sett. iSjS. Annibale Slabile a tutto INLiggio i5;t3. Passò quindi a s. Maria Mag-

giore in Geunajo 1592.
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basilica liberiana cbianiollo a se con il seguente decreto del primo gior-

no di Marzo. Die i. Martii an. i56i. Fuit capitidiiìn consuetum prae-

Giu. ló^S. Giovaani Andrea Dragoni a tutto il i5g8.

iSgg. Francesco Suriano al i6oo. Tornò quindi a s. Maria Maggiore.

1600. Gio. Francesco Anerio.

i6o3. Stefano Fabri seniore.

160J. Curzio Mancini.

1608. Abbondio Antonelli.

1600. Giacomo Benincasa.

i6i3. Cristofano Guizzardi a tutto il 1619.

1620. Antonio Cifra.

1622. Giuseppe Olivieri.

1623. Antonio Olivieri a tutto Giugno 1626,

Lug. 1626. Antonio Maria Abbatini a tutto Maggio 1628. Passò quindi a s.

Maria Maggiore nel 1645.

Giù. 1628. Virgilio Mazzocchi a tutto Settembre 162C). Passò a s. Pietro in va-

ticano in Ottobre 1629.

Ottob. 1629. Dionisio Cavallari a tutto Ottobre i635.

Nov. 1635. Francesco Ferracuti a tutto Novembre i636.

Dee. i636. Francesco Foggia a tutto Luglio 1661. Passò quindi a s. Maria Mag-

giore nel 1677.

Dee. 1662. Giuseppe Ercole Bernabei a tutto Marzo 1667. Passò a s. Pietro in

Vaticano nel Giugno 1672.

Apr. 1667. Gio. Battista Gianzetti a tutto Settembre 1675.

Ottob. 1675. Giovanni Bicilli a tutto Marzo 16S4.

Apr, i684' Gio. Battista Bianchini a tutto Settembre 1708.

Ottob. 1708. Giuseppe Ottavio Pitoni a tutto Agosto «719. Passò a s. Pietro in

Vaticano in Settembre 1719.

Sett. 1719. Giovanni Giorgi a tutto Gennajo 1725.

Feb. 1725. Francesco Gasparini fu giubilato a mezza paga in Luglio 1726.

Lug. 1726. D. Girolamo Chili coadjutore del Gasparini a mezza paga: entrò

maestro proprietario in Aprile 1727. a tutto Agosto I75g.

Sett. 1759. Gio. Battista Casali a tutto Giugno 1792.

Agos. 1791. Pasquale Anfossi ebbe la sopravvivenza del Casali: entrò maestro

proprietario in Luglio '792. a tutto Febbrajo 1797.

Lug. 1 797. D. Marco Santucci : si ritirò non molto dopo : e quindi inviò al rev.

capitolo la sua rinunzia.

ag. Dee. 1816. Pietro Terzianì maestro attuale.

Gli elenchi dei maestri delle basiliche liberiana e vaticana possono veder-

si alle No. 44o- > ^ Q'ìi'

-H



^.

72

sente , ut moris est, Fìcario, in quo omnes canonici praeter episco-

pum Bobinm, et Rocchum Pellegrinwn interfuerunt : qui canonici vo-

luerunt uno omnium consensu, ac nennne aliler sentiente^ elicere do-

minum loanneni Praenestinum in magistrum capellae-^ sictjue omnibus

canonicis assentientibiis fuit determinatum (no).

La saggia condona di Giovanni nel suo magistero, oltre il valor

musicale, che fé risplendere anche in questa basilica colle sue pregiatissi-

me composizioni, procacciògU ben presto wn distintivo assai glorioso

e degno di eterna memoria. Gli fu conferita per decreto capitolare

dei 2. Maggio i562. l'autorità di puntare e punire le mancanze dei can-

tori della basilica, giusta la sua avvedutezza. Die 1. Maii i562. Praesen-

te R.D. Vicario , DD!' canonici^ capituìaritsr congregatfS, divino cuitui

prue caeteris studentes , qiium nonnuUi cliorìsti , et cantores ecclesiae

nimium licentius ^ et quasi in^honeste in choro in divinis ofjiciis se

ipsos in dies gerere videanlur, post correctionem apud eos per R. D.

Vicarium habìtam, decretum fuit, hujuscemodi cantores
,
quimatuti-

nis, et dinrnis horis , missae majori, ac vesperis ^ vel in aliqiia hora-

rwn non inleressent
,
punctandos esse juxta formam Lateranensis ec-

clesiae , quae capitalo potior \nsa est ^ idqne a D. Joanne Praenesti-

no magistro capellae juxta suam sententiam exsequi voluerunl (m).

Dai libri censuali della basilica si rileva, che Giovanni insegnò quivi

la musica da prima a tre putti colf assegnamento di scudi tredici e mezzo^

e che quindi gli fn aumentato a scudi sedici unitamente al peso della

istruzione di un altro putto (112).

(^wo) Liber decretorum Ven. Collcgii Cauonicorum s. Mariae Majoris de Urbe ab

an. i556. iisque ad an. i58o. MS. in ardi, della basilica.

(ili) Liber MS. decretorum, come sopra.

(112) Fot. n. I. Giustificazioni dei mandati dall'anno 1 4"/^- a lutto il ioy5. 'MS.

neirarchiv. della basilica liberiana: ( quanto segue è quivi scritto di pugno del Pier-

luigi ) .

Io Giovanni M. di cappella ho riceuti scudi sette et mezzo per il resto del mese

di Gennaro i5(32. et scudi tredici e mezzo per il mese di Febraro.

Io Giovanni Pierluigi m." di cappella di s. Ma. 3Iaggiore ho riceuto scudi cin-

quanlasctle et mezzo per li cantori et per me et per li pulii per le provisioni del

mese di Marzo del ijGa.
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Si Irattenne pacificamente il Pierluigi al servigio della basilica libe-

riana per dieci anni ed un mese, vale a dire dal i. di Marzo del i56i.

fino al3i. di JMarzo del 1571. quando avvenuta la morte di Giovanni Ani-

muccia maestro della capi)ella Giulia fu tosto Giovanni Pierluig-i richia-

mato al Vaticano, siccome vedrassi a suo luogo . In questi dieci anni scris-

se egli molto, e giunse alP intero possesso dell'arie musicale, cui anzi

si fé superiore, maneggiandola a suo talento per lo meglio dell'arte

stessa. Dette anche alle stampe varie sue produzioni ^ senza però appel-

larvisi maestro della basilica liberiana, per le ragioni addotte sii tal pro-

posito nel capitolo precedente In questi dieci anni finalmente contien-

si l'epoca la piìi luminosa della vita del Pierluigi, che somministrerà

abbondante materia per la seguente sezione.

Io Giovanni Pierluigi ho riceuto per me et per tre putti per il mese di Mag-

gio i562. da messer Juliano scudi tredici et mezzo.

Io Giovanni ho ricevuti scudi due per la festa di Agosto per ordine di messer

Mario dell'anno i562.

Io Giovanni ho riceuto per me et per 4- putti per il mese di Ottobre i562.

scudi quindici , et baj. tredici.

Io Giovanni Pierluigi M. di cappella ho riceuti per me, et quattro putti scudi se-

dici per il mese di Novembre.

E così continua sempre a percepire scudi sedici anche negli anni seguenti. Con di

più, che quando i putti avevano bisogno del vestiario , la basilica somministrava al mae-

stro il necessario danaro, leccone un esempio: Febraro i563. Io Gio. M. di cappella

ho receuto per me et quattro putti per il mese di Febraro scudi sedici. Et pia per

vestir di calze, giubboni, et scarpe per tre putti ho riceuti julii quarantasett e et

mezzo.

yoLUME I.



DELLA VITA
E DELLE OPERE

DI

GIOVANNI PIERLUIGI
DA PALESTRINA

SEZIONE SECONDA

Capitolo I.

Si dà in generale V idea delle diverse opinioni degli scrittori circa

la cagione che dovette stimolare i superiori ecclesiastici dopo la

metà del Secolo XFI. a sbandire la musica Jigurata dalla chiesa:

circa P indicazione precisa del tempo, e de^ superiori , che si con~

sigliarono di venire a questo passo: circa il mezzo ritrovato dal

Pierluigi a sostenimento della musica.

JLja prima, e la più famosa delle azioni di Giovanni Pierluigi a prò

della musica ne' dieci anni del di lui magistero nella basilica liberiana,

anni che copiosamente forniscono questa seconda sezione, si fu il pa-

trocinio eh' ei prese della musica ecclesiastica, allorché si voleva sbandire

perpetuamente dalla cattolica chiesa. Non v'ha forse in tutta la sto-

ria della musica un fatto più notorio e famigerato di questo perico-

lo imminentissimo, cui corse nella seconda metà del secolo XVI. la

musica armonica, o vogliam dir figurata; e come per le dotte cure,

e per il singolare valore dell'eccellentissimo musico Giovanni Pierluigi

da Palestrina sortita essa d'impaccio fu dai medesimi superiori eccle-

siastici confermata nella sua destinazione al sagro culto ne' tempii, a pat-

to solo di conservarsi degna delia casa di Dio, giusta il prototipo for-v

matone dal Pierluigi . Scrittori d' ogni maniera parlano di siffatto av-
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venimento, congratulandosi con la musica dèlia riportata favorevol sen-

tenza ed encomiando l'efficacia del suo valido patrocinatore-

Se io però ho a dir vero, non v'ha simihnente in tutta la storia

della musica un fatto più oscuro, più indeterminato, e più controverso

di questo

.

Altri sostiene, che la cagion del pericolo cui soggiacque la musi-

ca , si fosse la soverchia delicatezza di diminuzioni , e di abbellimen-

ti leggieri, atti più a solleticare il cuore,, che a pascerlo di divozione.

Altri pretende, che fosse il peso soverchio degli affastellati artifizi, i

quali ne' loro perpetui giri intralciando le sillabe delle sagre parole, ed

impedendo che s'intendessero, avevano ridotto la musica ecclesiastica ad

un insignificante armonico concento. Altri divisa che fosse la confusio-

ne clamorosa delle voci unite agli strumenti, degna più de'profani spet-

tacoli che del luogo dell' orazione ; ed altri asserisce, che fosse una

cotal mescolanza di lascivo e d'impuro, indegna non solo della casa di

Dio, ma per fino delle oneste persone.

V'ha chi afferma essere stata disaminata questa causa dal Pontefi-

ce Marcello II. giusta la mente del tridentino concilio. V'ha chi re-

plica essere ciò avvenuto nel concilio ridetto, ma sotto il Pontefice Pio

IV. E v'ha chi opina, che il Pontefice Pio IV. si occupasse di cotal

riforma, e di per se ne sentenziasse, senza trasmetterne la disamina al con-

cilio tridentino.

Altri è d'avviso, che il Pierluigi di proprio consiglio patrocinasse

col nuovo suo stile musicale la vacillante causa ^ ed altri divisa, ch'ei

scrivesse a sostenimento della musica per insinuazione del cardinal Ri-

dolfo Pio di Carpi. Alcuni dicono che non una sola, ma diverse com-

posizioni del Pierluigi ottenessero alla musica la favorevol sentenza. Ed
alcuni ne danno tutta l'efficacia alla sola messa intitolata di Papa Mar-
cello . Chi pretende essere slata scritta questa messa dal Pierluigi sotto

Marcello li 5 chi è di sentimento doversi ascrivere al tempo del pontificato

di Paolo IV 5 e chi ne assegna l'epoca sotto il Pontefice Pio IV. Altri

dice , che questa messa fu scritta a quattro voci : altri che fu composta

dal Pierluigi a sei voci; ed altri finalmente, negandone autore il Pier-

luigi, dà per certo essere le diverse messe a più voci intitolate di jPrt^«
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Marcello j opere venerabili di S. Marcello I. Pontefice e martire, valorosis-

simo compositore di musica.

Martino Gerberto dottissimo Abbate di Selva Nera, occupandosi di

questa disamina nella sua storia del canto , e della musica sagra, quan-

tunque non vedesse tutte le riferite opinioni
,

pure sgomenlossi per

quelle poclie che furongli note, nò se[ì[)e, se non in maniera assai mes-

china, conciliare tante contraddizioni. Io mi lusingo di aver trovato no-

tizie assai più certe e veridiche di quelle, che comunemente si contano

dagli autori, ed in conseguenza atte a chiarire tutta intera questa dis-

cussione. Innanzi però che le riferisca, è d'uopo che diasi il giusto pe-

so alle altrui o[)inioni , aftinché tanto più si conosca ciò che il Pier-

luigi operò a favor della musica ^ e quanto debba quest'arte all'indefessa

ap[)licazione di lui, nel ritrarne il vero bello dalla vastità del suo genio.

Capitolo II.

Sì esamina la prima ragione addoLta da varii scrittori^ come causa

del bando cui \>ole'>>asi condannare la musica ecclesiastica ; ed è

la soverchia delicatezza delle diminuzioni , e degli [abbellimenti

leggieri che rendevanla troppo molle.

1 re gravissimi scrittori, ilCresoUio, il Guidiccioni, ed il Doni giuniore

sono coloro che accusano di proposito, come cagione del bando ,
cui

volevasi condannare la musica ecclesiastica figurata nella seconda metà

del secolo XVI. ^ la troppa mollezza di lei, molliores cantus (ii3) la

soverchia delicatezza di diminuzioni, simili al canto de' piccoli augelli,

minuritiones delicatae (ii4) fractae., et imminutae vocum impres-

(ii3) Jo. Baptistae Doni, de praestantia musicae veteris, Florentiae , typ. Mas-

sae 1647. ^'^' ^*

(ii4) Ludovici Cresollii Armorici e Soc. Jesu Mfstagogus , Lutetiae Parisior. Cra-

nioisy 1629. lib. 3. sect. 4- P^g- 627.
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sìones riiS) gli abbellimenti leggieri, cincinni, modiiUque vocum sua-

ves (ii6) alti più a solleticare gli orécchi^ qiiìhus solae aures capie-

bantur {li']) che a pascere il cuore di divozione,, quae plus nimio di-

versae tradacehantur ad rem divinain (ii8) et e quihus frucius ad

pieiatem nallus colligerelur {iicj)'.

Queste frasi scritte più di sessant'anni dappoiché la causa di cui

trattiamo era stata agitata, e ripetute da me dopo quasi due secoli pos-

sono di leggieri indurre i lettori in alcun gravissimo errore , facendo

loro forse credere, che la musica di quo' dì fosse tale in realtà
,
quale

la rappresentano con siffatte espressioni cotanti scrittori. Nò, non era^ a dir

vero^ la musica circa la meta del secolo XVI. tale, quale essi la dipingono^

e le loro parole formano anzi il preciso ritratto della musica de' loro dì.

Ne già a provar cotale asserzione fa bisogno di entrare in dettagli didat-

tici intesi solo dalla classe de' periti nell'arte musicale ; mi consiglio anzi

in questo luogo di dimostrare l'assunto con maggiore chiarezza, serven-

domi di ragioni capaci dell'intendimento di tutti.

E per venire al proposito, io affermo, che nella musica ecclesiastica

del secolo XVI. non vi avevano i sopra menzionati difetti, non soverchia

delicatezza di diminuzioni, non vaghezza di canto simile a quello de'

piccoli augelli, non abbellimenti leggieri, non modi di cantare molli

e soavi. Lo provo. Per carattere suo proprio, siccome lo rendono evi-

dente le moltissime opere che ne rimangono, era la musica ecclesiastica

del secolo XV. e della prima metà del secolo XVI. ed anche più oltre

una musica piena, mai non affidata ad una sola voce^ concertata a 'più

parti; indicata da un numero ristretto di figure, e queste di molto va-

lore; vincolata da perpetue obbligazioni astrusissime, e da canoni intriga-

tissimi: di uno stile sempre fugato, sempre imitativo, e di maniere pe-

(11 5) Epistola Laelii Guidiccioni dal. Romae 17. Kal. Fehr. an. sai. 1637. ext.

in op. cui tit. Joseph Maria Suaresius Episcopus Fasionertsis, Praeneste antit/ua. Ro-

mae i655. Mantissa cap. 18. pag. 286.

(116) CresoUius, ut supra.

(117) Cresollius, ut supra.

(118) Guidiccioni., ut supra.

(119) Cresollius., ut supra.
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santissime (120). Or chi sarà che sappia nemmen sognare la riunione di

siffatto carattere con la soverchia delicatezza di diminuzioni, con la va-

ghezza di canto simile a quello di piccoli augelli, con gli abellimenti leg-

gieri, con i modi di cantare molli e soavi, siccome pretendono li tre ci-

tati scrittori di volere apporre a quella stessa precisissima musica? Che

se si volesse pur credere essere stato possibile in atto F accoppiamento di

cotali contraddicentisi costitutivi, la musica non sarebbe stata più musi-

ca, ma un vero caos 5 in cui si sarebbero elise a vicenda

Molila curii duris , sine pondere hahentia pondus (121):

chi ne avesse reso conto, avrebbe detto

Aspro concento, orribile armonia

IsLranameìile concordar studia (122);

ed io diviso senza punto esitare, che sarebbe stata cotal musica alta a

rinnovare gii effetti , che produceva negli uditori il suono dello strumento

donato al conte Astolfo dalla fata Logistilla (i23).

Non debbe qui confondersi il cantar molle, vago, soave, delicato

e leggiermente abbellito, che chiamano in colpa i tre citati scrittori di

aver dato occasione alla condanna delle musica ecclesiastica , con il moto

poco più sollecito di misura introdotto nelle melodie fino dalla metà

(i2o) Scriveva a questo proposito Stefano Arteaga nelle Rivoluzioni del Teatro

Musicale, Venezia. ijSS. To. I. pag. 24'- Quantunque i musici (^tanto i quattrocen-

tisti, quanto i cinquecentisti^) gareggiassero insieme per illustrare il Petrarca, la cui

lira di tempra affatto originale aveva bisogno delle dita del proprio artefice per vi-

brar quo' suoni celesti , non poterono mai , affastellati com" erano sotto V imbarazzo

d'un sistema complicatissimo, afferrar la delicatezza di que' sentimenti semplici insieme

e sublimi . NeW osservar sulle carte musicali i sospiri dolcissimi del Petrarca rivestiti

di note dal Giusquino (nel 1490.) o dal fVillaert (nel i525.) ti par proprio di vedere il

satiro introdotto dal Tasso nelVJminta (Atto 2. Sce. i.) ilquale violar vorrebbe con

ispida mano le delicate bellezze di Silvia

.

(121 Ovid. Melamor. 1.

(122) Ariosto, Orlando, Can. \^. ott. t34-

(i23) Ariosto, Orlando, Can. i5. ott. i4- '5.
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del secolo XV. quando caddero d'uso li modi maggiore, e minore (124);

e fu adottato costantemente il tempo sia pari, sia dispari, e le prò-

[azioni {i-ìS). Fintantoché la musica si regolò per i modL, servissi delle

figure massima, lunga, e breve^ ed il portamento, o vogliam dire la

battuta fu sostenuta, grave, larghissima. Venuto in uso \\ tempo ^ le fi-

gure si abbreviarono, ed ecco in costume la breve, la semibreve, la mi-

nima, e la semiminima; e di cotali figure appunto continuava a servirsi

lu musica ne' tempi di cui ragioniamo . Questo raddoppiamento di velo-

cita nelle melodie fece al suo nascere levar alto le voci degli aristarchi;

ed eccone fra gli altri i reclami di Giacomo Fabri nel lib. 4« degli Ele-

menti Musicali (12,6) : Nostra cpiocpie tempestate musicnm modulamene

atque omnem concinentiani ad celeritatem quamdam praecìpitemque

levitatein reducere [musici) conantur'. modestam, grauem ,
seriamque

ac decoram concentuum moderationein perperam attendentes . ... Non.

is inter homines modestior , cujus omnis incessus cursus \>idetur , nc-

que is cujus praeceps nimiiim loquela praesentiuni ludit intelligen-

tiam . Ila quoque neque ii modestiores modi
,
qui nimia sui festi-

nantia^ quasi in venerea cliorea lascivientes, praelerfugiunt auditum.

Chi iu udir queste porole non si formerebbe l'idea di una musica dimi-

nuita al pari di quella dell'età nostra? Eppure non indicano se non

che la musica nella seconda metà del secolo XV. in luogo di servirsi delle

(124) Li compositori del secolo XV. in luo^o del tempo solevano tirare dopo la

chiave tre, ovver due linee diritte parallele , che chiamavano modo maggiore e modo mi-

nore ; perfeUo ed imperfetto. E per cotal segno intendevano di determinare non solo la

misura ritmo della composizione, ma eziandio i rapporti vicendevoli delle figure musicali.

(120) Usò nel fine del secolo XV. e nel setolo XVI. di apporre ai noti segni

del tempo pari , e del tempo dispari un punto , che fu da' teorici denominato prola-

zione, e per cui aheravansi i rapporti del valore delle figure musicali .

(126) Giacomo Fahri nato in Estaples nella dioc. d' Amieiis il i455. fu in musica

scolare di Giacomo Lahiaio , e di Giacomo Turbelino . Fece imprimere il i^t^. in

Parigi gli elementi musicali con il seguente titolo: lacobi Fabri stapulemis elemeriia

mtisicalia ad clariss. virum JYicolaitm de Aquesfille . Curarunt emendalissime maii-

dari ad sludiorum utilitatem Joamies Higmanus, et rolgangas Hopilius suis gravissimis

laboribus et impensis . Parisiis . Anno salulis domini qui omnia in numero atque har-

moniaforma\>it i4y6. absoluluimjue reddiderunt eodem anno die vicesima secunda lutti.
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massime, lunghe, e brevi, siccome quella della prima meta di esso se-

colo .aveva poslo in uso le brevi, le semibrevi, le minime, e tal volta

quattro, ed ancor sei semiminime di seguito, siccome è chiaro [)er quante

si trovano composizioni d'ogni maniera e sagre, e madrigalesche, siano

impresse, siano inedite del ridetto secolo.

Inoltre vuol rilevarsi, che questa minore lentezza , o vogliam dire

soverchio a (Fretlamento, giusta l'espressione del Fabri nelle melodie in-

trodotto fin dalla metà del secolo XV. non potè essere occasione del ban-

do cui voleva condannarsi la musica ecclesiastica dopo la metà del seco-

lo XVI
j

perciocché non era in se stesso notabile, e non lo era ni pa-

ragone. Non in se stesso, siccome è chiaro, avendo ciascuna battuta an-

che nella nuova maniera una, o due, o talvolta al piìi quattro sole figure:

lo che costituisce una musica di sua natura pesante e severa. Non era

poi notabile in paragone, essendo state poste fin dal principio del seco-

lo XVI. in totale oblio le musiche regolate dai modi , che più non si

eseguirono^ ed in conseguenza mai non ripetendosi quelle musiche, non

rimaneva luogo al confronto.

V'ha ancora un altro dubbio, che suscitar si potrebbe in alcun let-

tore, e sono le diminuzioni capricciose che talvolta a sfoggio di gran

sapere eseguivansi all'improviso da uno dei cantori, fosse soprano, o con-

tralto, o tenore, mentre tutti gli altri del coro cantavano le precise note

della composizione. Queste diminuzioni ci obbligano a ricordare due me-

todi di canto, ne' quali avevan luogo. Il primo si ^^^e\\si\a contrappun-

to alla mente (di cui nel cap. IV. di questa II. sezione si dovrà più op-

portunamente ragionare) contrappunto stravagantissimo, che in luogo di

render, la musica molle, vaga, soave, e delicata, siccome pretendono i tre

citati scrittori che fosse, allorché si pensò di bandirla da' sagri tempii,

facevala anzi divenir più intralciata, più avviluppata, più confusa, ed in-

soave, e dirò ancor più pesante, e severa per l'andamento, o portamento

di battuta adagiato cui eran costretti li cantori di seguire, affin di dar cam-

po alla immaginativa di colui, che componeva estemporaneamente una nuo-

va parte, aggiugnendola a quelle del concento scritte nel libro, siccome

lo avvertì saggiamente G. G. Rousseau parlando di siffatto contrappunto

alla mente nel dizionario di musica al vocab. Discant : Cette espéce de
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contre'point que composoient sur le champ les parties supérìeures

en chantant impromptu sur le tenor ou le basse: ce quifait juger de la

lenteur avec la quelle devoit marcher la musique , pour pouvoir étre

exècutée de cette maniere par des musiciens aussi peu habiles que

ceux de ce temps-la .

L'allro metodo di canto in cui avevan luogo le capricciose diminu-

zioni si era, quando cantandosi una data composizione a più voci uno

degli esecutori rifioriva a suo talento con passaggi, gorgie, ed accenti la

sua parte . Metodo ancor questo stravagantissimo
,
perchè opposto diame-

tralmente alla natura di quella musica, al cui dosso pretendevasi di adat-

tarlo. E per verità, qual cosa mai più ridevole e strana, che nel tem-

po stesso, in cui tre quattro o più parti cantando non una musica sem-

plice, uniforme, di accordi consonanti sopra un basso marcato, ma una

musica imitativa, ragionata, fugata, variata per consonanze e dissonanze,

contemporaneamente un soprano, o un contralto, o un tenore dalla pri-

ma nota fino all'ultima corra, salti, si precipiti dall'alto al basso, ri-

salga improvisamente dal grave all'acuto senza periodo, senza senso, or

privando dell'armonia il concento, ora urtando a diritto ed a rovescio

in orribile sconcerto o l'una delle parti del concento, ovver l'altra? E

questo appunto era ciò di che gloriavansi taluni cantori co' loro rifio-

rimenti. Basta però avere un fil di criterio per conoscere, che siffatto

metodo non dovette essere generale , non applaudito , fintantoché la

musica conservò il suo abito da noi descritto.

Di fatto cinque soli scrittori, per quanto mi è noto, si sono oc-

cupati di questa difficil materia. Il primo è Silvestro Ganassi dal Fon-

tego sonator della Signoria di Venezia, il quale nella Foniegara im-

pressa in Venezia il i535. insegnando la retta maniera di sonare il flauto,

e di diminuire con esso le composizioni, aggiugne, che possono le me-

desime regole esser utili ancora a chi si diletta di canto. Or poi, sicco-

me egli in tutta l'opera mai non nomina i cantori od il canto, iodi-

viso, che proponesse la sua maniera di diminuire a coloro, che per di-

porto nelle brigate cantavano una parte a voce sola dei madrigali o

delle canzoni , sonandosi le altre parti o con il liuto, o conia vivuola, o con

il violone, o con lira, o con l'arpa, siccome di fatto il Ganassi stesso

yOLUME I. I I
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nella lezione seconda della Regola Ruhertina per la pratica di sonare il

Violone (Varco da tasticela viola d^ arco senza tasli ìm\)xess:x in Ve-

nezia il 1543. al cap. 16. reca per esemj)io il madrigale; io vorrei dio

iVanior^ con due parli intavolate j)er il violone, o vivuola , ed una pai-

te con le parole per il canto. L'altro scrittore di diminuzioni è Diego

Ortiz di Toledo maestro di cappella del Viceré di Napoli . Scrisse questi

la seguente opera. De Diego Ortiz Toledano Trattado de Glosas

sobre Clausidas y otros generos de puntos en la Musica de Vio-

lones nuevamente puesto en luz. Eoma, per Valerio e Luigi Do-

rico i553. Questo trattato è poco appresso sia nelle regole, sia negli

esempi similissinio alla Fontegara, ed alla Regola Rubertina del Ganassi

sopraccitate. Quivi nella prima parte addita P Ortiz in quarantotto pagi-

ne con più di quattrocento esempi la maniera che possono tenere siano

le voci, sia il violone o vivuola d'arco nel rifiorire le cadenze, tanto nel

fine, quanto nel mezzo delle composizioni, dividendo il suo assunto in

tre capi i. El modo que se ha da tener para glosar. 2. Modo de

glosar sobre el libro. 3. Regola de corno se ha de glosar una boz

para taner , o cantar^ E siccome ei si dette il vanto di essere il primo

a scrivere siffatte regole ; Siendo la Vihuela d arco un inslrumento

tan principal y y que tanto se usa, nnicho me admira a mi, que no

valesse ninguno de tantos honibres liabiles y exercitados , que diesen

principio a este estudio: (forse però taluno, rimproverandogli siffatte

parole ,
gli ebbe a mostrare le opere del Ganassi impresse pochi anni in

dietro) y por que alcuno no le diese la mesma culpa determino dar

algun principio a este estudio dando algunos preceptos , con los quales

los que quisieren estudiar puedan con buena orden procedery taner

por razon y no a caso. Quindi fu che ottenne da Giulio III. in data

dei 4. Decembre i553. la privativa di fare imprimere e vendere cotal

opera per dieci anni . Ora da tutto questo può di leggieri argomentar-

si, come nel i553. diciotto anni dopo la pubblicazione della Fontegara

del Ganassi fosse ancora questa maniera di diminuire o rifiorire suonan-

do ovver cantando poco estesa e nell'Italia e fuori, perciocché lo spa-

gnuolo Ortiz maestro in Napoli, il quale non solo divisò di essere il pri-

mo a scriverne, ma che si arrogò d vanto di aprire completamente
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nella sua opera questo gran segreto delle diminuzioni; ho procurado te-

ner preswnption en escriptara mostrar los secretos de la musica-^

tuttavia si limitò alle diminuzioni per le sole cadenze sia cantando, sia

sonando o sobre canto liana , o sobre cosas compuestas ^ come il ma-

drigale ^ O felici occhi miei^ùiW quivi riporta distesamente. Dal i553.

fino al 1592. io non ho contezza di chi parli di rifiorimenti^ o dia

regole a' cantori di diminuire. Nell'anno ridetto, epoca posteriore di

molto alla riforma, cui volevasi assoggettare la musica dagli eccle-

siastici superiori, il P. Lodovico Zacconi agostiniano musico del Du-

ca Guglielmo di Baviera fece imprimere in Venezia la pratica di mu-

sica^ ove al cap. &&. del lib. I. insegna il modo di fiorir una par-

te del concento con vaghi ^ et moderni accenti, proponendo per ti-

tolo del cap. Che stile si lengìii nel far di gorgia, et deW uso dei

moderni passaggi. Neil' esaminare attentamente questo capo io rilevo tre

espressioni, per le quali parmi, che possa senza tema giudicarsi, essere

stato ancora ai tempi dello Zacconi ben poco usato siffatto stile di

diminuire; ed in conseguenza, ancorché se ne volessero far risalire le

pruove anche prima della minacciata riforma , non potrebbero averla

causata. Ei pertanto dice da prima alla pag. 64. a terg. di aver trova-

to alle volte i compositori^ che fuggivano V occasione di far canta-

re alcune cose loro
^
per non farle cantare et darle in mano a si-

mili cantori, non per altro, solo perchè avevano a piacere di sen-

tirle con gli accenti schietti et semplici, acciocché si udissero gli

artifizi con che le avevano tessute, et fatte. Dunque io ne inferis-

co, la più parte de' cantori eseguivano le composizioni siccome erano

scritte; e coloro che diminuivano modernamente non riscuotevano plau-

so nemmen dai giudici competenti nella professione . In secondo luo-

go alla pagina medesima 64. reca per iscusa di avere rifiorito a cagion

d'esempio un mottetto e non un madrigale, perchè i madrigali ordina-

riamente son più difficili a rifiorirsi dei mottetti; ed altronde per am-

maestramento dei principianti convien servirsi di facili esempi . Dun-

que io ne deduco, i rifiorimenti erano più proprii dello stile da ca-

mera^ che non (\q\\'ecclesiastico . Finalmente alla pag. 75. a terg. di-

ce : consideriamo un poco quanti cantori vanno per il mondo con
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leggiadria , con assai felice voce, et cantano sicuro tutte le cantile-

ne che li vengano presentate innanzi : costoro con V accompagnamen-

to della gorgia viveriano da signori. Dunque^ conchiudo, molti can-

tori eccellenti, e di ottima voce non si applicavano a tali rifiorimenti;

e giravan })er l'Europa con riputazione senza rifiorire, e vivevano ono-

l'atamente della loro arte, senza curarsi dell' effimere lusinghe d' insi-

gnorire onorevolmente il loro stato con usare la gorgia a dispetto dei

compositori . A questi tre scrittori voglionsi finalmente aggiugnere anche

Girolamo da Udine, maestro di concerti della Signoria di Venezia, e

Giovanni Bassano (i quali sono citati dal P. Girolamo Diruta nel 7ra«-

ji/v'a/io impresso in Venezia il 1600. parte i. pag. i.) come scrittori di

ricercari per cornetti e per violini, e di diminuzioni per cantare. Non

avendo però io veduto siffatte loro opere; ed altronde essendo eglino

a tempi del Diruta messeri e maestri, siccome ei li nomina, debbono

appartenere all'epoca dello Zacconi sopraccitato; e perciò mi contento

di solo averli nominati, e di riflettere che tanto essi, quanto gii altri

tre non furono maestri di chiese, o di cattedrali, ma sonatori, e mae-

stri di corti secolaresche.

Ora a me sembra evidente per il fin qui detto, che questi rifio-

rimenti non poterono essere la causa del bando ^ cui si voleva condan-

nare la musica ecclesiastica circa la metà del secolo X.VI . siccome pre-

tendono i tre sopraccitati scrittori; perchè questi rifiorimenti erano di

una sola parte, rimanendo le altre nel loro genere severo e pesante:

perchè questi rifiorimenti, riuniti contemporaneamente al canto disador-

no e fugato delle altre parti, rendevano la musica non molle, non soave,

non delicata, ma confusa, con traddicen tesi ,
disarmonica ;

perchè que-

sti rifiorimenti si videro alquanto plìi in voga, benché riprovati ezian-

dio dai maestri dell'arte, non prima del cadere del secolo XVI. per-

chè finalmente questi rifiorimenti eransi introdotti nella musica madriga-

lesca, o sia da camera, e poco o nulla usavano nella ecclesiastica, la

quale conservava il suo carattere di serietà, il suo abito disadorno, la

severità de' suol andamenti, e le sue pesanti maniere.

Quella delicatezza però, quegli abbellimenti, quella leggerezza,

quella soavità, che non trovavasi nella musica ecclesiastica del secolo
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XVI. formava pur troppo il carattere della musica che fioriva al tempo

de* tre nominati scrittori, e che gP indusse in errore.

Coir invenzione del basso continuo avvenuta circa il mille sei-

cento per la testimonianza uniforme di tutti gli scrittori, incominciossi

tosto ad introdurre nelle chiese una musica più libera, più semplice, più

chiara, più geniale, più melodica, mi si lasci dir più profana; ed m-

cominciò soprattutto il canto ad una sola voce. Ecco inconseguenza

rendersi universale lo studio delle diminuzioni^ come analoghe al nuo-

vo genere di musica ^ ecco i gorgheggi, ecco i passaggi, i groppoh, le

monachine, gli zimbali, i trilli (127)5 ecco in uso una quantità di più

(127) Il primo che rinnovò nel canto il trillo incognito affatto alle voci dei canton

de' due secoli XV . e XVI . fu Gian Luca Conforti di Mileto in Calabria aggregato nel

collegio dei cappellani cantori pontificii li 4- Novembre logi (V. la No. 564-) siccome

lo asserisce anche Tommaso Aceti (Thomce Aceti Acad . Consent. et Fatic. Bas. Clerici

Benef. in Gabrieli} Barrii de antiquit. et sita Calabrice Libros 5. Proleg, Addition.

et Notce; Bonue, Mainardi 1787. ) Ioannes Lucas Confortus ex Mileto CapellcB Pon-

tificice Cantar celeberrimus sub Innocentio IX. an . 1691. Hic vocem tato instructam

organo sortitus est : musicce peritissimus continenti spirita tremulani edendì vocem (^'M/-

go il trillo) rectisque harmoniae regulis applicandi primvs rationem invenit. M S. Gualt.

E dissi avvedutamente, rinnovò nel canto; perciocché il trillo fu noto non solo agli antichi

sotto i vocaboli vibrissare e vibrare, come lo attestano fra gli altri Pompeo Festo nel compen.

dell' op. De verbor. significatione di Verrio Fiacco: vibrissare est vocem in cantando cris-

pare: Tintinnius; si erit tibi canendum , facito usque exvibrisses: e Plinio nel lib. X.

Gap. XXIX. della Storia Natur. Sonus luscinice vibrans : ma usavanlo eziandio comu-

nemente i sonatori nel principio dello stesso secolo XVI. lo chiamavano tremolo, e lo

indicavano nelle carte con la lettera «. (V. la Fontegara del Ganassi, Venez. i535. cap. 20.)

Uno poi de' primi , che pubblicò la ^maniera di eseguire con la voce non solo il trillo,

ma eziandio il grappolo, la monachina, e lo zimbalo si fu Alessandro Guidetti bolognese

nell'occasione, che dette alla luce in Roma appresso Niccolò Mutii l'anno 1600. la Rap-

presentazione di anima e di corpo, pastorale di Laura Guidiccioni dama lucchese posta in

musica da Emilio del Cavaliere per recitar cantando. Quivi nel discorso ai lettovi ,
e pre-

cisamente negli Avvertimenti particolari per chi canterà recitando , et per chi sonera si

esprime giusta la mente dell'autore della musica , dicendo : Nelle parti per cantare si troverà

alle volte scritto avanti a qualche nota una delle quattro lettere g. m. t. z. quali signi-

ficano quello, che qua sotto per esempio sarà posto: g. grappolo, m. monachina , t. trillo,

z. zimbalo: e reca in note i respettivi esempi. Sulle traccie di Emilio del Cavaliere anche al-

tri scrittori dichiararono nelle prefazioni delle loro opere musicali colali o sinaili «egni^
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piccole figure musicali incognite ne' secoli antecedenti (128); ecco un

canto molle, delicato, leggiero, diminuito , simile tante le volte al canto

de' piccoli augelli

.

Ed a comprovare anche per altrui testimonianza che tutto ciò non

prima del secolo XVII. avesse incominciamento, io son d'avviso, che

debba a chicchesia essere sufficiente l'autorità del Dresselio contempora-

neo ai tre sopraccitati scrittori (morì il Dresselio li 19. Apr. i638. di

come Ottavio Durante nelle jàrie Divote ^ che fé imprimere in Roma il 1608. Francesco

Severi perugino capp . cantore pontificio ne' salmi passeggiati che dedicò al card. Bor-

ghese , e stampò in Roma per Niccolò Borboni Tanno i6i5. e Domenico Mazzocchi nella

prefaz. della partitura de' madrigali a 5. voci , e d' altri varii concerti impressa in Roma

per Frane. Zannetti il i638. ove si esprime del modo seguente: E perche sì in

queste come in altre mie opere si trovano non rade volle alcuni segni forse

insoliti, qui sotto riporterò la loro esplicatione Questo carattere X ^

detto Diesis Enarmonico., come più dijjusamente mostrai nel libro de^ Dialoghi ,

e sonetti . , . Questo V significa sollevazione o (come suol dirsi^ messa di voce, che

nel caso nostro è V andar crescendo a poco a poco in voce di fiato , e di tuono

insieme per essere specie della metà del sopradetto X come si vede e si pratica negli

enarmonici. Questo < dinoterà la tenuta della voce in cui si ha da crescere con soa-

vità la voce di spirito e non di tuono. Questo O mostrerà che prima si ha da cre-

scer con soavità la voce di spirito come nelle tenute , e dopo successivamente si idehbe

a poco a poco andar smorzando , e tanto pianeggiarla , infino che si riduca all' in-

sensibile , o al nulla ; cavato da una cisterna , la qiial cosi rispondeva a certe voci :

e con tutto che sia cosa leggiera, e se ne possa far di meno , serve però di norma

notabilmente alle parti
,
perche procedino con unione alle comuni intensioni e remis-

sioni delle voci: e questo acciò con quella finezza , che si può maggiore si renda ag-

giustato il concerto. Le altre P. F. E. t. intese per piano, forte, eco, trillo, già

sono cose volgari , e note a tutti. Al proposito di questi segni , e di queste parole del

Mazzocchi rammento ai moderni trovatori dei medesimi segni il Nthil sub sole novum: nec

valet quisquam dicere : Ecce hoc recens est : jam enim praecessit in saeculis ,
quae fue-

runt ante nos. Ecclesiastes cap. i. v. 10.

(128) I più antichi compositori di musica nelle cui opere abbia io vedute le crome,

le semicrome, e le fuse sono Francesco Severi citato nella no. preced. Alessandro

Costantini nei mottetti ad una, due, e tre voci con l'organo stampati il 161 6. Gio.

Francesco Anerio nella Selva Armonica \m\>veisa il 1617. Il P. Antonio Ferraro ne'wof-

tetli ad una, due, tre, e quattro voci con il basso per l'organo stampati il 1617. e Gregorio

Allegri nei concerti a due, tre, e quattro voci del i6iq. ec.
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anni 57). Rivolto questi ai musici de'siioi tempi cos\ loro parla (139);

io il dirò in vostra buona pace: ora si costuma nella chiesa un nuo-

vo senere di canto ^ diminuito, saltellante, istigatore delle passioni,

poco religioso e piìi con-veniente al teatro^ ed ai halli che ai sagri

tempii: si cercano le novità degli artifizi ^ e si perde l'antica maniera

di un canto divoto. Questa nuova e tripudiante foggia di composizio-

ne non è che una commedia-) in cui i cantori sono gli attori^ ora

viene fuori uno^ e canta il suo monologo^ ora due dialogizzano: ora

tutti rispondono a coro; di nuovo si sente trionfare uno solo , ed ec-

cone appresso tutti. Questa maniera di canto sotto la larva di rari

artifizi porta la commedia nella casa di Dio. E fino a quando co-

lai novitìi si dovranno sojjrire quasi fossero belle ed oneste'^ F' eb-

bero sia nello scorso secolo musici eccellentissimi , e per vostra me-

desima testimonianza componevano altramente ^ e con piìi di rispetto

e religiosità per il luogo santo. Voi per V amor della novità nausea-

ste i loro libri, e gli poneste in oblio. Ritornate, ve ne prego ^ alla

trascorsa maniera di composizione , rammentandovi che il canto della

casa di Dio non può confondersi con la musica teatrale . La musi-

(129) Pace vestra dixerini, o musici, nunc templis cantandi genus dominatur no-

vum , sed exorbitans , concisum , saltatorium , et parum profecto religiosum , theatro
,

aut choreis convenientiits
,

quarti tempio. Arùficium quaerimus , et perdimus priscum

precandi ac cantandi studium . . . Quid enim no^'itia haec , et tripudians cantandi

ratio, nisi comoedia est, in qua cantores velut actores sunt ,
quorum modo unus

prodit , modo duo , modo simut prodeunt omnes , et modulatis vocibus colloquuntur :

mox iterum unus triumphat solus , caeteris brevi' sequturis ? . . . hìc musteus cantandi

modus , specie rarioris artijicii , sacris aedibus infert comoedias . Adeone nova omnia

tani pulchra sunt , et honesta , ut ea iure omnibus et ubique debeant piacere ? Fue-

runt aevo superiore praestantissimi musici , sed re^/era , vel vobis testibus , ti aliter

,

et (^liceat dicere') religiosius cecinerunt. Sed eorum libros musicos vestrum iam fasti-

dium pridem sepelivit, Reviviscat , obsecro , saltem aliquid priscae religiosilatis in sa-

cra musica . . . Aliud est choreis, aliud chrislianis sacris accinere . , . Ea igitur

sit templorum musica , quae orationem non turbet , sed excitet , et accendat . Rhetorica

caelestis quam coram Ser. utriusque Bav. Duce S. R. I. Archidap. Elect. Maxirniliaao ,

et Sereniss. Coiij. Elisabetha expHcavi^^, et latine scripsit Hieremias Drexelius e Soc. lesu,

Antuerpiae i636. lib. i. cap. 5. §. 4- pag- 66.
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ca de sagri tempii debhe non solo non turbar la pietà e V orazione^

ma eccitarla ed accenderla . Fin qui il Dresselio, le cui parole a me

sembrano atte a dileguar ogni dubbio. Tuttavia piacemi di aggiugnere

eziandio la testimonianza del Doni medesimo, il quale essendo il solo

dei tre opposti scrittori versato nella musica, confessò in (ine per la ve-

rità, che tutto il mal della mollezza e delle soverchie delicate diminu-

zioni era opera dei cantori de' suol dì; Audis nimirum , sono parole del

Doni(i3o), ac vides quam tinnulis vibrationibns, quam molliculis plas-

matisi qnam mellitis fusisque melismatis eunuchi nostri formosuli ac

venustuli luxurientur? E poco appresso continua a dire che mentre i

cantori moderni si studiavano di correggere le rigide maniere di canto

dell'età trascorsa, eransì resi insopportabili per le soverchie diminuzioni:

Dani enini cantores nostri vitare student rndem quandam cantus sic-

citatem ac rigorem, eum ita emolliunt, ac frustiliatim , ut ita dicam,

concidunt, ut ferendi non sint Ferendae /orlasse essent hujusmodi

deliciae si in rebus ludicris , non in grai>issimis; si in lascÌK>ioribus car-

minibus non in sanctissimis sententiis ^ si in scena, non in sacris ae-

dibus ; si in comessatioidbus, non in supplicationibus adhiberen-

tnr...caeterum ia sacris piisque argumentis [dicam equidem quod sen-

tio, nec sine stomacho) magno saeculi nostri dedecore tandiu toleran-

iur. Or se fu colpa del secolo XVII. l'aver veduto nascere a suo disonor

questo mostro, e non avergli tosto schiacciato il capo, perchè se ne vuol

poi accusare il secolo antecedente?

Chi amasse di consultare i primi padri di questo nuovo genere di

musica organica e diminuita potrà vedere fra i teorici Adriano Banchie-

ri (i3i) e Girolamo Diruta (i32), fra i teorico-pratici Ludovico Viada-

(i3o) Joannis Baptistae Doni Patricii Fiorentini Opp. To. i. De praestan. mus.

ret. Lib. 3. pag. iSs . i53.

(i3i) r Orqano suonarino del P. D. Adriano Banchieri Bolog/iese Monaco Oli-

vetano , Venezia per 1' Amadino i6o5. Moderna pratica musicale del P
.
D. Adriano

Banchieri prodoUa dalle buone osservationi degli musici antichi air atto pratico degli

compositori moderni, Veneiia pel Vincenti i6i3.

(i32) // Transilvano ; Dialogo sopra il vero modo di sonar Organi et Istromenti

a penna del R. P. Girolamo Diruta Perugino dell' Ord. de' Frati Min. Convent. di
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na (i33), Emilio del Cavaliere (i34) ^ Francesco Severi (i35) ; e fra i

pratici Bernardino Nanini(i36), Orazio Vecchi (iS^) , Ottavio Durante

(i38), Romano Micheli (iSq) , Antonio Cifra (i4o), Gio, Domenico Pu-

liaschi (i4i)^ ^i°' Francesco Anerio (142) , Girolamo Bartei (i/|3j , Ales-

S. Francesco, organista del duomo di Chioggia , Venezia pel Vinceati i6o5. Seconda

Parie del Transilvano, i6io.

(i33) Falsi bordoni a quattro , ed otto voci, premesse le regole per il basso per

l'organo del P. Ludovico Fiadana Min. Osserv. Roma 1612.

(i34) V. la no. 127.

(i35) V. la no. 127.

(i3G) Mottecta Io. Bernardini Nanini singulis, binis, ternis ,
qualernis , et quinis

vocibus una cani gravi voce ad organi sonum accomodata: Romae, apud Ioannem Bapt.

Roblectum 1608. lib. I. lib. II. 161 1. lib. III. 161?.. lib. IV. 1618.

(iSt) Le veglie di Siena , ovvero i varii humori della musica moderna d' Oratio

Vecchi a tre
,
quattro , cinque , sei voci composte , e divise in due parti piacevole , e

grave , Venezia, appresso Angelo Cardano i6o4'

(i38) ylrie divote, le quali cotengono in se la maniera di cantar con grazia,

Vimitazion delle parole, et il modo di scriver passaggi , et altri affetti, nuovamente com-

poste da Ottavio Durante romano, Roma pel Verovi, 1608.

( 1 39) Musica vaga et artificiosa di D. Romano Micheli romano . Venezia, 1 6 1 5

.

Compieta a sei voci con tre tenori concertata all' uso moderno con il [basso continuo

per l'organo di D. Romano Micheli romano, maestro di cappella nella cattedrale di

concordia, Venezia, 1616.

(i4o) Scherzi sacri di Antonio Cifra romano, maestro di cappella nella S. Casa di

Loreto a una , due, tre
,
quattro voci, Roma, 1616.

(i4i) Gemma musicale , dove si contengono madrigali, arie, canzoni, et sonetti

a una voce con il basso continuo per sonare, posti in musica dal Sig. Gio. Domenico

Puliaschi romano canonico di S. Maria in Cosmedin , e musico nella cappella di

nostro Signore: con alcuni mottetti a una voce di Gio. Francesco Anerio, Roma, 1618.

(142) Sacri conccnius quatuor
,

quinque , sex vocibus una cum basso ad orga-

num, auctore Io. Francisco Anerio romano, Romae, 161 3. Selva armonica dove si

contengon mottetti , madrigali , canzonette , dialoghi , arie a una , doi , tre , et quat-

tro voci con basso per organo di Gio. Francesco Anerio, Roma, 1617. Diporti musi-

cali, madrigali a i. 2. 3. 4- voci di Gio. Francesco Anerio, Roma, 1617.

(|43) Fr. Hieronymi Barthaei aretini augustiniani , capituli generalis Romae

musices moderatoris. Missae odo voc. cum basso ad organum accomodatae, Romae, 1608.

// /. libro de' ricercari a due voci ) ed il II. libro delli concerti a due voci del P.

Girolamo Barthei accomodati per sonare con qualsivoglia stromento con la parte con-

tinua per l'organo, Roma, 1618.

l'eolieme I. I 2



Sandro Costantini (141) 5 Ottavio Catalano (i-i^), Antonio Ferrano (i4C)
,

Giuseppe Olivieri (147) 5 Lorenzo Ratti (i48) , Vincenzo Pace (149)5 Do-

menico Massenzio (,i5o) D. Serafino Cantoni (i5i) , e molti altri che per bre-

vità si tralasciano, tutti scrittori posteriori di molto all'epoca del bando,

cui si voleva condannare la musica ecclesiaslica , ed anteriori alla stam-

pa delle opere del CresoUio, del Guidiccioni, e del Doni giuniore.

Convien dunque conchiudere, che la delicatezza, le diminuzioni,

la leggerezza, gli abbellimenti, la soavità, la mollezza insussistentemen-

te accusate di aver deteriorato la musica del secolo XVI. non potero-

no essere la vera cagione per sbandirla da sagri tempii: perciocché se pur

(i44) Moiecta singulis, binis, ternisque vocihus curri Basso ad organum concinenda ,

auctore Alexandro Constantino romano, Romae ex tjpogr, Zannetti, ibi 6.

(145) Jd SS. D. N. Paulum F. P. M. Sacrarum cantionum quae binis, ternis,

quaternis
,
quinis , senis , septenis , octonis vocibus concinuntur cum basso ad orga-

num ab Octavio Catalano Siculo Ennense , Illmo , ac Eccmo D. Marco Anto-

nio Burghesio Pauli F. Sum. Pont, fratris filio Sulmonis Principi a musicis modulatio-

nibus lib. i. Romae ap. Zannettum, 1616.

(146) F. Antonii Ferrara Carmelilae Siculi Politunensis ejusdem ordinis in con-

ventu clarissimae civitatis Catinae organici sacrae cantiones ,
quae tum unica, tum

duabus , tribus , ac quatuor vocibus concinuntur cum basso prò organo, Romae, 1617.

(147) La Turca Armoniosa; Giovenili ardori di Giuseppe Olivieri ridotti in ma-

drigali , et nuovamente posti in musica a due , e tre voci con il basso continuo per

sonare in ogni islromento, Roma, 1617.

(i48) Moltecta Laurentii Ratti in romano seminario musicae praefecti duabus.

tribus, quatuor, et quinque vocibus ad organum accomodata, Romae, 1617.

(149) Sacrorum concentuum qui singulis, duabus, tribus, quatuor vocibus conci-

nuntur auctore Vincentio Pacio Assisiensi in Caih- Eccl. Reatina musicae praefecto

una cum basso ad organum, Romae, 1617.

Ci5o) Sacrarum modulationum singulis, duabus, tribus, quatuor, quinque vocibus

in variis SS. solemnitatibus cum basso ad organum concinendarum auctore Domi-

nico Massentio Roncilionensi Illustriss. Sodalium B. V. Assumptae in aedibus pro-

fessorum Soc. le. Romae musicae praefecto:, Romae, 1618.

(i5i) Accademiafestevole concertata a sei voci col basso continuo; opera di spirituale

ricreazione ornala de'migliori ritratti de'piìi famosi tnusici di tutta l'Europa, con l'andata

air Inferno, et al Paradiso: concerti di varii instromenti, et un piacevole giuoco d'uccelli

del molto Rev. Pad. D. Serafino Cantoni milanese monaco casinense all' Illustriss. Signore

il Sig. Già. lacomo Homodei Marchese di PJovera . In Milano, per Giorgio Rolla 1627.
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fosse stata calunniata di preparare alle umane orecchie tali prestigi,

avrebbe in qualsivoglia tribunale, col solo presentarsi, ottenuta e favo-

revol sentenza, e giusta reazione contro i bugiardi suoi accusatori. In con-

seguenza è onninamente falso che il Pierluigi dovesse occupare per que-

sto capo i suoi talenti, e che avesse per tal rapporto reso migliore Io

stato della musica de' suoi di. Se a' tre citati scrittori piacque di enco-

miare il Pierluigi come restauratore della musica severa, a me piace per

la verità di accertare i lettori, che la opinione ridetta non ha fondamenti,

è un equivoco , debbe riporsi nel novero de' falsi racconti, e che il Pier-

luigi non abbisogna di mendicare elogi , e di ambire una gloria non sua

.

Capitolo III.

Si esplica la seconda ragione addotta da varii scrittori come causa

del bando ^ cui volevasi condannare la musica ecclesiastica-^ ed è

il peso soverchio de' moltiplicati artifizi , i quali intralciando le

sillabe delle sagre parole^ ed impedendo che s' intendessero , ave-

vano ridotto la thusìcu ecclesiastica ad un' insignificante armoni-

co concento.

I^he si odano nel canto le sante parole, fu sempre mai rammentalo ai

cantori delle chiese. Le melodie, e l'armonia sono i pampani e la cor-

teccia, le sagre parole sono il midollo, e la pingue sostanza che

ne' cuori fruttifica alla pietà. Chi più del canto si diletta, che de' sagri

sensi, ei merita giusto rimprovero, e meglio sarebbe che non udisse can-

tare. Le cose medesime inanimate, scriveva l'Apostolo Paolo ai Corinti

(i52) che rendono alcun suono, sia il Jlauto, sia l'arpa, se non se

ne distinguono i suoni ^ come sapere ciò che si canta sopra il flau-

to , o sopra V arpa'i E se squilli la tromba d'una maniera che non

significhi niente, chi mai è quegli che si preparerà alla battaglia"^

(iSa) 1. Corinth. 14. v. ^.8. Tamen qnae sine anima sunt vocem dantia,

sive tibia , sive cilhara , nisi distinctionem soniluum dederint
,

quomodo scietur id ,

quod canitur, aut quod citharizaturì Etenim si incertam vocem det tuba, quis parabit

se ad bellum ?
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Così pensavasi e si parlava ne' buoni secoli: così anche pensossi

ne' tempi bassi: questo riguardo pur s'ebbe nei secoli duodecimo, deci-

moierzo , e decimoquarto, studiandosi que'priifìi compositori di musica di

non opprimere le sagre parole; e se pur meritarono talvolta colai rimpro-

vero, si fu allorché accoppiarono le voci agli strumenti , siccome ne fa

fede l'Alighieri ne' versi seguenti:

r mi rivolsi allento al primo tuono ,

E te Deum laudamus mi purea

Udire in voce mista al dolce suono.

Tale imagine appunto mi rendea

Ciò^ di' i 'udia , rjual prender si suole.

Quando a cantar con organi si stea :

Ch'orsi^ or no s^ intendon le parole (i53).

Il secolo decìmoquinto, che vide pur rinascere il vero buon gusto

nelle arti belle , e che loro rese le antiche maniere, onde il prossimo se-

colo di Leone riunisse in se solo i varii secoli di Atene e di Roma ,

perdette totalmente nella musica per questa ragione il buon gusto; e

direi anche senza timor di arrischiare, perdette il buon senso. Fu dall'

arte sopraffatta la natura, e ad altro più non si pensò fuor solamente

che all'arte. Purché vi avessero in una composi/,ion musicale i più astrusi

artifizi
,

purché si accozzassero le più disparate combinazioni, purché

vi fossero seminati ammassi di insuperabili difficoltà, modi, tempi
^
prò

-

lozioni^ emiolie , proporzioni, aumentazioni, divisioni , alterazioni,

(i53) Dante, Purgatorio, chiusa del canto IX. Sulle citate parole di Dante riflet-

to con lo Zarlino ,
(supplimenti musicali lib. 8. cap. 3. pag. iga.^he la voce organo

presso quel poeta trovasi tanto per signiGcare propriamente 1' organo ,
quanto ogni ma-

niera (li strumenti , come appunto ei la fa comune anche alla cetra . Onde il quando

a cantar con organo si stea , eh' or si or nò s' intendon le 'parole può togliersi e

dell'organo in particolare, ed in genere degli strumenti siano da Jìato, sian d'arco. E

ciò analogamente a quel che ne dicono anche S. Agostino al sai. LVI. n. i6. Organa

dicuntur omnia instrumenta musicorum: e S. Isidoro lib. 3. Eljmol. e. 21. Organum

vocabulum est generale vasorum omnium musicorum.
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perfezioni, imperfezioni , enimmi, nodi, canoni
, grand , rovesci, ri-

volli, fughe, imitazioni, ec. purché In sommavi trionfassero le più incon-

cepibili stravaganze^ quella era veramente bella composizione 5 ed il fortu-

nato autore veniva collocato tosto fra i divini compositori (i54). Ma le

parole? ma il senso di esse sagre composizioni? Eh! avrebbero, cred' io,

risposto que' barbuti compositori: a' musici si dimanda la musica, noi dilet-

tiamo Con l'armonia: finché povera e balbettante trovossi la nostra arte

in minorità, dovette servire alla tirannia de' tutori,- ora divenuta adulta

e ricca del proprio suo patrimonio, sdegna vestirsi di penne non sue: suf-

ficiente a se stessa, e bella delle sue bellezze mal comporterebbe gli esotici

abbigliamenti. Cosi convien dire, che coloro spropositatamente sragionas-

sero, sol che si esamini la maniera di composizione di cui facevano pompa.

Questa depravazione però, che con minor danno sarebbesi tollerata

nt'madrigaii, nelle stampite, necromanzia e nelle ballatette, non vi fu

tuttavia nel grado sommo adottata : vi si adoperò un genere di musica

più spianato, che lasciava talvolta udir le jiarole, almen quanto bastava.

Più stretto e vincolato ei fu lo stil dei mottetti saeri, e de' salmi spez-&'"5

zati (a versetti): se quivi udivasi alcuna parola, l'intero senso rimaneva cer-

tamente nascosto, ed oppresso dagli artifizi, e dal concento. Ritrovarono

peraltro que' grandi compositori fin dal principio del secolo XVI. un com-

penso, massime ne' mottetti, degno della soprindicata filosofia . Tingeva-

no costantemente le note di quel colore, diesi nominasse. Se le parole

dicevan tenebre, caligine, negrezza , usavano note tutte negre; se dicevan

luce, sole, porpora, tingevano le note di rosso: se erbe, campi, vigne, le

(i54) Come in tutte le arti belle fu profuso pedantescamente ne' secoli XV. e XVI.

per imitaziou degli antichi il titolo di divino , onde si disse il divino Dante , il divino

Petrarca , il divin Rafaello , il divino Ariosto . e per fino il divin Aretino ; cosi nel-

la musica furono divinizzali moltissimi compositori , e non pochi sonatori di strumenti :

fu detto il divino lusquino , il divin Cipriano , il divino Adriano , il divino Gomber-

to , il divino Orlando, ed anche il divino At{lon da Lucca sonato r di viuola, il divin

Antonio dal Cornetto , ec. Quanto però avvedutamente a confusione de' vili adulatori in-

tese la stoltezza di siffatto titolo Autigono uno de' più coraggiosi , e de' piìi prudenti ge-

nerali di Alessandro il Grande , e quindi re d' Asia ,
quando ad un poeta , «he chia-

mollo divino , rispose : il mio cameriere sci bene il contrario]
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noie erano verdi; e così parimente al dire di Vincenzo Galilei (i55) cer-

cavano di dipignere con le note la voce azzurra^ e pavonazza secon-

do il suono delle parole^ per esprimere, a detto loro, quel si fatto con-

cetto astutamente e con garbo, sottoponendo in quel mentre^ il senso

dell'udito agli accidenti delleforme e de' colori. Risum teneatis amidi

Ove finalmente scagliossi con ogni forza l'abuso dell'arte si fu con-

tro lo parole della sacra Liturgia. LI Kj rie, V Inno angelico, W simbolo,

il sanctus, e P agnus più non si ravvisarono. Si giunse a tanto alto grado

di barbarie, che più non ebbesi da' compositori riguardo alcuno alle pa-

role, più non vi si pensò. Si scriveva la musica delle messe nella stessa

guisa, che dovesse servire per un' artifiziosissima, ma insignificantissima

sinfonia di pretti strumenti. Non sono mancati, così il lodato Galilei,

e non mancano tra piii famosi , di quelli che hanno prima compo-

ste le note secondo i loro capricci , et adattatovi poi quelle parole

che è paruto loro .

La maniera degli antichi, il disse similmente il Banchieri {l'òQ) fu
questa: empivano la cartella di note in contrappunti osservanti, e

poi sottoponevangli l'orazione : quivi al concerto sentivasi soavissima

armonia, ina tale armonia era spesse fiate contraria all'orazione , et

alle parole. Attestollo anche Parmonico intronato (iSy) Moltiface-

vano prima la musica, e polvi appiccavano le parole. Ed enfatica-

mente lamentossene il Doni giuniore (i58) Sed et hoc parvi aestima-

bunt, credo, musicastri quidam insulsi , et melorhaptae potius quam

melopoei, qui dictionem atque sententiam adeo non nauci faciunt , ut

servire eam cogant intolerabili facinorefamulae suae symphoniurgiae.

Quid enim aliud est mele prius componere , deinde iis carmina,

(i55) Dialogo di p^incentio Galilei Nobile Fiorentino della Musica antica ,
et

della moderna. In Fiorenza pel Marescotti, i58i. pag. 8g.

(i56) Moderna pratica musicale del P. D. Adriano Banchieri (V. no. i3i) Dis-

corso preliminare .

(167) Del sonare sopra il basso con tattili stroinenti , e dell'uso loro nel con-

certo di Agostino Agazzari , Armonico Intronato, Venezia, 1609. §. 16.

(i58) Io. Baptistae Doni Opp. To. \. De praestan. mas. vet. lib. 2. pag. i4o.
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sermonemque optare 1 Quod invita, ut ojiint , minerva, seii potius ìn-

vilis musis, et graliis omnibus ,
quoquomoclo id cadat , semper ef-

ficitur , ut nudius tertius dicebam : distorquenda enim plerumque

est omnis recta emendataque pronuncialìo . confandendae accentuimi

leges j longa tempora corripienda , producenda hrevia^ ac harbaris

quibusdam inconcinnisque parelcysmis vocabula distrahenda sunt. lo

,

io co' miei occhi ho veduto, ed esaminato una quantità prodigiosa di

messe e stampate e manoscritte poste in musica nel secolo XV. e

nella prima metà del XVI. nelle quali si scorge a prima vista cotanto

orrore. Sono esse compartite in varii pezzi di musica. Sotto le pri-

me note del primo si legge Kyrie
-^
al secondo Christe-^ al terzo Kyrie-^

al quarto et in terra al quinto qui tollis ; al sesto Patrem-^ e così

successivamente fino all'ultimo agnus, e non vi sono altre parole fuor-

ché le accennate . Ne mi si dica che per brevità o per risparmio di

fatica possono essere state omesse le altre parole sia dagli amanuensi,

sia dagli stampatori
;
perciocché non si trova anche studiandovi , mezzo

da poterle adattare alle note, se non capricciosamente, e alla rinfusa:

e parecchie volte ho per fino scontrato un numero minore di note per

un numero maggiore di sillabe tanto è vero che i compositori non le

avevano affatto curate.

Ma si fece eziandio un passo ulteriore nella stravaganza: e si fu

l'accoppiare altre parole a quelle della Liturgia. Si scriveva a cagion

d'esempio una messa prendendo il tema per la musica dalla melodia dell'

Ave Maria del canto gregoriano: tre parti del concerto cantavano

nella maniera soprindicata il Kyrie il Gloria, il Credo, ec. e la quarta

parte cantava contemporaneamente per disteso tutta intera V Ave Maria-,

"siccome può vedersi nelle due messe di Cristofano Morales, Ave Maria

a 4- ^ de Beata Virgine a 5. voci, impresse in Roma pe' fratelli Dorici

il i544' La prima messa del Pierluigi stesso stampata nel suo primo

volume di messe, di cui si è ragionato nel cap. 6. della sez. i. ne

somministra un altro esempio. Essa è intitolata : Ecce sacerdos ma-
gnus. Entra al primo Kyrie il soprano, e fa tosto udire Ecce: se-

guono appresso il tenore, il contralto, ed il basso con stile fugato, dicendo

Kyrie eleison, ed il soprano continua fino al termine l'intera antifona
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ecce sacerdos tnagnus , qui in diebas suis placait Deo, et inventus

est jnslns , siccome trovasi ne' libri corali. Nel Christe il contralto can-

ta per intero l'antifona suddetta. Nel seguente Kyrie , e nel gloria

il tenore, e così fino al termine della messa; dicendo intanto le altre

tre parti il Christe^ il Kyrie, il gloria ec. Giacomo Hobrecht in una

messa senza titolo che trovasi MS. nel voi. n.° 35. del nostro archivio

mentre le altre parti cantano nel credo dall' incarnatus est de Spirita

sancto fino al qui loquutas est per prophelas, fa cantare contemporanea-

mente al tenore una delle antifone maggiori del Natale: O clavis Daiùd^

et sceptrum doìnus Israel, qui aperis , etnemo chiuditi claudis et nemo

aperit, veni, et educ vinctwn de domo carceris sedentem in tenehris et

umbra mor-tis : e quindi ueìV osanna, e nei due Agnus Dei della stessa

messa fa dire al tenore beate pater Donatiane pium Dominum lesum prò

ìrnpietatibus nostris deposce. Giovanni del Tintore nella messa a 5.

voci intitolata IJHomme armè^ che trovasi ]\IS. nel sopraccitato voi.

35. mentre le altre parti cantano il .S'a//c^/u, ei fa dire al tenore , c/ierw-

hini ac seraphini , caeterique spiritus angelici Deo in altissimis

incessabili voce proclamant . Di ^oxxmW osanna fa icantare al contralto,

pueri hebraeorum siernentes vestimenta ramos palìnarwn lesa Jilio

David, clamabant osanna in excelsis. E nel benedictus a 3. voci fa dire

al tenore, benedictus semper sii Jìlius Altissimi^ qui de caelis Ime ve-

nit in nomine Domini. Francesco Guerrero nella messa intitolata Beata

Mater^ che trovasi nel volume di messe ch'ei dedicò al re Sebastiano

di Portogallo nel i565. per le stampe di Parigi, mentre le altre parti can-

tano il Sanctus, il soprano dice, beata mater et innupta virgo gloriosa

regina mundi intercede prò nobis ad Dominum; e ndVosanna il con-

tralto canta perpetuamente, beata mater, beata mater, beata mater (iSg).

(i59) Per servire alla cui'iosità de" lettori recherò alcuni altri esempi tratti dai due

volumi segnati nura. 34- e 36. dell' archivio della nostra cappella scritti magnificaijìente

iu pergamene alte più di tre palpai con lusso di miniature squisite in figure , Con
,
ed

uccelli. Incomiacia il voi. 34. con un Credo a 5." voci, intitolato De S. Ioanne E^-an-

gelista : mentre quattro parti modulano dal Palrcm fino al descendit de coehs
,

il te-

nore 2. canta Occurnt beato Ioanni ab exilio revertenti omnis populus virorum
,
ac

inulierum damantium et dicentium : benedictus qui venit in nomine Domini . Si riu-
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Prego qui il lettore a dispensarmi dal citare gli esempii di parole volgari

che trovansi in diverse messe cantate, siccome le precedenti, nella cap-

niscoao le parti nelle stesse parole dall' et incarnatiis , 6110 al sepultus est . E di nuovo

dali' ei resurrexit Ano al venturi saeculi amen , il tenore 2. canta 1' occurrit beato

Ioanni , come sopra .

Segue una Messa a 5. voci De Resurrectione : quattro parti cantano le parole consuete

della liturgia , ed una come appresso

Kyrie

Christe

Kyrie

dall'ex in terra

al Filius Patris

dal qui tollis

al Dei Patris,

amen,
dal Patrem

al sepultus est.

Sanctus

Osanna

Asnus I.

tenore i . liesurrexi et adhuc tecum sum , alleluja

tenore 1 . Posuisti manum tuam , alleluja

.

tenore 1. Mirabilis facta est scientia tua , alleluja .

tenore 1. 5
P''^^ timore autem ejus exterriti sunt custodes, etjacti sunt

l velut mortui, alleluja.

Cito euntes dicite discipulis quia surrexit Dominus,

lleluja .

r Cit

\ a

Asnus II.

tenore 2. tfiesurrexi et adhuc tecum sum, alleluja : posuisti manum
\ tuam, alleluja : mirabilisfacta est scientia tua, alleluja.

tenore i. Postulavi Patrem meum , alleluja : dedit mihi gentes , alle-

luja , in herediiatem, alleluja .

tenore i. Et valde mane una sabbatorum veniunt ad monumentum
orto jam sole , alleluja .

tenore i. fespere autem sabbati
, quac lucescit in prima sabbati, \ienit

Maria Magdalena , et altera Maria videre sepulchrum
,

alleluja .

tenore 1. Surrexit Dominus, alleluja.

Viene appresso una messa a 5. voci, e sono contralto, tenore, baritono, basso,

e contrabasso . Di questa messa manca sgraziatamente il primo Kyrie , ed il Christe .

Essa è compartita come la precedente , ed il baritono vi canta sempre : Conceptio tua

Dei genitrix Virgo gaudium annuntiavit universo mando ; se non che al secondo Ky-
rie il tenore cbxiIa Conceptio tua gaudium annuntiavit universo mundo ; ed il baritono

dice : Dei genitrix Virgo gaudium annuntiavit universo mundo

,

Segue anche un altra messa a 5. voci, cioè mezzo soprano, tenore i. tenore 1.

basso , e controbasso , nella quale il tenore 2. cauta le seguenti parole

Kyrie Ista est speciosa inler filias Icrusalem .

Christe Viderunt eam fdiae Sion .

Kyrie Et beatissimam praedicaverunt , el reginae faciem ejus lau-

daverunt
;

Volume 1. 13
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pella apostolica, perciocché fanno raccapricciare: dirò solo , che il soprac-

citato Hobrecht nel primo Kyrie di un altra messa senza titolo, MS. nel

voi. 35. fiì cantare al tenore, le ne vis oncques la pareiUe : nel Cliriste^

Bon tamps: nell'altro Kyrie, Ou letroiweray.ìHeì Sanctus, Gracieuse

gente monnyere-. ne\\' Osanna, Qnant je voiis dy le secret, dè'nton

coeuri e nel Benedicius, Madame fautes moy scavoir etc.

e con queste parole continua il tenore a cantare le due parti del Gloria, le due

parti del Credo , il Sanctus ,
1' Osanna , e li due .égniis Dei .

Veniamo al volume segnato num. 36. Nella prima messa di Pietro de la Rue in-

titolata, L amour du moy, all' /4gnus il soprano canta : O dulcis amica Dei Rosa ver-

nans atque decora memor esto mei dum mortis venerit liora

.

Nella seconda messa di cui mancano il primo Kjrie , ed il Cliriste v' lia il tenore

che canta tutta intera una seguenza , o ritmo in onore di Maria Vergine addolorata,

compartito nella maniera seguente ;

Kyrie manca

Chrisle manca

I
Ferit gladius doìoris

Kyrie \ Plenum divi cor amoris

\ Senis vaticinio .

dall' et in terra

6no al Filius Patris.

dal qui tollis

fino al venturi saeculi.

dal Patrem omnipotenteni

fino air homo Jactus est.

Ast Hfrode saeviente ,

Dulcem natunt tu repente

Firgo Mater tenera

In Aegyptum pertulisti ,

Per desertum et nutristi ,

Qui creavit aethera .

Inde quaesisti Jilium

Florentem sicut lilium

Doctorum in medio .

Anno ejus duodeno

Plenum dogmate sereno

,

lam amissum triduo .

Captum , caesum , coronafum ,

Morte turpi condemnatum ,

Vides in angustiis ,

Ligno crucis oneratum

,

Se dum graditur oblatum

Pro nostris /lagitiis •



99
Potrei mai non finirla, se tutte volessi riferire le stravaganti inven-

zioni , che io stesso ho vedute su tal particolare. Basterà questa sola,

che attaccò per analogia delle messe anche i mottetti. Si ebbe per com-
posizione prodigiosa un pezzo di musica tutto costruito sulle melo-

die del canto gregoriano da lusquin del Prato, in cui una parte del

concento cantava l' a^e regina caelorum , una il regina caeli , una

Palma redemptoris water, ed una V inK>iolata integra et casta. La
qual mescolanza avendo per ogni dove riscossi gli encomi di cosa molto

dal crucifixus

fino al venturi saeculi,

amen.

Sanctus.

Osanna.

Benedlctus.

/ignus I.

jégnus II.

Ades cruci redimentis

JesuJiUi morientis

Transfixa gladio :

Quo dolore parturisti ,

Et nos Jìlios tuos fecisti

Magna cum usura .

Hora tandem vespertina

Mundi darà medicina

Jam extincta redditur.

Tibi matri deplangenti ,

Corpus fossum intuenti
,

Dum in sinu volvitur.

O Mater Dei

Memento mei

.

In sepulchro collocatur ,

Cor maternum anxiatur

Dum ilUn e abigeris.

Suscipe nos commendatos

Duici fillio fac gratos

Et conjunge superis . Amen.

La terza messa di questo volume a 5. voci ha il tenore, che canta sempre, ed

unicamente alleluja dal primo Kyrie tino all' ultimo Agnus Dei.

Nella quarta messa di Pietro de la Rue il tenore al i. Kjrie canta: o gloriosa

Margarita Christum prò nobis exora .

Nella quinta messa intitolata, Missa de virginibus il tenore al i . Kjrie , ed all' Osan-

na canta : o quani pule/tra est casta generatio cum charitate , etc.
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laiidevole ed ingegnosa (i6o) fu tosto imitata da Niccolò Gombert, che

compose il mottetto divern diversa orant-, in cui il basso canta VAlma
Redemptoris mater, il tenore V inviolata , integra et casta y il con-

tralto VAve regina caelorum , ed il soprano la Salve regina. Così pa-

rimente Costanzo Festa riunì nel mottetto, Exaltaho te Domine^ l'anti-

fona cum jiicunditate , ed il primo verso del cantico di Zaccaria, Bene-

dictus Doniinus Deus Israel (if>i). E non era egli questo un faticarsi

(i6o) Usano eziandio alle volte li pratici , imitando due o più. tenori diversi di

varii canti ecclesiastici , comporre alcune cantilene a più voci , di maniera che V una

delle parti venghi ad imitar V uno , et V altra f altro . ... la qual cosa veramente

è molto lodevole., per essere ingegnosa :, cosi lo Zarliao Istituz. armoa. par. 3. cap. 66.

pag. 265. Or se questo italiaoc eccelleute teorico, valeatissimo pratico , uomo religioso,

e non mancante di una coiai critica e di buon senso
, parla in siffatta guisa per pre-

giudizio di musicale istituzione , che dovevan dirne tanti oltramontani puri maestri di

composizione , che avevano per bello il difficile , il nuovo , lo stravagante ?

(lò'i) Il lettore mi chiederà, se nella cappella apostolica si cantavan mottetti di

tal conio ? Rispondo , che si : ed eccone un breve cenno tratto dal volume MS. del no-

stro archivio segnato num. ^2. Quivi alla pag. 25. e seg. trovasi il mottetto a 5. voci di

Giovanni Mouton , Missus est angelus Gabriel a Deo in civitatem Galileae , in cui il

contralto contemporaneamente canta il distico

p^era Jìdes geniti purgauil crimina mundi

Et tibi virginilas inviolata manet :

alla pag. 36. e seg. vedesi un mottetto a 5. voci dell' Obrecht , in cui cantano contem-

poraneamente

Soprano , e Sl^ector orhis Deus nos famulos exaudi clamantet ad te tuos , et cuncta

Contralto crimina lava die ista luci/era.

Tenore i. Canite tuba in Sion, quia prope est dies Domini.

Tenore 2. Feni Domine et noli tardare , relaxa facinora plebis tuae Israel : ad te

Domine levavi animam meam , Deus meus in te confido, non erubescani.

Basso iVbe , Noe , Noe , Noe , Ecce Dominus veniet , noli timere . Alleluja .

Questo stesso mottetto ha la seconda parte con le seguenti parole ,

Soprano Deus veni ad salvandum nos .

Contralto Clavis David , sceptrum domus Israel
,
qui aperis, et nemo claudit , clou -

dis , et nemo aperit , veni et educ vinctum de domo carceris sedentem

in tenebris et umbra morti s .
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per impoverire? doveva nascere per mia fé da mescolanza siffatta una bat-

tologìa ridevolissima ; e direi anzi una confusione di sillabe da rendere

Tenore i . Ecce weniet ad salvandum nos .

Tenore 2. Canile tuba in Sion quia propc est dies Domìni .

Basso . Alleluja , Alleluja , Alleluja •

Alla pag. ^^. e seg. v' ha un mottetto con le seguenti parole

Soprano . Spiritus super me eifangelizare pauperibus misit me .

Contralto . f^enit forlior me , cujus non sum dignus solvere corrigiam calceamea-

torum ejus . •>:y'Mu iv

Tenore i. Erunt praya in directa , et aspera in vias plan'as .

Tenore 2. Hodie scietis quia veniet Dominus , et mane videbitis gloriam ejus .

Basso . Bethleem civitas Dei summi , ex te exiet dominator Israel

.

Alla pag. .y8. e seg. \' ha un mottetto a 5. voci di Loyset Compere in cui il con-

tralto 2. ed il tenore cantano , Fera pessima devoravit Jilium meum Joseph , mentre il

Soprano, il contralto i. ed il basso dicono alcuni versi sopra le note dissenzioai in-

sorte fra Giulio II. e Lodovico XII. per cagione di Alfonso I. d' Este Duca di Fer-

rara Feudatario ribelle della s. romana chiesa ; e chiudono il mottetto con una pre-

ghiera alla Vergine SS. perchè renda la tranquillità alla Francia . Li versi incominciano

Sola cnret monstris si Gallia , cur modo luli

Dentibus hoc nostrum torquet fora pessima regnum , etc.

Alla pag. 99. e seg. vi sono tre mottetti a 5. voci di lusquin del Prato , ne' quali

il soprano, ed il tenore i. cantano, Ai/e Maria grafia piena Dominus tecum ; men-

tre il contralto, il tenore 2. ed il basso dicono un' elegia in onore di Maria Vergine ,

che incomincia :

Virgo salntifori genitrìx intacta tonantis
,

Unicaque undosi stella benigna maris ;

e termina

,

Nunc coeli regina tuis prò genlibus ora

Quosque tuus juvit Jilius ipsa juva .

E cosi per tacer di molti altri nel volume segnato num. 35. v' ha un solenne mot-

tetto a 5. voci contrabasso , basso , baritono , tenore , e mezzo soprano in onore del

Pontefice Alessandro VI. ove il baritono canta ripetutamente : Hic est Sacerdos Alexan-

der quem coronavit Dominus , mentre le altre parti porgono la seguente preghiera alla

Vergine SS. in nome del collegio dei cappellani cantori apostolici ; Salve Regis ma-

ter sanctissima , salve humani advocata generis : ad te nos turba canentium lacry-

mas , atque humiles preces effundimus , ut velis nostri miseratrix misereri . Flatu se-
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la più giusta idea del parlare dei lavoratori di Sennaar (162). Se pur

non si volessero denominare siffatte congreghe di cantori mandre di por-

celli, siccome furono appellati i nostri predecessori, i cappellani cantori

pontificii, dal card. Domenico Capranica nella inaspettata risposta dal me-

desimo resa al Pontefice Niccolò V. il quale interrogollo un di sul merito

delle belle musiche (i63) e sul valore de' famosi cappellani cantori della

sua cappella apostolica (164). Mi pare , rispose il cardinale , di udir una

cnndo aspires nostris foecunda gemitihiis
, quae peccatorum precihus ad te pie claman-

tiuin pietatis tuae aures dccomodas . Seconda parte ; Nostros ergo suscìpe benigna con-

(fuestus ,
quae mater Dei et gratiae non immerito vocaris . Ingenti ad te precum co-

pia nos miseri currimus , ut quem vices clavigeri ministrare coelestis Alexandrum pro-

jioscimus , hilari protegas Virgo intuilu ; utque foelix nestoreos per aevum terntinet

annos te fa\>ente ceptos : tali enini \>irginum gemma dignus est honore. Alleluja

.

(162) Genes. cap. 11. vers. 7. 9.

(i63) A' tempi del Pont. Niccolò V. che regnò dai i447' ^^ li^S. le composi-

zioni pili famose , che cantavansi nella pontificia cappella , erano di Guglielmo du Fay

già cappellano cantore , e morto di fresco , il quale per 1' applaudila invenzione di aver

aggiunte due ottave al sistema comune musicale usato fino a suoi di , una sotto il Gam-
7nai/< ( diremmo sotto il G solreut in prima riga del basso), l'altra sopra V ee la (cioè

sopra r E lami in quarto spazio del violino ) erasi guadagnato il nome di primo fra tutti

i musici ( Mart. Gerberto script. Eccl. de Mas. To. 3. pag. Z^i. 35o. Veggasi ezian-

dio il Fior Angelico di Musica del P. F. Angelo da Picitono Min. Conv. Venezia pel

Bindoui i5^y. pag. 3^ ). Erano inoltre apprezzate al pari di quelle del du Fay le ope-

re dell' Ockegliem , o Ockenehim impareggiabile per avere scritto fra le altre una messa

da potersi cantare in tutti i toni , ossia in tutte le scale degli 8. modi o toni del

canto gregoriano , ed un mottetto a trentasei voci ( Henr. Lor. Glareani ; Do-

dccachordi lib. 3. pag. 454)- E cosi 2">ai"iiiente erano in grandissima voga le produ-

zioni del Faugues , del Caron , del Busnojs , di Gaspar , del de Domarto , e del Gloy
,

le quali trovansi riunite con quelle dei due sopramenzionati nel volume del nostro ar-

chivio segnato num. i4. che fortunatamente fu salvo con altri pochi volumi di uso quo-

tidiano dall' incendio luttuoso , che appiccarono al medesimo archivio i soldati di Borbone.

(i64) Il collegio de' cappellani cantori apostolici , chiaro in tutt' i tempi , nel mo-

mento preciso del pontificato di Niccolò V. non si distingueva , per quanto io ne sappia,

né per il numero , né per la fama degli attuali cappellani cantori . Da un Ruolo came-

rale segnato dal cardinal di Aquileja camerlengo del Papa il di i. di Aprile del i447'

l'anno primo del pontificato di Niccolò V. si rileva, che erano addetti al servizio della

cappella soli dieci cappellani cantori , e sono : Riccardo Herbare , Pietro Grossi capitis

,

Giovanni Hurlaull , Giovanni Postel . Gleiueuie La Gache , Giovanni de Viset , Pie-
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mandra dì porcelli , che grugniscono a tutta forza senza proferire

però un suono articolato ^ non che una parola (i65).

Ma via su ,• gli orrori testé riferiti non erano poi generalmente in

uso. Alcune volte si trovan pur troppo scritte per disteso le intere parole,

ed anche non istranamente adattate alle melodie. Ma che per questo? Non
s'intendeva punto ciò che cantavasi. Lo studio degli artifizi introdotti nella

musica, la loro vincolazione, il loro perpetuo intramezzamento, l'inseguirsi

continuo delle imitazioni, i canoni strettissimi che vi trionfavano, dopo una

ed anche dopo mezza battutta, l'incominciarsi a cantare dal fine, o dal

mezzo ciò che un altro cantava dal principio (i66) , confondevano sifTat-

tro Laiidrich , Pietro Frebert , Glovanui di Marsiglia , Luca Varner. Vero è , che Nic-

colò accrebbe cotal numero , ma noa oltrepassò li dieciotto , siccome costa per un al-

tro ruolo del medesimo card, di Aquileja . Quanto poi al valor musicale dei ridetti in-

dividui , io penso , che fossero eglino eccellenti nella esecuzione , siccome ragion vuol che

si creda ; ma nella estension delle cognizioni musicali , sia per riguardo alla parte didat-

tica , sia per riguardo alla composizione , gli ho per molto deboli . Giacché o la fama

ne avrebbe traditi, occultando ingiustamente i loro nomi nella storia della musica, e non

v' ha motivo per crederlo ; o l' incendio soprameuziouato nel sacco di Borbone ridusse in

cenere tutte le loro produzioni , che per mala sorte si dovrebbe senza fondamento sup-

porre essersi trovate privativamente nel solo archivio delia cappella ; o i medesimi ve-

ramente non si distinsero , e conientaronsi di eseguire le opere del du Fay , dell' Ocke-

ghem , e degli altri sopraccitati compositori

.

(i65) Nicolaus Sum, Pont. V. celluin guani suniplnosissimam in pontificia, quae

est in Faticano, Dea Immortali erexerat , cum multis cantoribus replesset ; et aliquando

Dominicuni ( Cftpranica
)
percunclaretur post missam , tantjuam de re ìionorificentissi-

nia facturus esset, quid ei de ilio canentium cfioro videretur , respondit sacculum sili

porcellis plenum videri , audiri nanique clamantiuni strepitum , sed nihil ex eo percipi .

Baptistae Poggii ad R. D. P. Cardinalem Pa{;iensem Dominici cardinalis Capranicae , di-

cti cardinalis Firmani vita §. i8. apud Stephauum Balutium iVliscellaneorum lib. 3.

pag. 266. 289.

(166) Della musica antica e della moderna Dialogo di Vincenzo Galilei pag. 88.

Aveva in ànimo dì discorrervi intorno a qucll" altra pur ambiziosa vanità , di che que-
sti nostri pratici fanno tanto schiamazzo : come di far cantare una o più parti delle

composizioni loro intorno all' impresa , o arme di quel tate , a chi ne voglionfar dono :

ovvero in uno specchio , o per le dita delle mani : ovvero canterà una di esse il prin-
cipio neir istesso tempo che V altra canta il fine , o il mezzo della medesima parte ;

et altra volta faranno tacere le note , e cantare le pose. Non contenti di questo., vo-
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tamente il suono delle diverse sillabe profferite iosieme dalle diverse parli

del concento che non si poteva affatto distingnere ne parola , né senso.

Pongono oggi i musici , così scriveva Cirillo Franchi (167) il i549. ad

Ugolino Gualteruzzi , tiitla la loro beatitudine in fare, che il cantore

sia bene astretto alla fuga ^ e che nel medesimo tempo , che uno

dice sanctus^ dica P altro sabaoth, e V altro gloria tua, con alcuni

urli, mugiti , gargarismi che sembrano più gatti di Gennajo, che fiori

di Maggio. E qui riflettasi opportunamente che quantunque una compo-

sizione sia arlitìciosa, ed imitativa , se le parti sono ben disposte, ciascuna

nella sua proprietà , e si danno luogo a vicenda nella pronunziazion

delle sillabe, si distinguono spiccatamente dall'orecchio le singole parole:

e se inoltre il compositore dopo aver faticato alquanto gli uditori, riu-

nisce le parli;, e le fa profferire insieme alcune parole , con tanto maggior

utile e diletto scolpisconsi allora e parole e senso di ciò che si canta.

Ma né l'uno uè l'altro di colai riflessi curavansi punto nidi' epoca di cui

ragioniamo. Le parti, come si disse, erano sempre in battaglia accanila,

e le sillabe delle parole elise a vicenda

.

60, che la genùlezza de' miei lettori non dubiterà punto della ve-

rità del mio dire; io però non devo abusarne. Citerò volentieri leslimo-

nianze irrefragabili, non di moderni che parlino sull'altrui fede, ma di

gìiono altri che sì canti alcuna volta senza lince , sa le parole , signifcando il nome

delle note con le vocali , et il valore di esse con alcune strapaganti et bizzarre cifere

caldee o citie : ovvero in vece di queste et quelle dipingono per le. carte fiori, et

frondi bellissime et diverse . Similmente dice alla pag. 82. Non curan punto ,
che nelV istes-

so tempo cantando una di esse parti il principio delle parole , o in prosa o in versi

eh' elle siano, canti un' altra non solo o il mezzo o il fine del medesimo; ma il prin-

cipio o il mezzo , e talora il fine di un altro verso o concetto .

(167) Il vescovo Cirillo Franco , o Franchi, morto in Roma essendo Commendatore

ed amministratore dello spedale di s. Spirito in Sassia scrisse l'indicata lettera data di

Loreto li 16. Febbrajo i549- ^^ Ugolino Gualteruzzi : sopra le improprietà delti musici

moderni nelle loro composizioni delle messe, e canto ecclesiastico. Trovasi questa let-

tera tradotta di spagnuolo in. italiano nel J.ib „3^j)ag. 216. delle lettere illustri stampate

in Venezia per Aldo Manuzio il 1567. ed è anche riportata nell'operetta intitolata: Di-

fesa della musica moderna contro la falsa opinione del vescovo Cirillo Franco dell' ano-

nimo D. B.
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persone intelligenti e contemporanee all'epoca di cui si ragiona. Giovan-

ni At)imuccia successore del Pierluigi nel magistero della basilica vatica->

na (168) nella dedica del suo primo libro di messe cosi la discorre (169),

Quantunque molte siano le composizioni solile cantarsi al di (Poggi

ne' divini uffizi della chiesa che veggonsi lavorate con singolari arti-

fizi e che maravigliosamente dilettano con la loro soavità gli uditori:

pur tuttavia da alcuni si desidera di ascoltarvi più chiaramente le

sagre parole^ per cui si accende la pietti de' cuori inverso Dio. Poiché

sono esse costruite in maniera , che sembrano le parole piuttosto co-

perte dai giri delle voci, che adornate col canto. Così PAnimuccia scri-i

veva nel 1S67; e chi oserà contradire ad una testimonianza di tanto peso?

Che anzi giunge egli medesimo poco appresso ad affermare di essersi pro-

vato' con ogni studio , onde rimediare a tanto sconcerto 5 ma che doven-

do seguire l'uso del genere attuale artifizioso di musica, non vi era potuto

riuscire, siccome aveva desidei'ato , e lusingavasi di esserne compatito da

coloro, che conoscevano la difticollà dell'impresa ( 170). L'altro scrittore da

me scelto a confermare le mie parole si è Ippolito Baccusi maestro della

chiesa cattedrale di Verona. Facendo questi imprimere Panno 1594. il

terzo l,ibro di saloaiiv, rende la seguente ragione dell' averli posti in

(168) Veggasi il cap. 8. della i. sez. Il cap. 12. di questa 2. sez ; e la nota.

' (169)- loaiiiiis Animuciae Magistri Cappellae SaCrosanctae Basilicae Vaticanae Mjssarurn

Libei- Primus: Amplissimo Ordini Caiionicorum SS. Bas. Vatic. Dicat. Apud haeredes Valerli

et Aloysii Doricorum fratrum Brixietisium , Romae Anao Domini ijGj. Etsi ex' iis cdn-

tibus (juibus t^cclesia inter divina officia hodie utitur plurimi sint , qui singulare arti-

ficium praeseferant, suar/ue suauitate eos qui audiunt mirabiliter delectent : tameii hoc

unum in illis a quibusdam desideratur , verba ut ipsa quibus, papali erga Deuin pietas

continetur apertius audiantur : nani ut illi quidein sunt , non tam veiba canta exor-

nari , quam flexionibus vocum obrai \>identur .

(1 jo) Giovanai Animuccia nel luogo sopraccitato . Quoc/rca horum liomiiium judicio

adductus ,• has preces , et Dei laudes eo cantu ornare studui
,
qui verborutn auditionein

minus perturbaret , sed ita ut neque ab artificio piane vacuus esset , et aurium volu-

ptati paulalain serviret . Qaod quoniam ut mlhi erat in animo non sum consequtus ,

coni>eniL iis qui me norunt , et qui musicae judicium facere possunt , rei difjìcultaltm

intueri
, et mearum virium imbecillitati ignoscere . -'li', !f>ii > " -i'

t
n\»»ii

f^OLUME I. l\
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masìca a quattro sole voci. Se io^ dice {i']\) mi fossi accinto ascrìvere

ì salmi a cinque o a pììt voci, era certo che le parafe non si

sarebbero udite ^ rimanendo assorbite dallo strepito delle voci , siccome

lo avevano già avvertito Adriano Willaert , Giacchetto di Berchem ,

Phinot , e Morales uomini di finissimo giudizio • Così il Baccusi: sulle

cui parole peraltro è da riflettere eh' egli poteva nel i594. dottoreggiare

a bell'agio, dappoiché il Pierluigi aveva additata ed appianata la via: che

se avesse avuio per iscorta il solo finissimo giudizio di Adriano, di Giac-

chetto, del Phinot,e del Morales^ ancor eglia simiglianza de'citati campioni

non si sarebbe vergognato di porre in musica qualche messa col solo

cenno delle prime parole.

Ora stando le cose circa la metà del secolo XVI. siccome le abbia-

mo fin qui dichiarate; ed essendo ridotta la musica ecclesiastica un insi-

gnificante concento per l'avviluppamento delle sillabe e delle paróle, che

non si udivano in maniera alcuna, io non istento a prestar fede ad An-

drea Adami, il quale recò questa colpa appunto per l'unica ragione del

bandoj, cui si voleva condannare la musica ecclesiastica, dicendo: e ben-;

c/tè f/ue' grandi uomini (parla de' compositori che precedettero il Pierltii-

gi) fossero pieni di buone regole armoniche , erano cosi mal pratici

nel mettere le parole sotto alle loro composizioni , che per la con-

fusione di esse voleva proibirsi la musica, allorcliè Giovanni Pier-

(171) Hippolyti Baccusii (fu frate eremitano di S. Agostino) Eccl, Cath. Veronae

Mutices Praefecti , Psalmorum qui a S. /?. E. ut plurimum in vesperis\.flecantantur

,

Lib. 3. Veronae apud Franciscum Donnisi594. Quod superioribus annis psalmorum \>olu'

mina duo quatuor \'Ocibus concinnata in lucem ediderim , id /orlasse plerisque mirum

i'ideri poterit
,
quod nane aninium induxerim tertium volumen praelo commillere . Qui-

bus ila responsum velini genus hoc composilionis psalmorum praecipue qui quatuor vo-

cibus concinuntur , mihi magis placuisse , quani qui aut quinque aut pluribus consta-

rent ; cum (^mea quidem senlentia') hac ralioiie facilius quae introducuntur partes ar-

tijicium aliquod indicare póssint : coque magis mea opinione hac delectabar
^
quo me-\

thoduin hunc sequtos videbam in suis psalmis et magnificat Hadrianum TFilertum ,

lachetum , Phinotem , et Moralem , Dii boni , viros quanto judicio praeditos ! Nove-

/•ant siquideni, si quis psalmos quinque aut pluribus concinnasset vncibus, fare, ut plus

.nimio in unoquoque versiculo immorando , auditores nimio tedio afficeret . Quid?

evenire etiam , ut non ita facile verba percipi possenl , nimio vocum strepita implicita.
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luigi ec. (172). La quale opinione era stata già seguita da Antimo lAt

berati, che così si esprime (173) : Volendo il Papa riconfermare la bolla

di Giovanni XXII. concernente la moderazione della musica nelle elitese

il Pierluigi fece conoscere che gli sconcerti, in vece di concerti
, c/ie

frequentemente si sentivano nelle chiese, di musica e di parole, non era

difetto delP arte, ma degli artefici., e della loro imperizia. Anche il Cre-

soUio innanzi ai due nominati scrittori aveva accennato la cosa istessa-

imperciocché quantunque non ponga fra le accuse date alla musica il di-

fetto^delle parole, tuttavia afferma, che il Pierluigi compose a sostenimento

della oiedesima alcune messe con tale temperamento, che vi s'intendessero

apertamente tutte e singole le parole (174) • Missas ea temperatione com-

posuit ut relineretur symphonia., et verba omnia piane, et liquido iiitèl-

ligerentur: con che dà a divedere, che il non udirsi le sagre parole era vera-

mente stata una delle accuse determinative alla riforma delia musica. E per

citare ancora uno sctittor più vicino all'epoca di cui ragioniamo, v^cVAcca-
demico intronato., che disse eziandio lo stesso {i']^) : nelle fughe lun-

ghe ed intrecciate nasce una confusione ^ e zuffa di parole^ onde non si

sente ne periodo
.,
ne senso: anzi nel medesimo tempo ogni voce canta

parole dijferenti dalValtra, il die agli uomini intendenti e giudiziosi di-

spiace : e poco mancò che per questa cagione non fosse sbandita la mu-
sica da santa chiesa da un sommo Pontefice , se da Giovan Palestrina

non fosse stato preso riparo., mostrando d'esser vizio ed errore de' com-
positori, e non della musica:, ed a confermazione di questo fece la

messa intitolata Papae Marcelli etc.

Per le quali testimonianze, e molto più convinto dalla verità dimo-

strata di cotale abuso, io porto opinione, che debba pur troppo collo^

carsi fra le ragioni per le quali si voleva sbandire la musica dalla chiesa

il non udirsene le parole; che coloro i quali antecedentemente si erano

(172) Andrea Adami . Osservaz. per ben regolare il coro della capp. poni. pag. i;o.

(173) Lettera di Antimo Liberati ad Ovidio Persapegi pag. a3.

(174) Ludovici Ciesoilii Mystagogus Lib. 3. Sect. 4. pag. 627.

(175) Del suonare sopra il basso con tuUi li stromenti di Agostino Agazzari Ar-
monico Intronato 5- '6.
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provali di rimediare per proprio consiglio a siffatto abuso, come Cipria-

no di Rore nelle sue musiche (176), il Vicentino ( 17'-), e Io Zarlino (178)

ne' loro precetti, non avevan nulla concluso^ onde il Pierluigi, come

vedrassi a suo luogo, dovette [)orre a tortura i propri talenti, e patro-

cinare siffatta causa per quella parte che potevagli appartenere (179), ri-

(176) Cipriano di Rore maestro in s. Marco di Venezia fra il Willaert , e lo Zar-

lino circa il i56i. è stimato il primo de' compositori , che abbia adattato sufficientemente

le parole alle note . Gio: Maria Artusi da Bologna nell' Op. Delle Imperfezioni della mo-

derna musica, ragionamenti dui , Ven. 1600. alla pà^. 19. gli rende siffatto onore.

M. Cipriano è stato giudicioso compositore , et ha dato gran lume a' pratici , et se io

dicessi , che fosse stato il primo , che avesse incominciato ad accomodar bene le paro-

le, et con bell'ordine, non direi bugia, essendo da suoi antecessori, et nel medesi~

mo tempo molto in uso il fare de' barbarismi . A me però dopo l'esame di moltissinae

opere non è lecito di opinare in siffatta guisa ; ed affermo , che fin dal principio del se-

colo XV. tutt' i mottetti , le canzoni , i madrigali ec avevan le parole benissimo dispo-

ste sotto le note : ed il guasto era solo nelle messe , nelle quali per lo piìi non usava di

scriverle ; ma in moltissime messe , che avevano le parole distese , vi erano sufficiente-

mente adattate . Soggiungo poi che il non ndirsi le parole dagli uditori proveniva non

solo dal genere di musica fugato troppo strettamente ; ma eziandio dalle altre stravagan-

ze sovr'esposte; onde nasceva la riferita battologia di sillabe , e di parole , nella quale

cadde sovente ( e dicesi con tutto il rispetto del P. Artusi ) anche Cipriano di Rore , cui

in conseouenza al pari di Giovanni Animuccia debbe tributarsi l'elogio di aver voluto,

ma di non esser riuscito all' intento , siccome avrebbe forse desiderato .

(177) D. Nicola Vicentino discepolo di Adriano Willaert, e collega di Cipriano di

Rore neir antica musica ridotta alla moderna pratica ; Roma appresso Antonio Bar-

rè i55,3. lib. 4. cap. 29. fog. 8j. a tergo, tratta (benché assai meschinamente) del

modo di. pronuntiare le sillabe lunghe et brevi sotto le note ; et come si de' imitare la

natura di quelle: e nel cap. 3o. fog.'86. a tergo, dà le regole di scrivere le parole

sotto le note , che siano agevoli al cantante . Le regole dì per se stesse sono sufficienti ,

ma non impediscono la battologia .

(178) D. Giuseppe Zarlino discepolo di Adriano Willaert, e collega di Cipriano di

Rore nelle Istituz. Armon. Ven. ijSa. par. 4- cap Sa. pag. 889. tratta, In qual ma-

niera le harmonie si accomodino alle soggette parole . E nel cap. 33. pag. 34o. reca

// . modo che si ha da tenere nel porre le figure cantabili sotto le parole . Dice ancor

esso sufficientemente ; ma non s' impedisce per questo la zuffa delle sillabe , delle parole,

e de' sensi fra le parti del concento .

(179) Il Pierluigi non dovette occuparsi che del modo di disporre le parole ,
onde si

udissero spiccatamente anche a fronte dell' armonico concento . Vi voleva 1' autorità degli
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cercando ne' tesori del suo genio la maniera di far sentire le parole

ed il senso dell'orazione, senza dipartirsi dal genere attuale artitìzioso

di musica, lo che non era riuscito all'Animuccia, e senza privarsi di

scrivere a cinque, sei, e più voci, come pur credette necessario di dover

fare il Baccusi sull'esempio del Willaert, di Giacchetto, del Phinot , e

del Morales^ e così mostrare col fatto, che il non udirsi le parole ed il sen-

so di ciò che cantavasi, era difetto non della musica, ma de' compositori.

Capitolo IV".

Si esamina la terza ragione addotla da uno scrittore, come causa

del bando cui voleva condannarsi la musica ecclesiastica : ed è

la confusion clamorosa delle voci unite agli strumenti che ren-

deva la musica indegna affatto del luogo delP orazione

.

J.1 Doni giuniore esponendo le accuse contro della musica ecclesiastica,

per cui doveva meritamente essere sbandita da'sagri tempii, le appone

di aver accoppiato le voci con gli strumenti, onde ne veniva una con-

fusione, un remore, un chiasso indegno affatto del luogo dell'ora-

zione (iSo) • quando magna vocnm ac instrumentorum confusione

omnia personahant. Per venire in chiaro di cotal supposto reato , e per-

chè i lettori possano imparzialmente giudicare fra me che lo nego, ed

il Doni che lo asserisce, io credo pregio dell'opera di premettere le

notizie seguenti.

Sull'esempio di Salomone, che fedi sili cantores , et cantntrices,

et delicias filiorum hominum (Eccl. 62. v. 8.) si cantò e suonò per dipor-

to in tutt'i secoli ogni maniera di strumenti alle corti de' sovrani (181). Si

ecclesiastici siipeviori per inibire efficacemente la mescolanza del da>ersi diversa orant ,
e

la unione di parole, fossero sagre , fossero profane , o latine, o di lingue moderne nelle

parole della liturgia .

(180) Jo. Bapt. Doni de /)racslan. musicae i'eteris . Fiorentiae typ. Massae ,
if^j.

pag. 49.

(181) Chi bramasse erudirsi su cotale articolo può vedere le storie di musica del P.

Martini, del Dottor Burney , e del P. Gerberto ; le Opere del Doni giuniore; e V Essai



J IO

cantava, e sì suonava insieme per sollazzo dalle liete brigate , e da' ba-

galtellieri come in tutù i tempi , così anche nell' epoca vicina a quella

di cui parliamo , siccome ne fanno testimonianza il Boccaccio nelr-

le Novelle (182), ed il P. Passavanti nello specchio di vera peniten-

sur la musiqae ec. Tuttavia per non lasciare digiuno alTatto il lettore , recherò le parolq

di Ai'grado scrittor del secolo VII. (^/icla SS. Orci. S. Jìened. d'' Acliery , et Mabillonii

saec. 2. par. a, ari. Xti 698. pag. lOi^S. Fidesis etiam Ada SS. Bollandi To. 2. Febr.

pag. 348. ) nella vita di S. Ausberto abbate di Fontanelle, e poi Ve covo di Roano de-

dicata ad Hiltberto successore immediato nella stessa abbazia di S. Ausberto , ed imme-

diato predecessore di S. Baini , che fu poi vescovo tarvennense , il più antico, per quan-

to io ne sappia , di coloro che hanno illustrato in varii secoli il mio attico cognome .

Racconta Aigrado , come il giovane Ausberto essendo cancelliere alla corte di Clotario

nel sentire le belle m.usiche eseguite consuetamente alla presenza del re , tutto a Dio si

rivolgeva, e del divino amore inGammavasi: Eo tempore
,
quo sceptra regni francorum gu-

bernabAt Hlotarius filius Hlodovei regis san. ree, ecclesiae rotomagensìs anti-

stes Ansbertus virtutibus clarus , ac sacerdotio dignus a patre nomine Siwino in atilam

regis perductus . . . ubi positus . . . cum coram rege et principibus consueto more dii'ersa

musìcae artis instrumenta in chordis , et tibiis audiret personanlia , ajebat sibi : o bone

conditor
,

quale erit te diligentibus canticum indejlciens in coelestihus audire angelo-

rum
, quamque suaye ac deleclabile sanctorum choris concinentibus , et laudes libi

creatori indeficienter personantibus , si tnntam mortalibus praebes industriani ut peritia

artis , ac sunvitate cantilenae prouocent animos audientium , ut te Deum creatorem

omnium devote collaudent ! Gli strumenti che di que' tempi erano in uso, per quanto può

raccorsi dalla vita di Carlo Magno scritta da Aymerico de Peyrato ( du Gangli Glossar.

Latin.) erano la Baudosa di molte corde ; i Corni ; il Coro con due corde ; i Taborelli;

la Cabrela
; la Lira ; la Tibia ; l' Arpa ; la Rebeca ; la Rota ; la Cetra ; il Salterio ; e

lo Scacaro , o Scachordo ; e forsi anche la Fiella , etc.

(182) Il Boccaccio niìX Decamerone
., c\ie scrisse dopo la peste di Firenze del i348.

ad ogni principio e fine di giornata introduce la Fiammetta con la viuola, e Dioneo con

il liuto , che accompagnano il canto o di una canzone , o di una stampita , o di una
ballatetta di taluno , di tal' altra della lieta comitiva , aggiugnendovi anche talvolta le

risposte a Coro di tutta la brigata sullo stesso accompagnamento di liuto , e di viuola .

Massime però nella No\>ella 7. della decima giornata reca una nobilissima testimonianza

di tale accoppiamento. IVel tempo ( così quivi si legge) che i franceschi di Cicilia furon
cacciati

,
era in Palermo un nostro fiorentino speziale , chiamato Bernardo Puccini

,

ricchissimo uomo
, il quale d" una sua donna senza più. aveva una figliuola bellis-

sima
, e già da marito . Ed essendo il re Pietro di Raona ( Pietro III. di Aragona di-

venne signor di Sicilia nel 1276.) signor dell'isola divenuto , faceva in Palermo ma-
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za (i83). E non per altra ragione^ se non perchè le parole, o canzoni che si

cantavano accompagnale col suono (ossia perchè si cantava e suonava in-

sieme) furono dette dagli antichi scrittori italiani suono, divisano gli ac-

cademici della crusca (i84) che la spezie di poesia lirica in rima comu-

nemente di quattordici versi di undici sillabe^ per essere breve composi-

zione fosse denominata sonetto

.

Usò ancor nelle chiese fin da' secoli pivi remoti il suono insieme

ravìgliosa festa co' suoi baroni : nella qual festa armeggiando egli alla catalana, av-

venne , che la figliuola di Bernardo , il cui nome era Lisa , da una finestra , dove

ella era con altre donne , il vide , correndo egli , e sì maravigliosaniete le piacque,

che una volta ed altra poi riguardandolo , di lui ferventemente s' innamorò . . . Per

la guai cosa avvenne , che crescendo in lei amor continuamente . . infermò . . ed aveva

eletto di pia non poter vivere . Ora avvenne che offerendole il padre di lei

ogni suo piacere , le venne in pensiero , se acconciamente potesse , di volere il

suo amore , ed il suo pj-oponimento
,
prima che morisse , fare al He sentire , e

perciò un dì il pregò che egli le facesse venire Minuccio d'Arezzo Era in que' tempi

Minaccio tenuto un finissimo cantatore , e sonatore , e volentieri dal re Pietro ve^

duto . Il quale , Bernardo avvisò , che la Lisa volesse per udirlo alquanto e sonare e

cantare : perchè fattogliele dire , egli , che piacevole uomo era , incontanente a lei veìt-

ne : e poiché alquanto con amorevoli parole confortata V ebbe , con una sua vivuola

dolcemente sonò alcuna stampita, e cantò appresso alcuna canzone... Minuccio pa/--

titosi , ritrovò un Mico da Siena , assai buon dicitore in rima a quei tempi , e con prc'

ghi lo strinse a far la canzonetta , che segue : Moviti amore , e vattene a Messere ec.

le quali parole Minuccio prestamente intonò d" un suono soave e pietoso , siccome la

materia di quelle richiedeva , ed il terzo dì se n' andò a corte ,
essendo ancora il re

Pietro a mangiare . Dal quale gli fu detto , che egli alcuna cosa cantasse con la sua

vivuola . Laonde egli cominciò sì dolcemente , sonando , a cantar questo suono ,
che

quanti nella real sala n' erano
,
parevano uomini adombrati , sì tutti stavano taciti e

sospesi ad ascoltare.

(i83) Giacomo Passavanti domenicano mortoli i5. Giugno del 1357. nell'op. intit.

Lo specchio di vera penitenza, Venez. Marinelli, 1 586. pag. n5. dice: Questi così fatti

predicatori , anzi giullari , e romanzieri , a' quali concorrono gli uditori , come a coloro,

che cantano de' paladini , che fanno i gran colin pur con V archetto della vivuola
,
ec.

(i84) Nel Vocabolario degli accadem. della crusca al \ocah. Suono si legge: suono,

per le parole , o canzoni , che si cantano in sul suono^

.

. Tav. rit. Udendovi sonare
,

io dico , che voi siete Mess. Tristano di Cornovaglia per cui il suonò fu trovalo da pri-

ma ( cioè le parole eh' e' cantava ). Dalla qual voce suono creder si può, che venga so-

netto per esser breve composizione .
,

^..i.
. .
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ed il caato, quantunque non mai vi si sostenne costantemente. La in-

troduzione delle profane melodie richiamò sovente la vigilanza de' pa-

stori a sbandire autorevolmente siffatto accoppiamento j onde più e più

volte trovansi nelle medesime chiese fino al secolo X. ora esclusi affatto

gli strumenti, ora ammessi e lodad. Non dissimile fu eziandio questa

alternativa ne' secoli susseguenti. Acilredo Abbate di Reverhy (i85j scrit-

tore del secolo XII. dolendosi, che a suo tempo era nelle chiese giunto

all'eccesso l'abuso degli strumenti uniti al canto, ne mostra l'usanza.

Giorgio Codino Guropalata scrittor del secolo XV. nel trattato degli uf-

fizi del palazzo e della chiesa di Costantinopoli afferma , che colà ave-

vasi per costume di cantare, e sonar gli strumenti (i8G). Quanto però

(i85) Aèlredus abbas Rievallis iu Auglia mortuus circa aii. ii(3(3. Lilj. 2. Speculi

Cliaritatis cap. ii. ( To. 23. Bibliot. PP. Lugd. pag. 118.)^^ quid Illa vocis contra-

Clio , et infractio ? Hic succinit , ille discinit , alter supercinit , alter medias quasdain

nolas dividit , et incidit . JVunc vox stringitur , nane dijfudori sonila dilatatur . Ali^

quando
,
quod pudet dicere , in equinos hinnitus cogitar , aliquando virili vigore depo-

sito in Jaendneae vocis gracilitate acuilur, nonnumquarn arlijìciosa quadain circuvivolu-

tione torquetur, et retorquelur . . . Slans interea vulgus sonitain folliain , strepituni cym-

baloruin , harmoniam fistularuin tremens atlonitusque miratur : sed lasciv.as canlantiuiu

gesticulationes , meretricias vocurn alternationes et infractiones non sine cachinno risa-

que intiielur ; ut eos non ad oratoriuni
, sed ad theatrum , nec ad oiandum , sed ad

spectanduni aestimes convenisse. Nec tinietur illa tremenda majestas cui assistitur; neQ>

deferlur mjslico illi praescpio cui nnnistratur; ubi Chrislus mystice pannis involvilur

,

ubi sacratissimas ejus sanguis calice libalur , ubi aperiuntur caeli , assislunt angeli 1 ubi

terrena caelestibus junguniur , ac angelis homines sociantur , etc.

(186) Georgii Codini Guropalatae , de OJJìcialibus Palatii Constantinopolìlani , et oj-r

ficiis magnae Ecclesiae , Frane. Junius in latin, serni. transtulil , notis illustravit , et

recens lacunas non exiguas ope MS. Palat. Bibliot. Augustae , et Seileranae supplevil
,

Commelin. iSgG. Ilein studio Jac. Gretseri ex Soc. Jesu , Parisiis, Cramoisy, i6a5.

cap, VI. de die festo Natalis Christi : 5ù;iu/a/yMe igitur conspicuus Jiictus est impe.'ator
,

psaltae illieo canunt versum polychronion , atque bis psallenlibus imperator abiens

osculatur sanctas imagines . . . Postquani auleni absoluti sunt hjnmi quos ante diximus
,

ornnes et psaltae et lectores canunt Diuturiium faciat. Deus, eie. imperatori , cum ado-

raturus tn ecclesia venit , munusque muiuum recepturus . Deinde ascendit imperator

in oratonuui
, et statim advenit lotus itnperaloris clerus cum suis veslibus quas ante

diximus
,

et consistunt ante Jlammeola . Jnler haec autem , cleruni , inquain , et illa
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all'Italia , come è certo per testimonianza di S. Tommaso , che nel suo

secolo Xlir. erano affatto sbanditi gli strumenti dalle chiese (1B7); così

sembra , che a' tempi dell'Alighieri (il quale incominciò a scrivere il suo

poema innanzi al i3o2. anno in cui fu condannato all'esilio, e lo compi

iimanzi alla morte di Arrigo Imperatore seguita nel i3i4-) sembra dissi,

che per que' versi soprarriferiti :

Quando a cantar con organi si slea
,

di' or sì , or nò , s'' intendon le parole ,•

si udisse talvolta ancor qui in alcuna chiesa cotale accoppiamento di

canto insieme e di suono.

Intanto l'arte del contrappunto artifizioso ebbe il suo compimento,

ed il canto ecclesiastico incominciò tra '1 fine del secolo XIV. ed il

principio del secolo XV. a sfoggiare per la moltipliciià delle parti , e

per la varietà delle armonìe. Si cantarono da per tutto le nuove com-

posizioni puramente vocali : e gli strumenti non piìi curati in veruna

chiesa si dovettero contentare unicamente delle corti dei magnati del

secolo, e del sollazzevole trattenimento di liete brigate (188).

quoque Jlammeola slant omiies qui dicunlur paegniotae, pula (Grets. nempe) tubicines,

buccinalores , anacaristae (Grets. tympanislae) et surulistae , iique soli : narri ex mi-

nutioribus instrumentis ne unum quidem adesse solet. . . Simulatque aiitem ( imperalo-

riae fores") apertae sunt , et imperator solus est conspicuus , statim canunl psallae:

Diuturnum etc. sonantibus instrumentis (Grets. resonnntibus organis) quae diwrsa sunt,

ut diximus . Ac psaltae quidem ubi cantaverunt , Diuturnum , etc. silent : instrumenta

vero personant ad multam usque lioram , etc.

(187) S. Thomas Aquinas a. 2. quaest. 91. art. 2. Inslrumenta musica, sicut citha-

ras , et psalteria non assumit Ecclesia in diuinas laudes , ne videalur judaizare. Et in

respon. ad object. 5. Hujusinodi enim musica instrumenta magis anirnum movent ad de-

lectationem ,
quam per ea formelur bona disposilio . In velcri autem testamento usus

erat talium instrumentorum : tum quia populus erat magis durus et carnalis , unde erat

per hujusmodi instrumenta provocandus , sicut et per promissinnes terrenas : tum etiam

quia hujusmodi inslrumenta corporalia aliquid Jigurabant,

(188) Buonamente Alipraiido Poeta mantovano, che al principio del secolo XV. scris-

se rozzameute in terza rima VAliprandina , o sia la cronaca della città di Mantova ( Mu-

VOLTJME I, l5
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Finalmente circa la mela del scroio XVI. ossia all'epoca precisa
,

di cui parliamo, incomincia ad udirsi, che per le grandi chiese non es-

ratori Antiquit. Ital. med. ar\>. T. 5. pag. 1066.) ne accerta, come alla corte de* Goo*

zaghi v'avevano ben quattrocento sonatori :

Tutte le robe sopra nominate

Furono in tutto trenf otto e trecento

A buffoni sonatori donate (cap. 36. terz. i
.)

/ bei fatti e la gran piacevolezza

Otto giorni la Corte si durare

Tornieri , giostre , bagordi facìa ,

Ballar , cantar , e sonar facean fare .

Quattrocento sonator si dicìa

Con buffoni alla Corte si trovoe .

Roba , e denari donar lor facìa .

Ciascun molto contento si chiamoe.

Così li grandi come li minori

Partì ciascun; a casa sua tornoe. (cap. 3g. V. anche cap, 81.)

Quasi altrettanti sonatori sappiamo essere stati ai servigi delle corti dei Visconti ,

de' Malatesta , degli Sforza , e dei signor della Scala , e massime di Can Grande I. il

quale gloriandosi di essere il comune rifugio di tutii gli uomini, o per nascita, o per im-

prese , o per sapere famosi, che per sitifstre vicende costretti fossero ad abbandonare la

patria, assegnava loro e appartamenti, e servidori, e laute mense imbandite, cui sem-

pre voleva , che andasse congiunto il piacere di armoniche sinfonie , siccome è noto tanto

per la Storia di Milano di Bernardino Corio scrittore del secolo XV. quanto per la

Cronaca di Sagacio Gazata del secolo XIV. (Muratori Scriptor. rer. Italie, voi. 18.) .

Non minore era il numero de' sonatori, che vi aveva di que' tempi anche in Roma, fosse

per diporto de' magnati, fosse per le popolari festività, come può Vedersi, fra le altre

memorie, nell'antica relazione, quantunque supposta (V. Lodovico Beccadelli , Vita

del Petrarca) che sotto il nome di Sennuccio del Bene fu pubblicata V anno 1549-

delle solennissime feste nella coronazione del Petrarca, laureato per le mani di Or-,0

Conte di Anguillara Senator di Roma nel Campidoglio, il giorno stesso di Pasqua 8.

Aprile iSji. fra gli applausi di tutto il popolo romano, e fra il corteggio de' più rag-

guardevoli signori

.

Si serviva eziandio la corte romana di grandi orchestre per la celebrazione di alcune

piìi solenni funzioni. Di fatto la coronazione de' sommi Pontefici solennizzavasi non solo

con giostre, e tornèi, che non sono di questo luogo; ma con bande militari, e con ogni

maniera di strumenti noti alla corrente stagione. Mi contenterò di far nota questa costu-

manza con alcuni versi tratti dalla coronazione di Bonifazio Vili, creato sommo Pontefice
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sendo sufficiente l'armonia di sole quattro parti, si può scrivere a due

e tre cori 5 e se piacesse, si potrebbero accoppiare anche gli strumenti

]i 2?. Decembre 1294. nel conclave tenuto in Napoli , e coronalo solennemente in Roma

li 2, Gennajo iaf)5. versi, che furono scritti da Giacomo Gaetano degli Stefanesclii (V.

la not. 352. all'an. i3oo. e la Illustraz. del Sigil. della Garfignana di Gius. Garampi

pag. 82.) testimonio di vista, che fu poi dallo stesso Bonifazio creato Cardinale della

S. R. G. ( Bollaud. Ada Sanctor. Mali To. 4* ^'^ ig. Maiì ). Opus metrìciim Jacobi

Cardinalis S. Georgii ad p^elum Aureuin de Eleclione , et Coronntione S. D. Bonijacii

Papae FUI.
Lib. 2. cap. I. pag. ^&6. vers. iiS.

Atrjue audire tvbas , vocum corifundere pulsus .

Lib. 2. cap. 2. pag. 469. vers. ig8. seq.

sed juncla bicorìsix

Ut festo clarer^ die
, possetque triumphis

Fecerat .

Lib. 2. cap. 3. pag. 470. vers. 3 10. seq.

Progrediens princeps Lateranum suminus in orbe

Appulit; haud phrjgium , mitram sed vertice gestam
,

Fondere confeclus nimio . Tunc coetus ovantum

Ac si festa patris caperent exordia
, pompas

Oslentanl
, ludosque novant , clanguntque TPBjur.v

Aera, repercusso laterum per conca\>a flatu .

At LITVI Stridere wices , et crubala strident :

Tympana congeminant sonitum , nec verhera tunsa

Discunt ferro gradum , libi sed counvbia substanl

Quae digitis commola canis . Ciet ergo juventam

Cornipedumque animos extollit bvccina clangens

In stadium , eie.

Il fanatismo però della moda non contento di recare e bande, e suoni , e canti nella

sagra coronazione de' sommi Pontefici, gì' introdusse perfino nei concistori , che mai nou si

tenevano dal Papa, se non fra lo strepito degli strumenti : il quale abuso, quantunque
riprovabilissimo, passò dall'epoca di cui ragioniamo all'età seguenti ; e fu dopo alcun se-

colo, come improprio ed indecente sia alla qualità delle persone , sia alla grandezza degli

affari, finalmente abolito da s. Pio V. Cosi lo afferma il Laderchi' ( Annales Eccles. ab
an. i566. ubi Odoric. Rajnaldus desinit aiict. Jac. de Laderchio Faventin. Congr.
Orai. Praesbjt. Tom. 22. ad an. i566. num. 33. pag. la. ). Ut opere autem compro-
baret

,
quae verbis prompserat

, et ad ecclesiasticam primacvam gravilalem cuncta re-
vocaret

,
morem illum in primis abslulit Pius

,
quod

, quolies summus Pontifex car-
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alle voci (189) . Sembra che questo progetto, o per la felicità delle prove

che lo avevan preceduto, o per il plauso guadagnato dal primo, che

seguinne l'invito ;, fosse da parecchi compositori adottato : i quali nello

scrivere la musica vocale posero ogni cura di adattar l'impostatura di cias-

cuna delle parti del concento ad una o piti specie di simili strumenti
,

onde potessero le loro produzioni o cantarsi con le sole vocilo suonarsi

co'soli strumenti 5 o si potesse eziandio accoppiar in esse a maggior con-

cento le une con gli altri. Di fatto un cotal Giovanni Domenico da Nola

maestro della SS. Annunziata di Napoli stampò nel i5'j5. un volume

di motteti sagri a cinque e sei voci, composti in siffatta guisa (190). Il

P. Ippolito Baccusi maestro della catledral di Verona fece imprimere in

dinalium collegium cngcbat, mnsicis ìnUrumentis consistorium personaret
;

qui nernpe

fastus , et. prophanum nescio quid rcdolere , nec personarum decori , et majeslati con-

ijruere , nec seriam eodein in loco rerum traclandarum honestatem decere arbitratus

est
;

quare penilus inolilam eam consuetudinem abrogavil . Che anzi tanto erano in

uso li sonatori di strumenti nel palazzo pontiGcio , che al dir di Cosimo Bartoli ( Ra-

gionam. Accadem. ) riportato dal Berardi ( Ragionam. Music. Dialogo 2. pag. 90. ) un

cotal Giulio da Montana vantandosi col suono di un arpicordo di tirare a se , e d' in-

vaghire qualsivoglia distratta ed occupata persona , fu messo alla prova nelT anticamera

di Clemente VII. mentre alcuni prelati erano in un altra stanza intenti a negozii gravi e di

premura , e realmente in pochi istanti li costrinse a correre al suono . Il quale sperimen-

to , che oggi per niun modo non si permetterebbe in siffatto luogo, di quella stagione non

sorprese nò per la stravaganza , né per l'ardimento j essendo cosa ben frequente l'avervi

delle musiche strumentali : siccome praticavasi in tutte le altre corti di Europa .

(189) Nelle chiese et altri luoghi spaliosi et larghi la musica composta a quattro

voci fa poco sentire, ancora che siano molli cantanti por parte , nondimeno et per va-

rietà et per necessità di far grande in/onatione in tali luoghi . si potrà comporre messe ,

psalmi , et dialoghi , et altre cose da sonare con varii stromenfi mescolati con voci ;

et per far maggiore intonatione , si potrà ancora comporre a tre c/jor/ . L'antica musi-

ca ridotta al moder, prat. di D. Niccola Vicentino, Roma per Antonio Barrò i555. lib,

4. cap. 28. pag. 85.

(190) D. Joannis Dominici juvenis a Nola Magistri Cappellae Sanctissimae An-

nnntiatae Neapolitanae , Canliones , vulgo Motecta apjiellafae, quinque et sex vocum

,

viva voce ; ac omnis generis instrumentis cantata commodissimae
,
quam novissime edi-

tae liber primus . Venetiis , apud Joseph. Gulielmumi5yo. Dicat. lllustrib. DD. D.

Alvinae de Piccholominibus , D. Joanni Bapt. , ac Francisco Siscare ejusfliis: Nenpoli
,

prid. Non. Februar. i5^5.
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Venezia nel i5g6. tre messe ad otto voci; e nel i^g^. i salmi pe'vesperi da

potersi eseguire similmente o dalle sole voci, o da'seli strmneuli, o da quelle

insieme e da questi (19 • ). E così il P.Girolamo Bartei aretino dette alle stam-

j)e il primo, ed il secondo libro delli concerti a due voci, accomodati per suo-

nare con qualsivoglia strumento (192). A quali può aggiugnersi l'opera inti-

tolata: Fantasìe^ e Ricercari a tre voci accomodale da cantare e sonare

per ogni instrumento, composte da mes. Giuliano Tiburtino musico ec-

cellentissimo, con la giunta di alcuni altri ricercari, e madrigali a tre

voci composti da lo eccellentissmo Adriano JVillaert, e Cipriano Rore

suo discepolo. Venez. iS'i-g. E di questo genere appunto si erano le musi-

che^ onde i lucchesi irreligiosamente profanavano nell'epoca in cui siamo,

i sagri tremendi uftizi della settimana santa : contro le quali reclamò dap-

prima indarno il vescovo Alessandro 5 ma avendo quindi ricorso al som-

mo Pontefice S. Pio V. ne ottenne un breve in data dei 4 • Aprile

1.571 . che perpetuamente le sbandì. Nuper non sine magno animi

nostri do/ore intelleximus (così quel santo Pontefice) m ista cii'itate

,

cuj'us episcopatum geris abusum quemdam valde detestabilem irrepsis-

se, exfjuisitissimas omnis vocum instrumentorumque generis musicas in

ecclesiis per hebdomadam sanctam adhibendi : ideo e?c. Vedasi anche

Fenciclica di Benedetto XIV. per l'anno santo del lySo. §. ir.

Che anzi Giovanni Maria Artusi somministra un forte argomento a far

credere, che tutt' i buoni comjiositori dopo la meta del secolo XVI.

scrivessero con siffatta avvertenza. Perciocché parlando de' concerti (igS) che

(191) Hyppoliti Baccusii Eccl. Cath. Feronne Musicae Magìstri Missae trcx tum viva

voce , tum omni instritmentorum genere cantatu commodissimae , cum odo vocihiis , Fe-

net. ap. Bicciardum Amaditìum iSpS. Hyppol. Baccusii Eccl. Cath. Feronae Musices

Praefecti Psalmi onines qui a S. Rem. Ecclesia in Solewnitatihus ad P esperas decan-

tari solent cum duobus Magnificat , tum \'iva voce , tum omni instrumentovum genere

cantatu accomodatissimi , cum odo vocihus ; nunc primum in lucem edili. Fcnet. ap.

Ricciar. Amadin. i Spy.

(193) Il primo , e secondo libro detti concerti a due voci del M. R. P. F-

Girolamo Barthei aretino dcW Urd. di S. Agostino accomodati per sonare con qual-

sivoglia siromento con la parte continua per V organp -. Opera undecima. Roma 1618.

(19J) L Arlusi ; ovvero delle imperfetioni della moderna musica; Ragionamenti,

dui del R. P. D. Già. Maria Artusi da Bologna, Fenezia 1600. Ragionanunto i. ..4^-
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solevano fare tanto con le voci, quanto con gli strumenti le zittelle di

s. Vito in Ferrara, e precisamente di quelli, che per le nozze di Filippo HI.

re cattolico con Donna Margarita d'Austria congiunti da Clemente Vili.

li i3. Novembre del iScjS. fecero udire alle loro Maestà, entra a discu-

tere quali cose si ricercano ad un buono e ben unito concerto; e rispon-

de al numero 6. debbesi avvenire nella scelia delle composizioni^

che non basta, che siano fatte al proposito degli slromenti , et delle

voci , ina che siano uscite dal valente pratico \ come quelle del Siq

.

Claudio, di Costanzo Porta, Andrea Gabrielli, Giannetto Palestri-

na , lacomo Gastaldi, Benedetto Pallavicino
, Ruggero Giovanelli

,

Giovanni Maria Nanini , et altri, che sono, e sono stati eccellenti.

Perle quali parole si conosce ad evidenza
;, che tntt' i buoni e famosi

maestri , che fiorirono dopo la metà del secolo XVI. ( i più de' quali

mai non composero espressamente i ricercari per gli strumenti ) acco-

modarono le parti de' loro concenti anche nelle materie sagre, onde suonar

si potessero. E se io mal non mi appongo, esaminando con avvedutezza

alcune messe di lusquin del Prato, che servì in Francia Luigi XII., e

quindi Ercole I. Duca di Ferrara ^ e le messe che dedicò a Leone X.
Giovanni Mouton maestro alla corte di Francesco 1. ec. debbe onnina-

mente aversi per certo, che fin dal princij)io del secolo XVI. le com-

posizioni vocali ecclesiastiche de' maestri delle corti fossero lavorate in

maniera da potersi eseguire eziandio per diporto co' soli strumenti . E
quindi dovette nascere la non curanza delle parole , di cui nel cap. an-

tecedente si è ragionato , abuso adottato ancora da altri per vile ris-

parmio di fatica. E questa in fine si era la cagion verace, per cui tan-

te famose composizioni vocali nate di là da' monti al loro scendere

in Italia perdevano tosto e fama", e vita : che se avevan la sorte di far-

dettè la spòsa lì i6. al tnonasterò di s. Vilo per ascoltare quel concerto , die da

tanti e diversi musici dell' Italia etfuori è uni^'ersalmente celebrato . . . arri\>ata S. Mae-

tà al luogo determinato e solito per il concerto, essendo ogni cosa quieta s'' udirono con

tanta soavità e dolcezza d'' harmonia cornetti, tromboni, violini, viole bastarde, arpe

doppie, lenti, cornamuse, flauti , clavicembali, e voci in un tempo stesso, che propria-

mente ivi pareva che fosse il monte di Parnasso , e il paradiso istesso aperto, et non

cosa umana

.



si udire in qualche brigata di sonatori sopra gli strumenti risalivan

tosto al grido primiero: la qual cosa, quasi fòsse un mistero eleusino

recava comunemente non poca maraviglia , siccome lo attesta il Gali-

lei (194) : Muravigliansi poi, così egli, alcuni pur di pi^ey^io, die la

più, parte delle cantilene «?' oggi facciano migliore udire^ ben sonate

che ben cantate, non si accorgendo, che il fine di esse è l'essere

comunicate alV udito col mezzo degli anifiziali ^ et non denaturali

strumenti: cioè dire, che siffatte composizioni erano prette sinfonie, o

come allora appellavansi, ricercari, cui per il plauso onde il pubblico

avevale gradile si erano sottoposte le sagre parole, affin di poterle così

ripetere eziandio nelle chiese , ove non aurora aveva luogo il suono

degli stromenti : che perciò ben sonate producevano un ottimo effetto 5 lad-

dove, quantunque fosser ben cantate, cadevano quai miserabili vittime nel-

la battaglia delle sillabe , delle parole, e de'sensi. E talvolta nemmen

potevano eseguirsi dal coro per l'estensione di ciascuna delle parti del

concento, cui si solevan dare perfino quindici, sedici e più corde, sic-

come può vedersi segnatamente nelle messe di lusquin del Prato (igS).

(194) Dialogo di Vincentio Galilei nobile fiorentino della musica antica, et della

moderna, in Fioren. appresso Giorgio Marescotti i58i. pag. 87.

(196) Non fiiron poi tanto ritenuti i compositori del secolo XV. siccome pur ci

vorrebbero far credere parecdù scrittori , cbe , limitandosi ad una ristretta estensione

in ciascuna delle parti del concento , si astenessero dall' usare le note tagliate sopra

sotto le consuete cinque righe. lusquin del Prato si servi di tai note fino all'abuso: i

di lui predecessori , ed i comtemporanei ne usarono non di continuo , ma sovente , come

l'ho osservalo in più libri MSS. del nostro archivio musicale. Questa estensione così

esorbitante mostra sempre più chiaramente , che composizioni siffatte erano composte

propriamente per gli strumenti, e che per seconda idea vi eran sottoposte le parole.

Quindi il sopraccitato Artusi (cldlc imperfetioni della moder. mus. ragionam. 1. num. 2.)

avvertiva non esser buone tali composizioni per i concerti , ossia per eseguirsi accoppiate

con gli strumenti ,
perciocché trovate ancora alquante voci fornite di cotanta estensione

non era presumibile che tutf i cantori di un coro intero potessero essere sufficienti a

disimpegnarsi; e cosi per le grida di alcuni, o per le voci soffogate di altri il con-

certo mai non sarebbe stato unito e dolce ad udirsi. Li compositori del secolo XVf. si

contentarono di dare alle parti minore estensione: tuttavia (tolto il mio Pierluigi che mai

non oltrepassò in veruna parte la nona , o al più la decima corda ) azzardarono di quando

in quando anche le dodici, le tredici, le quindici corde e più; nello scriver le quali
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Questo metodo introdotto circa la metà d^l secolo XVJ . sic-

come abbiamo veduto, di accoppiare ]gli strumenti alle voci, eseguendosi

tanto da quelli, quanto da queste le stesse quattro , cinque, o più pre-

altri si servivaii delle note tagliale, oltre le cinque i-ighe ; ed altri alla foggia del cauto

gregoriano o cambiavano la riga alla cliiave , o sostituivano una chiave all'altra: e cosi

non avevan d'uopo di note tagliate. Al qual proposito mi rammento un ridevole aneddoto

degno di piìi chiara memoria . Era ancor giovine il P. Gio. Battista Martini da Bologna

Min.|Conv. (contava gli anni 26.) quando, dedito com' era allo studio de' canoni , aven-

done risoluto uno di Giovanni Animuccia posto iu una delle cantorie della s. Casa di

Loreto, invioUo a D. Tommaso Redi di Siena maestro di quel santuario. Appariscono

in questo canone tre parti: due sono da risolversi; e il Martini regolarmente le sciolse:

la terza , cioè la base , è scritta parte in chiave di contralto , e parte in chiave di basso
,

avendo quindici corde di estensione. Il Redi non fu contento della risoluzione del Mar-

tini, perciocché non avendo mai veduta una parte in due chiavi , credette che quivi

fosse l'enimma, onde con infinito stento accozzò una stravagante risoluzione, per cui

mise a soqquadro il canone dell' Animuccia , e la diresse al Martini . Questi spedi tosto

ad Ottavio Pitoni maestro in S. Pietro in Vat. e ad Antonio Maria Pacchioni in Modena

la sua , e la risoluzione del Redi ; i quali approvata quella del Martini , riprovarono

r altra . Incominciò qui una lizza musicale , in cui il vecchio Redi non voleva cedere

per Jas , e per nefas al giovine Martini : questa volta però Entello fu vinto da Darete .

11 Martini con una dissertazione molto erudita , cui premise una lettera ad un anonimo

in data dei Q.f\. Ottobre 1^33. turò finalmente la bocca al maestro laureiano , mostrandogli

eziandio con esempi impressi , 1' uso de' cinquecentisti di scrivere una parte sotto due

chiavi , come del Levendre Antuacense presso il Glareano ; di Gio. Maria Nanini nel

secondo ed ottogesimo terzo dei cenciuquantasette contrappunti sopra il canto fermo, inti-

tolato/a base di Costanzo Festa; del Fattorini nelle parole della Rodinella (a 5. voci)

ed ella cangia piede e muta voglia^ del Soriano nel quadragesimoprinio , quadragesi-

moquiuto , e settuagesimonono canone dei centodieci canoni ed obblighi fatti sopra il canto

. fermo dell' Ji'e maris stella ; del Finech nel lib. 3. dei canoni ; del Viadana nel canone

Dapacem Domine; e del Banchieri nel madrig. Lauretta viso d'oro, e nella Pazzia

Senile: i quali autori dando molta estensione ad alcuna parte del concento, in luogo di

servirsi delle note tagliale, come pur fecero altrettanti, scrissero quella parte sotto diverse

chiavi: e così quietossi tanto litigio che arse dal Settembre del 1732. fino all'Ottobre del 1733.

siccome può vedersene la narrazione MS. nella bibliot. dell' Eccell.ma Casa. Corsini alla

Longara sotto il titolo Controversia fra il P. M. F. Gio. Ballista Martini, ed ilSig.

D. Tommaso Redi da Siena maestro di capp. di Loreto. Veggansi anche le memorie

storiche del P. M. Giambattista Martini scritte dal P. Guglielmo della Valle. Napoli pel

Simoni 1785. pag. 40-
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cisissirae parti del concento richiedeva , a dir vero , molto studio e pro-

fondità ne' maestri; perchè composizioni siffatte potessero rendere il me-

desimo buon effetto o solamente sonate, o solamente cantate, o sonate

insieme e cantate. L' umana astuzia presto rinvenne il mezzo, onde porre

al coperto P insuflicienza della moltitudine dei compositori . Furono

sollecitati con ahi elogi i sonatori ad imitare il valor de' musici nel con-

trappunto estemporaneo : ed eglino riusciti fortunatamente alla prova, in-

cominciarono nella stessa seconda metà del secolo XVI. a suonare com-

ponendo alla menie sopra il basso della composizione^ che i cantori in-

sieme eseguivano.

A chiarire questa nuova seconda foggia di unione di canto, e di suono

convicn sapere che nella musica puramente vocale il comporre alla niente^

ossia cantando comporre estemporaneamente una o più parli sopra Una

data melodia di canto gregoriano fu stile antichissimo. Il Doni gin-

niore (iQ^^j ne assegna l'origine fra il duodecimo, .ed il decimoterzo secolo.

A me sembra che possa risalirsi anche al fine del secolo nono: imper-

ciocché Hucbaldo (o liugbaldo) monaco elnonense, peritissimo musico,, col-

lega nelle scuole di Reims di Remigio altissiodorense nell' Enchiriade di

musica (197) parla dei terzetti , e dei quartetti cotn[)OSti sopra il canto

(196) Tertias gradus ecclesiastici cantus adiccisse videCur concen(uin , c/n<iì?i vor-

cant exlemporaneum (^contrapfìiuUo a mente') in (jiio super diclioncs, siyesjLlabas ^an-

t iphonas(jae , earuin potissinntni ,
qiiae ad iiilroilus peilineiit , c/iorus sjmphonstarum

variis cons^nantiis , securidurn cujusque partes , ut vocant , saltila tini (fuodamntodo, ac-

cinit
,
grato quidein auribus murmure , sed pariim ^ ita me Deus amet , apl-o- , ad . sen-

tenliaram expressionem . Ejus origo Inter duodecinmni , ac trigesimiini (leggasi deci-

miimteitium ) Christi Domini saeciiluin , ut adparet , incurrit ; nec tanij^ublicap aucto-

ritati
,

qitain priunlae musicoriim licentiae tribucnda. Io. Bapt. Douii Dissert- de mu-

sica sacra recitala in Acadetnia Basiliana prid. Kal. Maj. an. \6^o. iiiter opp. ejii-

sdem Doiiil Tom. i. pag. ajj.

(19^) Hiij^baldi Clonaci ^ìAnosen^is musica enchiriadis a cap. 10. a.à \ ^. àe sjmpho-

niis . Item: ^t/ioZm' Euchii-iadis de arte musica part. 2. de sfmphoniis .
Estant in Op.

scripfores ecclesiastici de musica sacra coli, a Martino Gerberto; '^l'jp. Sari-Blas. Te. 1.

pag. i5g. seqq. Item pag. (84. seqq. Meiitauo di esser rifeiiie le parole del P. Gerberto

nella prefazione: FU. Seqituntur in collcclione nostra Hucbaldi monachi elnonensis

opwicnla de musica, Primits is forte est Inter onines anliquos (ani graecos ,quurn

f^OLUME I. iCÌ
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piano di consonanze perpetue or di quinta, or di quarta, or di ottava:

onde non vi aveva certamente bisogno di scrivere sifTaite composizioni,

essendo suftìcienlissimo a taPuopo il solo libro corale: e perciò potevano

dirsi, ed erano di fatto composizioni alla mente. Così altri più arlifiziosi

contra[)punli alla mente di quelli di Hucbaldo insegnò nell'arte del canto

misuralo Francone (ig*^) scrittor delPundecimo secolo: ed altri ne inse-

latinos ,
qui alinuid scripserit de. musica poljpliona

,
quam harmonicam vocamus ex

€oncenlu pluriuin vocuni ac di\'ersarum consonantiarum. Sed melotìietis nostris sloma-

chum moverein , si iis hic aliquid adderem , quae hac de re jam ex Hucbaldo excerpta

dedi lib. 3. cap. i. de cantu , et musica sacra. Ejuscemodi nimirum Hucbaldi in

hanc rem sunt praecepta immediata consonantiarum quartae, quinlae, et octavae con-

secutione, quam musurgi nostri omnino exclusam ex conccntu harmonico volunt : dum

econtra Hucbaldus tolum artijicium diaphoniae suae , ut vocat , seu organi in mera

pula hujusmodi consonantiarum perfectarum consecutione ponit Hucbaldus

mortuus est an. c/3o. E notisi, che questo contiappiiuto alla mente di Hucbaldo non ri-

mase già occulto nel monastero di S. Amando, ma dovette essere comunissimo e in Fran-

cia e in Italia : perciocché non solo Guido aretino scrivendo in Pomposa circa cento

anni dopo la morte di Hucbaldo lo riporta con le stesse regole nel cap. i8. del Micro-

lago ,
quantunque lo chiama duro : superior nempe diaphoniae modus durus est , nos-

ler vero mo/Z/^; presso Gerberto nel luogo cit. To. 2. pag. 21. (vedi anche Zarlino suppl.

music, lib. i.cap. 3. pag. 21); ma eziandio il Pont. Giovanni XXII. nella riforma della

musica ordinata da Avignone , volle che si tornasse ad usare questo preciso contrappunto

alla mente di Hucbalbo, come dirassi nella not. 304.

(198) Il maestro Francone (chiamato or di Parigi , or di Colonia, or Inglese, or Ita-

liano) scrittore dell' XI. secolo, è il più antico che ne i-imanga, il quale abbia trattato della

musica misurata. Nella di lui opera intitolata ars cantus mensurabilis (apud Gerbert script,

eccles. de mus. To. 3. pag. i. ) v'ha quanto basta a dare la completa idea di ciò che

alla formazione del perfetto contrappunto si ricliiede .- addita cioè la doppia lunga, la

lunga perfetta , e V imperfolta , la irei'e e la semibreve : dichiara i punti , le pau-

se , i tempi, e le legature delle note: divide le consonanze in perfette, imperfette, e

medie (come la quarta) ; e comparte anche le dissonanze in due classi perfette ed imper-

fette cioè comportabili, ed incomportabili di posta dall'umano orecchio. Giunto final-

mente al cap. XI., e seg. de Discanta et ejus speciebus presenta le regole necessarie a chi

quadruplum vel quintuplum fncere voluerit. Dissi poi, esser Francone il più antico scrit-

tore rimastoci della musica completamente figurata : polche egli stesso nel cap. 3. de modis

cujuslibet discantus mostralo chiaramente riportando i sentimenti delle differenii scuole:

«io(/mì, cosi espri mesi, est cognilio soni, longis brevibusque temporibus mensuruli. Modi
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gnarono dopo la metà del secolo decimoterzo Elia di Salomone chierico di

s. AsLerio (199) ed il famosissimo Marchetto di Padova (200). Dei con-

trappunti alla niente de' suoi dì si lagnava Giovanni de Muris (201) circa

autem a diversis diversiniode numerantur , et ordinantur. Quidam enim ponunt sex
,

aia septetn , nos qainque ; quia ad hos quoque omnes reducunUir . E nel cap. 4- ^^

figuris iive signis cantus mensurabilis , dice: figura est representatio vocis in aliquo

modoruni ordinatae; per quod patet, quod figurae debent signare niodos, et non e con-

trario
,
queinadinoduin quidam posuerunt

.

(199) Eliae Salomonis clerici de sancto Asterio petrigoricensis dioecesis in Gallia ,

Scientia Arlis Muncae ,
quem libcllum scripsit aii. 1274- aJ Gregorium X. summ. Pont,

in curia romana . Veggasi anche il cap, 3o. Rubrica de nolilia cantandi in quatuor

ifoces ap. Martin. Gerbert script, eccles.de mas, Tom. 3. pag. 57.

(200) Due sono le opere di Marchetto di Padova , nelle quali trovansi le regole per

i contrappunti estemporanei: il Lucidarium in arte niusicae /^/«nae scritto nell'anno i^yi-

0, come divisa il Tiraboschi Star, della Letter. Ital. Tom. 5- lib. 2. pag. 2o5. nell'

anno i324. e dedicato a Rainero da Orvieto vicario generale in Romagna di Giovanni

Conte di Gravina figliuolo del re di Gerusalemme e di Sicilia Carlo II. (V. Muratori,

Antiq. Ital. med. aevi. voi- 3. pag. ^'j6. ) il qual Rainero secondo Martino Gerbert

Monit. ad Lucid. Marchetti de Padua Tom. 3. Scriptor. ecc.les. pag. 64. fu Rainero II.

Principe di Monaco famoso paladino nell'esercito del rid. Carlo II. e di Roberto di lui

figliuolo. L'altra opera si è il Pomerium in arte musicae mensuratae, eh' ei nominò al Re

Roberto figlio del men-^ionato Carlo, il quale salì sul trono di Gerusalemme e di Sicilia dopo

la morte di suo padre, o sia dopo il 1309. Si avverta, che Marchetto stesso in piii

luoghi candidamente confessa di essersi giovato dei lumi comnnicatigli dal P. Fra Sifante

di Ferrara Domenicano , filosofo e musico . Veggansi presso Gerbert scrip. eccles. de mus.

To. 3. alle pag. 65. 80. 83. e segg. i Trattati 1. 5. 6. del Lucidarlo; e pag. 178. e

segg. il lib. 3. Pomerii de musica mcnsurala , et de his quae tractantur in ea in

quantum in eis surgat diversimoda harmonia.

(201) G. G. Rousseau nel dizionario di musica , voc. Discant , dopo aver detto,

Discant , o« déchant e' étoit dans nos anciennes musiques , cette esphce de contre-

point que composoicnt sur le champ Ics parties supérieures en chanlant impromptu

tur le tenor ou le basse ; riporta il seguente lamento del buon maestro de Muris, di cui

Tantasi altrove di aver letto interamente lo speculiim musicae (V. musique) : V ai eu

la courage de lire presque entier san traile de musique intituló , speculum musicae :

ecco le parole del de Muris : DiscaiUat
,

qui sinml cum uno vel pluribus dulciter

cantat , ut ex distinctis sonis sonus untis fiat , no'i unitale simplicitatis , sed dulcis

concordisque mixtionis unione [{c-i ! proh dolor ! His temporibus aliqui

tuum defectum inepto proverbio colorare moliunlur : iste est, inquiunt, novus discan~
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il i330-, e perciò nella somma si studia (riiisinuarne allri j^iù rego-

lari (202). Il Ponle(ice Giovanni XXII. nel decreto dalo da Avignone

Tanno i322. proi'.n onninamente i moderni contrappniiti alla men-

tandi modus, novis sdlicet. liti consonantils . Offendunt ii inldleclum conirn (/ai ta-

les (ieféclus agnoscunt , offindunt sensum ; nam induccre cum deberent delectalionem,

adducunt tristUiain . O incon^niùm proverbium ! O mala coloratio ! Irrationabilis

excusalLo] O magniis abusus , magna nidilas , magna beslinlitas ,
ut asinus sumatur

prò homine , capra prò Icone , oyis prò pisce, serpens prò salmone ! Sic enim concor-

dine confanduntur cum discordiis, ut nullarcnus una distlngualur ab alia. O! Si an-

tiqui periti musicae doclorcs tales aiidissent discantalores
,
quid dixissent >. Quid fé-

cissent? Sic discantahtcm increparent , et dicerenl : non hunc discanlum quo uteri

s

de me surnis . Non tuiun cnnlum unum et concordanlem. cum me facis . De quo le

introminis^ Milli 'Hon congQiis, rn^hi adversaris, scandalum tu mihi es ; o utinain

taceres ! Non concordas , scd deliras , et discordas .

(202) Veo-gasi presso Martino Gerberto script, eccles. de mus. To. 3. pag. 289. il

cap. 24. de Poljphonia iiell' op. ititi t. summa musicae del doitoi- Giovanni de Muiis

per alcuui parigino, per alf.i uormando ,
per il Gesuer inglese , e per il BuoiUempi pe-

rugino : opera cui confessa egli stesso di avere scritto sulle traccie de' trattali antichi e

moderni .li musica , e massime di Oddone al.b. di Clugny, di Guido d'Arezzo ,
di Elia

Salomone, e di Ermanno Contratto. Nel cap. citato leggousi i seguenti versi per fare

il contrappunto' sul libro , sia estemporaneo, alla mente:

Pars tenet una notam, pars altera concinit apte

,

Et placet hoc auri muUa dulcedine capine.

Fel canit utraque pars discors concorsque sodali;

Organicum genus hoc dicas inodulamine tali:

Inde triplcx canlus triplici modulamine crescit,

Non quia tres cantant numera majore tumescit

;

rei pars' prima notam reticet , binaequc sequcntes

Conveniunt varie, sed prìmae convenientes

.

Fel canit oi*ganicè'prior , et cantum triplicando ,

Non differt :, nisi per claves , caiitumque gravando.

Est prò quadruplici canlus modulamine quartus
,

Nec praemissorum quisquam fu in ordine tantus .

Altamen in triplici magis est cautela canoris

,

Dum canit organice pars quaeque , magisque laboris .

Pars prior ir. gravibus canit, altera cum diapente .,

Tenia , quarta duplex diapason addii ncque lente .



te (ìoo) , e permise soliamo nelle fesle solenni l'uso di quel già prati-

cali nel secolo nono (ao'i). A fronte della proibizion pontificia il coalrap-

Tertia resi)ondet primae , scd quarta scfjucnfì
,

Talia non canlet , nisi cantans mente hbcìiti .

Et pausenl pariler
,
parctcr finire notati .

Et nos hunc librimi sinrnis liic finire parati .

Si può anclie vedere presso Gcrbcvlo nel luogo citato pag. 3o6. il trattatello de

dìscantu, et consonnntiis , che trovasi dopo le questioni sopra le parti della musica

dello stesso de Muris ; e 1' ylrs discanlus nata a ningistro lohanne de Muris abbre-

viando
,
pag. 3 12.

(ao3) Xonnulli nouellae scholae discipuìi diini temporibus mcnsurnndis invigilant
,

novis notis intendunl fingere saas , quain aniiiptas cantare malunl , in semibre\>es , et

ininimas ecclesiatica canlantur, notulis pcrcutiuntur . Nain melodias hoquetis intersecant,

discantibus lubricant , tripli^ , et rnotetis vulgaribus nonnumquam inculcant ; adeo ut

inlerdam antiphonarii , et gradualis fandamenta despicieint, ignorent super quo aedi-

fccnnt, tonos nesciant quos non discernunt , imo confundunt : cani ex earum mullilit-

ilinc notaruiìi ascensiones pudicae , descerisionesque temperatne plani canUis
,

quibua

toni ipsi sccernuntur ^ ad invicem obfuscenlur : geatis simulant
,

quod depromunt,

quibus devotio quaerenda contcmnitur , vitanda lascivia propalatur . Non enim^ inquii

frustra ipso Boetius , lascivus animus vel lascivioribus delectatur modis , vel eosdem

saepe audiens emollilur , et frangitur .

Hoc ideo dudum nos, et fratres nostri corrcctionc indigere percepimus : hoc re-

legare , imo polius ahjicere , et ab cadem ecclesia Dei profligare efficacius propera-

mus . Quocirca de ipsorum fratruni Consilio districle praecipimus , ut nullus deinceps

talia , vel bis similia in dictis ojjlciis, praeserlini lioris canonicis , vel cuni missarum

solemnia celebrantur , attentare praesumat . Si quis vero contrafecerit per Ordinarios

locorum ubi ista commissa fierint , vel deputandos ab eis in non exemptis , in exem-

plis vero per Praepositos , vel Praelatos suos , ad quos alias correctio et punitio cui-

paruni , et excessuum huiusmodi , vel similiuin pertinere dignoscitur , vel deputandos

ab eisdem, per suspensionem ab officio per odo dies auctoritate hujus canonis puniatur.

E'^travag. comm. lib. 3. tit. i. de vita et hoiiest. clericor. cap. uiiic. Docla SS. PP-

decrevit auctoritas .

(2o4) Per hoc autem non intendiinus prohibere
.,

quia interdum , diebus festis

praecipiie , sive sollemnibus in niissis , et prnefatis divinis officiis aliquae consonantiae.

quae melodiatn sapiunt ,
puta octavne

,
quintae

.,
quartae , et hujusmodi supra cantum

ecclesiasticuin simplicem proferantur . Sic tamen , ut ipsius cantus integrilas illibata

permaneat ; ci nihil ex hoc do bene morata musica immutelur maxime cum hujusmodi

consonantiae auditum demalceant , devolionem provocent , et psallcnlium Deo animos
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punto alla mente moderno pur si sostenne : e nella cappella medesima

pontificia usavasi in tutte le feste già fin dal principio del secolo XV.
sotto il vocabolo di canto piano ìnc/ggiore (2o5).

Nel secolo XVI. quando tutt' i cantori , siccome è nolo, erano in-

sieme compositori, questo contrappunto alla mente non solo pose in mo-

stra tutt' i possibili artifizi, ma in brevissima ora oltrepassò i confini

della moderazione: non si contentò più di adornare il solo canto piano,-

volle aggiugnere melodica melodie anche nella musica Jigurata; e così

divenne impertinente, ridevole, e da porsi totalmente in oblio. D. Nicola

Vicentino si studiò di rilevare esaltamente i principali difetti soliti commet-

tersi, nei contrappunti alla mente sopra il canto fermo, affine di rendere

siffatta maniera di composizione più regolare, e gradevole (20G): le sue

torpere non sinant . Estrav. cotnm. lib. 3. tit. i . de vita et honest. clericor. cap. unic.

Docta SS. PP. dccrevit auctoritas . Veggasi la nota 197.

(200) Possono vedersi presso Martino Gerberto script, eccles. de mus. to. 3.

pag. 382, e 385. i cap. 5. e 54- della costituiioiie del collegio dei cappellani cantori

apostolici , ove si nomina il canto piano mci'^^iore , ed il contrappunto sul libro . Si

vuole poi agciugaere , clia nel nostra archivio v' ha un lacero antichissimo frammento

MS. di costitnzioai della cappella salvato fortiiinniJate nell' incendio di Borbon^ , e che

servì di norma ed autentica testimonianza di molte prerogative godute dal nostro colle-

gio
, per la nuova collezione di couitnzioni epilogate sotto Paolo III. ove si legge , che

i nuovi candidati dovevan subire 1' esams sul canto fiirmo , e Jìgurato , ed anche sul

contrappunto estemporaneo, o alla mente; ed in molte solennità dell'anno vi si dice,

ora doversi cantare in canta plano majore, ora in canta plano contrapuncto

.

(aoS) Merita di esser riportato il seguente ragionarnsuto del Vincentino , contenen-

dosi in esso fra le altre balocaggini la noti/.ia delle ostinazioni nel ripetere sempre una

data melodia sopra il canto fermo, tanto se formasse armonia, quanto se discordasse ;

abuso insoDTribile , e che fu in voga anche per molto tempo dopo gli avvertimenti del Vicen-

tino ne\V O'^sYA mùiQiXnantica mus. ridotta alla moderna prat. lib. 4- cap. 23. Modo di

comporre alla niente sopra i canti fermi j"^^^. ^i. Il cantar alla mente sopra il canto

fsrmo nelle chiese
, fa buono udire quando i compagni sono ben concertati , et che tulle le

parti tengono i suoi termini cioè che i soprani facciano i suoi passaggi , et i contralti e

tenori sopra il basso che sarà il canto fanno, et ogni parte dee osservare i suoi ordini. . . .

Si usano molti modi di cantare alla mente sopra i canti fermi, et alcuni cantano a

due voci, et come ritrovano una ascendenza , o discendenza di quattro o cinque



cure però furono gittate al vento . Lo Zarlino non tardò di correg-

gere que' musici, che gloriavansi di comporre alla sprovs>eduta^ ossia

alla mente, una nuova parte nelle composizioni a più. voci di musica fi-

gurata: ei pretese, che ciò non si dovesse eseguire che nelle sole com-

posizioni a due voci, aggiugnendovene estemporaneamente una terza 5 e det-

te saggie regole da seguirsi, e propose belli esempi da imitarsi (207);

voci fugano per sesta et per quinta così all' insù, come alV ingiù,, per grado che

fa brutto sentire., perchè il bel procedere del contrappunto è di dare più consonanze

che si può sopra una nota , et quel modo di fugare per sesta et quinta non ho

varietà alcuna ne di consonanze , ne di gradi ; perchè il cantante ripresenta alT edi-

tore sempre le medesime consonanze antedette con quelli gradi medesimi , et tal modo

non si dee usare, sì per le ragioni sopradette , sì perchè è tanto comune a ognuno
,

et non è moderno. Ancora fra alcuni non moderni usano le fughe saltando di quarta

air insii , et di terza alVingià continuamente, con questi due per molte note seguendo,

passano d' ottava in quinta , et di quinta in ottava senza variare alcune consonanze

nò gradi , et ancora di quinta in terza, et di quinta in sesta, et di terza in quinta;

et questo modo ha un poco più consonanze, et più varii gradi, nondimeno perchè ri-

tornan sempre le medesime consonanze et gradi, non è troppo moderno , et è manco
male . Alcuni altri fanno cantar nelle chiese a tre voci sopra il canto fermo il so-

prano tutto in decime , et uno canta di mezzo con oss ervatione di non far mai due

imperfette: questo modo di cantare è facile da osservare, et perchè si sente tante de-

cime par che non diletti troppo, nondimeno è manco male che non sono quegli ordini

sopradetti . Ancora sono alcuni altri , che fanno certi conlrapunii rinforzati con al-

cune ostinazioni di dire sempre un passaggio sopra un canto fermo con tanta mala
gratta di armonia, che attendono più presto a tener conto di quella ostinazione et

di quel passaggio , che di armonia alcuna : tal pratica non è buona riè utile per il

coro
, et da camera non vai niente . Sicché il contrappunto vuole esser leggiadro con

qualche grazia di bel modo, et di belli passaggi accompagnali dall' armonia
, perchè

il fine della musica è dilettare agli orecchi con Varmonia, et tali modi d' ostinazione

di passaggi sono difficili da imparare , et sono poi privi d' armonia : adunque tali

ostinazioni di passaggi perche non sono utili , lo scolare non si dee affaticare in

quelli . Et se vorrà dar opera di cantar alla mente sopra il canto fermo, cantando

a due voci , non dee mai passare al più dodici voci , o di sotto , o di sopra
, per-

chè la estremità in un duo non riesce , come fanno alcuni , che spesso vanno alla

quintadecima , et la lontananza posta in un duo non è grata .

(•207) Zarliuo Istituz. arnion. par. 3. cap. 64. p^ig- 258. Sogliono alle volte i dotti

Contrapunttsli
,
quando si canta alcuna cantilena a due voci, aggiungere alla sprove-
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nia che perciò? Tulio lu imilile n raltcncre il })csb.imo gii'^to degli scic-

li esecutori _, i quali aveuclo fra le mani una vera scempiaggine, la rive-

slirouo di novelle foggio [)iij strane . Li fratelli ÌN'anini (208} _, Rocco

rlu/a clegantemenle una terza parie , di maniera che fanno udire il concento a tre

\'Oci . Onde io
, i>cr non lassare alcuna cosa indietro , che sia utile , et di qualche

onore in qucst' arte , ho deliberalo , olfra V ar^er mostralo il modo , che si ha da te-

nere nel comporre a tre woci divvse sorti di conlrappuiU.i , di mostrare il modo che

si avrà da tenore , volamlosi esercitare nel cantare colai parte in colai maniera . Et

questa impresa ho pigliato volentieri : conciasia die alle volle ho udito alcuni^ non dirò

sciocchi , ma presuntuosi affaUo et arroganti , die per dare ad intendere , che sono in

ciò mollo valorosi , et sufficienti , si pongono a volere eziandio passare più olirà : im-

perocché non solamente si contentano di voler fare una terza parte sopra colali can-

tilene , ma di pili , sojìra qualunque altra canli/ena , se fosse bene a dodici voci , t'o-

gliono aggiungere una terzadecima parte . La qual parte f.inno ,
facendo solamente

contrappunto sopra il basso senza vedere alcuna delle altre parti ; et spesso si vagliono

di una lor regola , la quale hanno per un bel secreto ' di porre la parto che ag-

giungono , lontana dal basso per una terza , o veramente per una decima : et per tal

modo danno ad intendere alli sciocchi , come sono loro , et che non intendono pili ol-

irà , che fanno miracoli . Ma quanto ciò sia benfatto , lassarò giudicare a ciascuno
,

che ha qualche giudizio : essendo che
,
quando queste lor juirti aggiunte si vedessero

scrìtte nel modo , che le cantano , olirà che da i periti della musica si odono le cose
,

che fanno conlra V arte , s,^ bene non sono in scrittura j si scoprirebbono mille errori
^

che fanno contro le regole comuni , et si vederebbono esser piene di infinite dissonan-

ze , con quel che segue in dello cap. iiititol. Quel che si dee osservare ,
quando si vo-

lesse fare una terza parte alla sproveduta sopra due altre proposte . Ov' ò detono di

esser osservato il Lei duo di lusquin a soprano e contralto, cui lo Zarlino lia aggiunto per

esempio di contrappunto alla sprovveduta , o alla mente un secondo contralto ed un basso,

amendue ricavati cccelleuteineute sopra le stesse fughe , e gli stessi andamenti .

(208) Nella bibliot<^ca dell' eccellentissima casa Corsini alla Longara si conserva un

pre/.ioso frammento sciitto Tanno di-l Signore i6ig. alli 5. di Ottolire di pugno d'Ora-

zio GrifG cappellano cantore pontificio , ed ottimo compositore contenente la Regole di

Gio. Maria , e di Bernardino Nanini per fare contrappunto a mente sopra il canto

fermo. Questo frammento imperfetto da amendue i lati incomincia alla png. 5i. e ter-

mina alla paf. ii4. D- Girolamo Ghiti maestro della proto-basilica lateranense avendolo

nelle mani ne regalò copia al P. Martini che lo cita nel Saggio fondam. prat. di Con-

trappunto par. I. pag. 58. e nel Tom. i. della Storia della Musica neW Indice degli

.riut ori .



Rodio (2og) Antonio Brunelli (•210) ed Adriano Banchieri (21 1), i quali

dipoi nuove cure si presero di questo genere di composizione estemporanea,

faticarono molto^ e proffitlarorio poco.

Divenuto pertanto comunissimo il contrappunto alla mente circa la

mela del secolo XVI . tanto sopra le melodie del canto piano, quanto

sopra le composizioni della musica figurata, furono invitati anche i so-

natori di strumenti a provarsi all'impresa. La novità non dispiacque.

Ed ecco il passaggio dalle prove all'esecuzioni, dalle private accademie

alla musica nelle chiese. I compositori non ebbero più d'uopo di mi-

surarsi nello scrivere la musica vocale. Le cure dello Zacconi di pre-

cisare. P estensione
;,
e la natura di ciascuno strumento al paragone dell'

estensione e della proprietà delle umane voci (212) si giudicarono del

tutto inutili. Cessò l'incomodo di ftir trascrivere tutte le parli del con-

cento. Un solo esemplare della parte grave di quella composizione, che

(209) Di Rocco Rodio a me sembrano assai più efficaci ed istruitivi gli Esempii a

3. voci , di quello che siano le Begole : siccome può vedersi nella di lui opera intit.

Regole per far contrapunto solo e accompagnato nel canto Jermo, Napoli, 1626.

(210) Regole, e dichiarationi di alcuni contrapunti doppi , utili alli studiosi della

musica , e maggiormente a quelli che vogliono fare contrnpunti all' itnpros'iso , con

diversi canoni sopra un sol canto fermo di Antonio Biunelli maestro di cappella

del duomo di Prato, in Firenze presso Cristofano Marescotti, i6fO.

(aii) Esempio di componere varie voci sopra un basso di canto fermo , che fac-

cia con le parti in mano effetto di vago contrapunto alla mente del P. D. Adriano

Banchieri bolognese monaco olivetano , Venezia pel Vincenti , i6i3.

(212) Il P. Lodovico Zacconi da Pesaro agostiniano nella Praltica di Musica im-

pressa in Venezia presso Girolamo Polo nell'anno iSga. al fine del lib. 4. impiega di-

ciannove capitoli sopra la convenienza , et divisione de tutti gli istrumenti musicali .

Quivi ei parla delle trombe , tromboni, cornetti bianchi , cornetti negri, corno torto, fi-

fari , fagotti coristi , fagotti non coristi, cornamuti, dolzaine, doppioui , cornamuse . sordo-

ni, flauti, organi, claviorgani, regali, arpicordi, clavicimbani, cethare, spinetti, viuole da braccio,

Tioleda gamba, violette piccole, viole dimezzo, viole ordinarie, lire, lironi, arciviolate lire,

•violini , arpe , e lenti . Finalmente nel cap. 56. ultimo di questo trattato , e dell' opera ,

reca in note V estensione precisa dui corni bianchi e negri , dei violini , dei fifari , delle

dolzaine, del corno torto, dei cornamuti torli, del fagotto corista, del trombone, dei flauti so-

prani , dei flauti tenori , e dei flauti bassi , delle viold soprani , delle viole tenori ,
e delle

viole bassi , dei doppioni soprani , dei doppioni tenori , e dei doppioni bassi .

Volume 1. ^7
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doveva eseguirsi, era sufficiente, purché i sonatori ghirlLizzandovi so-

pra a loro capriccio accompagnassero lietamente i cantori. Eh\ Scrisse

a comun giustificazione de' compositori Agostino Agazzarl (21 3) eh \ Se

si avessero ad intavolare e spartire tutte le opere ^ die si cantano

fra Panno in una sola chiesa di Roma, dove si fa professione di

consertare, bisognerebbe avere maggior libreria d'un legale. Finché

la moderazione fu guida de' sonatori si comportò il nuovo metodo . La

manìa però di distinguersi rovinò ben presto ogni cosa . In luogo di

conceni, divennero le musiche orrori di sconcerto: fra i sonatori , ed

i cantori si accese una scandalosissima lizza: ciascuno studiavasi di com-

(21 3) Aiigustini Agazzari harmonici intronati Sacrarum Cantionum qiiae binis^ter-

nis, quaternisque vocibus concinendae lib. 2. Opus 5. Motteclorum ,
Fenetiis, 1609. Quivi

r Agazzari premette uà lungo discorso del sonare sopra il basso con tutti li stromenti ,

edeWusoloro nel conserto. Eccone alcun saggio. §. XIII. Li stromenti che si meschiano

con le voci variamente per ornare , et abbellire , e condire il conserto devono con va~

rietà di bei contrappunti fiorire e render vaga la melodìa . Perciò chi li sona deve sa-

per molto contrappunto per comporre nuove parti , nuovi e variati passaggi : fra gli al-

tri nel leuto^stromento nobilissimo .non si deve diminuire dal principio alfine ,
come

fanno stoltamente alcuni , ma ora con botte e ripercosse dolci , or con passaggi larghi ,

or con belle gare e perfidie ripetendo e cavando le medesime fughe in diverse corde e

luoghi , con lunghi gruppi , trilli , et accenti , intrecciando le voci , senza offendersi l'un

l'altro , dandosi tempo
,
per dilettare gli uditori , e non far come il passerajo ,

tutti in

un tempo, a chi può più gridare. §. XVI. // suonar sopra il basso é stalo messo in uso,

1 . per lo stile moderno di cantar recitativo , e comporre in questo stile ultimamente

trovato , imitando il ragionare con una o poche voci, come sono f arie moderne di al-

cuni valenV uomini , e come al presente i' usa assai in Roma ne' conserti ,
non è ne-

cessario far spartitura o intavolatura , ma basta un basso . 2, Per comodità , e per li-

berarsi dall' incomodo di sonar d'intavolatura a veder tante parti , cosa incomodissi-

ma, e mollo pili venendo occasione di consertar all' improviso . 3, Per la quantità e

varietà d' opere che sono necessarie al conserto : poiché se si avessero ad intavolare e

spartire tutte le opere che si cantano fra l" anno in una sola chiesa di Roma ,
dove si

fa professione di consertare, bisognerebbe all'organista (Il maeslro di cappella ser-

viva di que' tempi nelle chiese minori anche da organista , e la battuta si portava dal più

anziano dei cantori presenti ) aver maggior libreria d' un legale , e perciò a molta ra-

gione si e introdotto simil basso , tanto più. che chi suona non deve far sentire le parti

conte stanno , mentre si suona per cantarvisi , e non per suonar V opera come sta
,
ec.
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parire il più valoroso ; e così tutt' insieme rappresentavano un campo

rotto in battaglia . Si divisò di rimediare a tanto male, notando co'nu-

meri, e co" segui del b molle ^ i\e\ ^^^- diesis , e del l=| quadro gli accordi

simultanei della composizione vocale, e la lor successione (214); ma

(2i4) Agostino Agazzari fu uno de' primi , che insinuassero al compositori il metodo

di segnare nel basso i numeri , e gli accidenti musicali . Ecco le sue parole nel dis-

corso del sonare sopra il basso con tutti li stromenti . §. IV. Chi vuol sonar bene so-

pra il basso 1. dev'è saper contrappunto; 2. deve sapere sonar bene il suo stromenio ;

3. deve aver buon orecchio per sentire li movimenti , che fanno le parli infra di loro

.

§. V. Non si può dar determinata regola di sonare V opere dove non sono segni alcu-

ni, conciossiache bisogna obedire la mente del compositore, la quale e libera . §. VI. Non

potendosi dar regola ferma , bisogna valersi dell' orecchio . Per trovar poi il modo fa-

cile di fuggir intoppi , e sonar V opera giusta si userà così : sopra le note del basso si

segneranno coi numeri quelle consonanze o dissonanze che vi sono applicate dal com-

positore, così , --|=|;:, b 1=( : 5. 6 - 6. 5 - 4. 3- 7. 6 ec. quale prima, e quale poi. $. VII. Se le

consonanze sono naturali del tono , non si pongono accidenti , altrimenti si pongono :

il segno accanto la nota è per la nota, quello che è sopra , s' intende della consonan-

za . §. Vlir. l'utte le cadenze o mezzane o finali vogliono 3. magg; chi la segna, echi

nò, è meglio porvi il segno , ec. Anclie Adriano Banchieri insegnò lo stesso nella moderna

pratica musicale prodotta dalle buone osservationi degli antichi musici all' atto pratico

delli compositori moderni , Fenczia, 16 [3. dicendo alla pag. 21 4- Pia bene con le os-

servazioni di questi quattro esempietli apprendere quel modo , che acquistar si può

nello spartir le conipositioni di tanti peregrini ingegni, che scaturiscono al giorno odier-

no, i quali con accidenti di =|r|=e b molli, et numeri aritmetici hanno ridotto il basso

continuo ad una perfettissima spartitura di tutte le parti , ec. Prima però del Banchieri

e dell'Agazzari aveva date le medesime regole Alessandro Guidoni nell' imprimere in Ro-

ma il i6oo. la Rappresentazione di anima e di corpo posta in musica da Emilio del

Cavaliere , dicendo negli avvertimenti : Li numeri piccoli posti sopra le note del basto

continuato per suonare , significano la consonanza o dissonanza di tal numero ,
come

il 3. terza, il ^. quartale così di mano in mano. Quando il -jh diesis è posto avanti

o vero sotto di un numero , tal consonanza sarà sostentata , et in tal modo il b molle

fa il suo effetto proprio . Quando il diesis posto sopra le dette note non è accompa-

gnalo con numero , sempre significa decima maggiore , ec.

Moltissime poi sono le composizioni da me \edute con i numeri , e con gli accidenti

di =1=1:, b, ti. nel basso per norma dei sonatori : eccone alcune. La sopramenzionata rappre-

sentazione di anima e di corpo di Emilio del Cavaliere ( massime nei cori a 5. e 6, voci )

.

Le veglie di Siena, o vero i varii humori della musica moderna di Orazio Vecchi a

3. 4- 5. 6. voci composte e divise in due parti piacevole , e grave , m Venez. ap. Angelo
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in que' covaccioli di serpi tutto cangiossi in veleno ^ onde si videro costretti

i coinjiositori di curare il male con l'anipiilazione. laiposlo sìIlmizìo ai

sonatori , incominciarono i maestri sul principio del secolo XVll . a

scrivere la parte a ciascuno degP istrumenti, la quale servisse d' introduzio-

ne al canto, di riposo ai cantori nel mezzo, e di clausula in fine 5 sicco-

me vedesi in molte composizioni così fatte di Emilio .del 'Cavaliere (2i5)

'.A\ i ()Wi;>t^ '•<i a'-.'wi

Gardaao i6o4- - -^^ Jestino nella sera del Giovedì grasso avanti cena ; genio al terzo

libro madrigalesco con 5. voci, et opera a diverse diciottesima di Adriano Bauchiei'i

bolognese sotto novello stil^ hora dato in luce , in Veuezia ap. Riccardo Amadiiio ib'o8.

AugU5tiui Agaziari Sacrarum cantionum 2. 3. 4« ^'oc. lib. 2. Veueliis, itìoy. - Carro di fa-

deità d' amore rappresentato in Roma da cinque yoci per cantar soli et insieme , con

aggiunto d" arie a una , due, e tre voci
^
posto in musica dal Sig. Paolo Quagliali, Ro-^

ma iGii. - Compieta a sei voci con tre tenori, concertata all'uso moderno, con il basso

continuo per l'organo , et con un altro basso particolare per lo maestro di cappella ,

e per sonare sopra esso il violone aecompagnato con altri instrumenti di D. Romaoo

Micheli romano maestro di cappella uella catiedrale di Concordia opera 4. , Vene-

zia, 1616. ec.

(2i5) lo tengo Emilio del Cavaliere nobile romano per un genio grande, ed uno

de" principali restauratoli della musica vocale unita al suono , checché siasi dell' inven-

zione fattane contempoianeameute in Firenze da Giovanni Dardi de' Conti di Vemio »

da Giulio Caccini romano , da Vincenzo Galilei , da Giacomo Peri ,
da Giacomo Corsi ,

e da Ottavio Rinuccini, tutti amicissimi del Cavalieri , il quale attualmente trovavasi

in Firenze come ispeitor generale sopra gli artisti. Abbiamo già citato piìi volte

l'opera del Cavalieri inlil . rappresentazione di anima e di corpo eseguita solennemente

nel Febbraio del 1600. in Roma nell'oratorio di S. Maria ia Vallicella , in cui rile^

ammo esservi i cori vocali accompagnati dagli strumenti eoa contrappunto alla mente.

Ora torniamo a notarvi alcuni terzetti preceduti, e seguiti dal snono espressamente per gli stru-

menti composto . Al qual proposito eccoue eziandio le parole del Guidotti editore dell*

opera: // piacere, con li due compagni (interlocutori dell'azione drammatica) sarà

bene , che abbiano stromenti in mano , et si suonino i loro ritornelli . Uno potrà

avere un chitarrone , l' altro una chilarrina alla spagnuola , e l' altro un cimbaletto

con sonagline alla spagnuola, che facci poco romore , partendosi poi mentre suone-

ranno l'ultimo ritornello. Gli stessi riflessi (lo che dee sommamente notarsi) hanno

luogo anche nelle pastorali poste in musica antecedentemente dal medesimo de/ ^«va/iere ,

cioè ; il Satiro rappresentato nel 1690. alla presenza delle Sei-eniss. Altezze di Toscana}

la disoerazione di Fileno rappresentata nello stesso anno m accademia privata i ed */

giuoco della cieca eseguito con ammirazione e plauso generale nel iSgS. alla presenta dei
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di Agostino Agazzari; (216) di Domenico Allegri [ii']) d'i Gìd- Francesco

Anerio (218) di Giròlaiito Kapsperger (219) di Camillo Corieilini (220)

cardinali di Monte , e Moni' Alto, e del Sereniss. arciduca Ferdinando. La poesia delle

quali tre pastorali, come pure dfeUa rappresentazione 'ridetta fu composta , conforme all'

intenzione del Cavalieri, dalla virtuosissima Laura Guidiccioni ne' Luccliesiiji Gentildonna

iUKohèse7v Aac^ ..'54- .Wi\ ;< .jtwsw'i '\^'u> '.ù?!'. v.v.j,. r^n^s- .'

•

" (216) Dialogi'ci 'còncéhliiì.miiis- hetonii^ue- vbcibéi ab Augustino Agazzario harmO'

hieo intronalo mmc primum ili lucem editi. Opus decimumsexluni . • f'\'.neliis apud

hicciardum Atnadinum, i6i3. L'Agazzari instancabile perfezionatore della musica vocale

linita al suono , in 'molte delle sue. opere dice di essere maestro di musica nel collegio

Germanico .Ungarico di Moma: in altre afferma di essere maestro del seminario romano}

e nella dedica a D. Kóbcrto Cenni'ni ^dé Sàlantandri' deW-^upeva. sopraccitata, si gloria

di essere nato in Siena. Acctdit aliermn non par\>i momenti, quod Cenninoruni fa-

milia ir.ter palritias , ac praecipuas senenses familias jam diu floruit ^
quapropter

rite milii et palriae consultum erit , si te meuni civeni , ejusque alumnum aiiqua grati

animi sisnificatione recolercm : quid jilura ì nonne ambo nati in celeberrima introna-

torum cucurbilal qua te vidi multotics , tota admirante acadcmia
,
per /lumina elo-

quentiae ,
per mare ipsum poesis feliciter natando revoh'i ad portum honoris , et glo'

riae'i niunus itaque libcnter excipito . etc.

(217) lìJodi quos expressis in choris fecit Doininicus Alle^rius Romamis musicae

praefectus in basilica liberiana, Romae ib'iy- ove si veggono fra gli altri un Solo di

soprano cum Jidibus, con sordelline (così chiamavansi di quella stagione): un duetto

di tenori cum totidem Jidibus , ed un solo di Lasso cum fidibus ,
tutti composti alla

foggia indicata di sopra .

(,2iS) Teatro armonico spirituale di madrigali a cinque, sei , sette, et otto voci

concertati, composti dal re\>. D.Gio. Francesco Anerio romano, e fatti imprimere da

Graz. Gii/fi capp. cani. pont. in Roma per Gio. Battista Robletti il iSry. Veggasi il

Dialogo a 6. voci del figliuol prodigo , e la con\'ersion di S. Paolo a 8. voci , ove

trovasi un combattimento con voci et instromenti, degno di essere ammirato anche dopo

due secoli .

(219) Frale molte opere strumentali di Girolamo Kapsperger merita distinta men-

zione riguardo al nostro intento fApoteose , o consagrazione de" santi Ignazio Lo'

jola , e Francesco Saverio rappresentato da nobili giovanetti nel collegio romano nelle

feste della loro canonizazione l' anno 1622.

(220) Messe concertate a otto voci di Camillo Cortellini ,
detto il "Violino, mu-

sico dell' illustrissima Signoria di Bologna, accademico fdomuso, in Venezia app. Aless.

Vincenti iGuó. Quivi nella prefazione leggesi fra le altre cose notabili : la messa in

Domino confido ha la gloria concertata : et dove saranno le lettere grandi il can-
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di Stefano Landi (221) di Claudio Monteverde (222) , e di altri che

per brevità tralascio ; ed in tal guisa ebbe circa il 1625. quasi interamen-

te fine questa capricciosa maniera di sonare alla menle, dopo poco più

tore canterà solo ; et dove saranno le linee, li tromboni e altri simili stromenti st^

neranno soli , ec.

(021) Il S.Alessio. Dramma musicale dall' Eminen. e Rev. Sig. Card. Barberino

fatto rappresentare al sereniss. Principe Alessandro Carlo di Polonia : musica di Ste-

fano Landi capp. cantore della capp. pont. Roma pel Masotti, i634. Questa è la più

sentimentale musica drammatica , che io ne abbia veduto di qua' tempi sia per le sin-

fonie , sia per i ritornelli che intermediano il canto , sia per V accompagnamento degli

strumenti uniti alle voci , sia anche per i soli ,
per i duetti, terzetti, e cori .

(222) Madrigali guerrieri , et amorosi, con alcuni opuscoli in genere rappresenta-

ti^'O , che seri'iranno per hre\'i episodii fra i canti senza gesto ,
lib, 8. di Claudio Mon-

teverde maestro di cappella della sereniss. repubblica di Venezia, dedicati alla S. C. M.

dell'lmp. Ferdinando III. iu Venezia appresso Alessandro Vincenti i638. - Messe a quattro

voci; et salmi a una, due, tre, quattro , cinque, sei, sette, et otto voci concertati

e parte a cappella , et con le litanie della B. F. di Claudio Monteverde già maestro di

cappella della sereniss. republ)lica di Venezia, Op. postuma ,
in Venezia appresso Ales-

sandro Vincenti i65o. Anche il Monteverde merita come TAgazzari di essere noverato fra

<A" instancabili perfezionatori della musica vocale unita al suono . Difatto egli medesimo

nella prefazione degli accennati madrigali si fa inventore del genere concitalo^ essendovi

prima di me (sono di lui parole) soltanto il genere molle, ed il temperato. Quindi

so'Jeiunne , che avendo posto in musica Tanno 1624. il combattimento preso dal Tasso

(la Gerusalemme liberata Cani. 3.) di Tancredi con Clorinda, (trovasi inserito noi

rid. voi. di raadrioali ) ove studiossi di esprimere le passioni contrarie, guerra, preghie-

ra et morie , fu questa sua invenzione sommamente commendata da tutti coloro che

r udirono nella sala del cav. Girolamo Mozzenigo in Venezia . Se non che ebbe alcun

poco da faticarsi con i sonatori; perciocché avendo egli il primo rotti i bassi in sedici

note per battuta , coloro non volevano sonarli , e riducevan tutte le note ad una percossa

sola per ciascuna battuta ; finalmente però si contentarono di obbedirlo , ed allora conob-

bero la verità del miglior effetto che producevano i bassi spezzati ,
pe" quali si può solo

ottenere il vero modo di sonare , che debb' essere di tre sorti , oratorio, armonico,

e ritmico . Conchiude finalmente , che , svendo egli il primo ritrovato il genere da guer-

ra , concitato ,
perciò ha composto i madrigali guerrieri : e siccome la musica de'' gran

principi viene adoperata nelle loro regie camere in tre modi, per loro delicati gusti,

da teatro, da camera, et da ballo ; a tal motivo ha accennato i tre generi molle, tem-

perato, concitato, ÒR guerra, da preghiera, da reoi:te : di teatro , di camera, e di ballo,

con l'intitolazione guerriera, amorosa, e rtt.j.>prese,ntaliva , ec.
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di quaranta anni dal suo incóminciamento. E dissi a bella posta quasi in-

teramenle-^ poiché trovasi, quantunque di rado^ alcun cenno di cotal suono

aUa mente fino al 1674. anno in cui il fratello di D, Bonilazio Oraziani

già maestro di cappella del Gesìi, e del seminario romano facendo impri-

mere in Roma i di lui Inni vespertini poslmn'i per il successor dei Mascardi,

i quali dedicò a Benedetta Errichetta Filippina duchessa di Brunswich e Lu-

neburg ) vi pose alla pag. Sg. il seguente avvertimento: C/ii vqrrii inse-

rire le sinfonie agP inni il virtuoso professore le potrà cavare con

facilità dal basso continuo de'' medesimi inni, essendo esattamente nu-

merato. E questa è l'ultima scintilletta
,

per quanto io mi sappia, con

cui si spense affatto l'idea del contrappunto alla mente nel suono degli

strumenti.

Ciò posto riassumo P accusa data dal Doni alla musica ecclesiasti-

ca, di avere cioè accoppiato le voci con gli strumenti, onde ne veniva

una confusione, un romore, un chiasso indegno del luogo dell'orazione:

quando magna vocum ac instrumentorum confusione omnia persona-

bant-.per lo che a detto di lui doveva essere sbandita da' sagri tempii.

Quest'accusa a me sembra che non sia del tutto vera: ed eccone la

ragione. É certo, siccome abbiamo veduto, che fin dal principio del secolo

XVI. alcuni compositori studiavansi di scrivere in modo, che le loro

musiche vocali anche ecclesiastiche potessero sonarsi : ma questo studio

aveva per iscopo di far eseguire tali composizioni, fosse in corte fosse

nelle accademie private^ cu'soh strumenti. L'introduzione poi dell'uso

di accoppiare nelle chiese con le voci gli strumenti, che sonassero le

parti respettive del concento scritte pe' cantori , non può assegnarsi

almeno in una certa estensione, da divenir oggetto di riforma , se non

inoltrata la seconda metà dell' secolo XVI. Similmente l'uso del con-

trappunto alla mente per rispetto ai sonatori non s'introdusse se non

dopo varii anni, da che già si sonavano le parti respettive dei cantori,

onde fu certamente a quello posteriore; e che quasi fior colto, ben-

ché aperto di fresco, presto languendo appassì. Laonde conchiudo: se il

Doni avesse recalo monumenti tali da dimostrare, che o l' uso di so-

nar le parti vocali del concento, l'uso di sonar componendo alla mente

sopra un basso fosse stato generale, almeno fin dal principio del secolo
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XVI. io mi persuaderei del suo sentimento: crederei che il passerajo

anzi il chiasso, e l'accanila battaglia delle clamorose voci, e degli siridoli

strumenti , come indegna del luogo santo, si fosse vohita assoggellare

alla meritata riforma. Non avendo però egli addotto tah pruove,- e per

quanto io ho riferito, stando le cose alcnn j)oco diverse da quello eh' ei

le sii])pose, porto ojiinlone che abbia il dottissimo Doni commesso in-

consideratamente un anacronismo, essendo avvenuta nella musica ecclesia-

stica dojio l'epoca di cui ragioniamo, e non prima, la confusione altis-

sima delle voci e degli strumenti. Onde non v'ha luogo a credere, che

il Pierluigi dovesse per alcun modo caricarsi della maniera di emen-

dare siffatto abuso, non ancora venuto fuori dalle tartaree porte a danno

della pietà de' fedeli

.

Capitolo V.

Si reca la quarla ragione addotta da varii scrittori, ed indicata

eziandio dai concilio di Trento, come causa del hando\ cui vole-

vasi condannare la musica ecclesiastica-^ ed è il mescolamento di

'- lascivo e dUmpuro introdotto nella musica sagra , sicconìe nel canto,

" cosi nel suono: e si dichiara in tjual cosa propriamente consis-

tesse. • '? oi023-:)Jo«; 9xbi.Mi!';ji'>rf

T . . . .

X orna il Doni giuniore ad incolpar la musica ecclesiastica della prima

metà del secolo XVI. come vestita. in<iecoramente di abiti seducenti, di

melodie disonorate, ed indegne della casa dell'Altissimo: parum decoris

cantibus (223): onde a ragione doveva essere sbandita da' sagri tempii.

Questo medesimo scandaloso delitto della musica figurata accennarono i

padri dell'ecumenico tridentino concilio , là ove prescrissero agli ordi-

aarii di rimuovere onninamente dalle lor chiese quella maniera di mu-

sica,- ove, fosse nel canto, fosse nel suono dell'organo, ci avesse al-

cun mescolamento di lascivo, e d' impuro (224) : yib ecclesiis vero

'•''(i23) Jo. Bapt. Doni, de praestan. mus. vet. Floren. tjp. Massae yGf^"]. pag. ^g.

(224) Condì. Trident. sess. 22. Decret. de observand. et evUand. in celebr- missae .
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Tìiiscetur ordinarli locorum episcopi arceaht^ ut domus Dei vere do-

mus orationis esse videatur, ac dici possii

.

Le parole del Tiideniiiio sono irrel'ragabili : non occorre cercare

altre testimonianze. V'aveva nella prima metà del secolo XVI. tanto

nel canto sagro, quanto nel suono dell'organo un cotal tramestìo di

lascivo, e d'impuro. Ma in qual cosa consisteva egli mai questo scan-

daloso mescolamento? Ciò ò che merita di essere alquanto accuratamente

investigato, onde si possa conoscere, se il Pierluigi siasi veramente pres-

tato, ovvero siccome io diviso, nulla abbia avuto da faticarsi per que-

sto capo a vantaggio della musica del santuario.

E da prima rammentisi opportunamente il lettore ciò che nel cap.

antecedente abbiamo accennato, cioè che le prime composizioni di mu-

sica figurata ebbero mai sempre a loro base- il canto piano. Le voci

gravi cantavano posatamente le note del libro corale, le voci più acute

scherzavano al di sopra a principio in consonanze perpetuamente eguali
^

dappoi variando cpnsonanze 5 appresso misurando anche il tempo di cias-

cuna nota dello stesso canto piano, ora con ritmo pari, ora con rit-

mo dispari, affine di adattarvi superiormente altre capricciose melodie

similmente misurate

.

É certo inoltre per la naturale inclitiaz,Ioue dell' uomo disposta e

portata innatamente al canto: homini res jucundissima cantus^ siccome

riferisce Aristotele (lib. 8. Politicor.) aver detto il poeta Museo, a mo-

tivo che la natura stessa sembra avergli data in dono la musica per al-

leviamento delle gravose fatiche: musicen natura ipsa videtur ad to-

lerandos facilius lahores velut muneri nobis dedisse ^ son parole di

Fabio (lib. I. cap. io.) o di chiunque siasi l'autor della storia pubbli-

cata sotto il suo nome da Annio di Viterbo. È certo, ripeto, che in

lutt'i tempi, e presso tutte le nazioni tanto civilizzate, quanto incolte

il popolo ha sempre avute le sue canzoni. Così sempre le nutrici hanno

intuonato la nenia, o come dice Dante la nanna

Colui che mo si consola con nanna ^ Purg. e. 23.

F'olume I. i8
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ai bamboli per conciliar loro il sonno: le campagne han sempre risuonalo

pe' canti de' lavoratori, e delle vendemmiatrici: han cantato i viandanti,

han cantato i piloti : han cantato gli artieri (225): gli sfaccendati han canta-

to, han cantalo per amore i zerbini,- ed han cantato mai sempre i timorosi stessi

la notte per vincere la tetra apprensione che suscita 1' orrore del bujo .

Sono famosi su tal proposito dal secolo XIll. fino alla metà del seco-

lo XVI. di cui ragioniamo i romanzi, ed i romanzieri di Francia , le

canzoni di Provenza, le barcaiuole di Venezia, le arie napoletane, le

villanelle, e le villotie j il carro, ed i ritornelli romani; e le arie fiamminghe,

elvetiche, e teotische ec.

Ora i novelli compositori della nuova maniera di musica figurata

(incominciando da coloro, de' quali disse il Domenicano F. Pietro Herp

nella cronaca di Francfort all'anno i3oo. Novi cantores surrexere ^ et

componistae , et Jìgiiristae , qui inceperunt alias modos assuere) , ve-

stivan sovente di armonici concenti per sollazzo delle private conversa-

zioni le accennate popolari canzoni, e massime quelle che secondo l'uso

di tutt' i tempi toccavano con più di forza la passion dell'amore, onde

il C. Fulvio Testi rimproveronne a diritto i poeti italiani:

fatto è vii per lascivia il losco inchiostro

.

(aaS) AbLenchè questa sia una verità di fatto ripetuta costantemente in ogni stagione,

e che perciò non abbisogna di testimonianze ; tuttavia non isdegni il lettore di udirne

ì bei sentimenti di s. Giovanni Crisostomo nell' umilia sopra il salmo ^i. Nostra certe

natura usque adeo delectaiur canticis, et carminibus, et tantam cum eis habei necessi-

tudinem, et corn>enientiam, ut vel infantes ab uberibus pendentes, si fleant, et affli-

ctentur, ea ratione sopiantur . JVutrices quidein certe, quae eos gestant in ulnis, saepe

abeuntes, et redeuntes, et quaedam puerilia eis carmina decanlantes, supercilia eorum

ita sopiunt . Quocirca saepe viatores meridie agentes jugalia animalia, hoc faciunt

canentes, ilineris molestiam illis consolantes . Nec solum viatores, sed etiam agricolae

uvas in torculari calcantes, vindemiantes, et vites coìentes et quodcumque ahud opus

facientes, saepe cantant . JVautae quoque renios impellentes hoc faciunt . Jam vero mu-

lieres quoque texentes, et confusa stamina radio discernentes , saepe quidem et per se

singulae, saepe autem etiam onines concorditer unam quamdam melodiam concìnunt ,

Hoc aulem faciunt et mulieres, et viatores, et agricolae, et nautae, qui ex opere fa-

ciendo suscipitur laborem, canta consolari \>olentes ; eo quod anima, si carmen et can-

ticum audierit, molesta et difjicilia sit facilius toleratura . Può vedersi anche Ovidio

Trist. lib. 4- eleg. i.
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E siccome la parte maggiore de' composilori era di oltramontani, cosi le

poesie fiamminghe, provenzali, francesi, spagnuole, elvetiche, e leotische

truovansi ne' secoli XIV. e XV. ed anche nel princìpio del XVI. più so-

vente poste in musica figurata che le poesie italiane.

Ciò posto entriamo in materia. Le prime armoniche composizioni, sic-

come è stato veduto, eransi formate sul dosso del canto piano, il quale

serviva di base all'intero edifizio del concento armonico. Allorché i com-

positori poc' oltre la metà del secolo XIV. immaginarono di rendere ar-

monico eziandio il canto dei Kyrie, del Gloria, del Credo ^
ec. che

appellarono messa; o fosse per mancanza d'invenzione, o fosse per con-

tinuamento di metodo, o piuttosto per deferenza di rispetto elessero a

temi delle loro composizioni le melodie del canto piano, e sopra le me-

desime artifiziosamente lavorando, dicevano di aver composto a cagion

d'esempio la messa A^e Maria ^ la messa Ecce sacerdos magnus^ìà

messa Firi galilaei ec. quando avean composto la musica dei Kjrie, del

Gloria, del Credo, del Sanctus, MVJgnus, seguendo interamente le

melodie tratte dai libri corali dell' ^v'e warm, dell'Ecce Sacerdos ma-

gnus , del l^^iri galilaei, ec.

Fin qui non v' aveva che riprendere : tutto in fine era sagro . Lo

spirito di novità non istette però a queste mosse . Il plauso che riscuo-

tevano parte la musica geniale delle canzoni popolari, parie la musica

armonica de' romanzi, de' sonetti, e de' madrigali lusingò siffattamente i

compositori del secolo XV . e del XVI. che senz' alcun rispetto assun-

sero bene spesso colali musiche a tema delle loro messe 5 ed ecco il canto

delle medesime divenuto sovente scandalosissimo.

E non doveva egli per mia fé essere un orrore il sentir le sagre pa-

role della liturgia modulate co' canti delle note canzoni: mio marito mi ha

infamato: baciatemi o cara: il villano geloso: Vamico o madama: o Vene-

re bella: che fa oggi il mio sole: io mi son giovanetta ec. (226)? Titoli

(226) Fra le moltissime messe esistenti nel nostro archivio, ed eseguite ripetutamente

nella pontif. cappella dal fine del secolo XIY. fino all' epoca di cui ci occupiamo, ho tra-

scelto a compiacimento de' lettori questo breve elenco di messe composte sopra le melodie

profane de' titoli respettivi : Jcuelelle malabelle : a dieu mes amours : a V ombre dung

lujssonet : Aqundialle sa pensee: baisies moj : basse danse : cesfascheux solz : che fa oggi
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tutti di messe famosissime cantate per fino nella cappella apostolica. Né
contCDtaronsi soltanto i compositori di questo scandalosissimo metodo :

tante le volte burlavansi ancora , per così dire , delle medesime parole

// mio sole: chiare, fresche, e dolci acque: comme fetnme decorifortee : contcnt desir :

de la batalla escoutez : de les armes : de plus en plus ; de salarin : de tous biens :

de uillage : des rouges nes : dictes moj toutes vos pensees : don du ceur : dormendo

un giorno : dung aultres amer : en douleur , et tristesse : euro gentil : faisant regrets
,

(o faisans regres ): ^bri seul e ment : fortune desperate: genlils gallaus: gracieuse piai-

sant : gratieusa : je n"-aj Dueul : je ne demande : je ne vis onques la panitle (o la pa-

reille ) : il bianco, e dolce cigno : incessement : io mi son giovanelta : jovissance : ite

rime dolenti : V ami baudichon madame : /' amour du moy : P ardant desir : /' autre

jour per mjr cesse camps : la bataille : la belle se siet aupres de la tour : la marti-

nelle : la mimi : lasse faire a moy : V omme , V omme arme: le bergcr, et la bergere:

le servileur : le villain jallouse : malheur me batte : mille regrets : min uriendinne :

mon mnrj m'~a dijfamee : narayge': nasce la gioja mia : nunquam fue pena maior :

nutiavail fuys : orsus, orsus : o venus hant, o venus brani : petit fleur content jolie :

pius que je ius : pour quoi non : princesse d' amourette : que nay fé marion : quando

lieta sperai : scarco di doglia : se allor che piìi sperai: se la face aypale : se la sans

e plus : se mi culx ne vieni : tant bel mi sont pensade : tant plus de bien : tant se me
deduis : tristezzns me malan triste de mi: trop penser mi font amours : vestiva i colli:

yinuus vina : ultimi miei sospiri: una musquc de buschaja, etc, I libri MS. del nostro

archivio, onde ho tratto i titoli delle indicate messe sono segnali co' numeri, 14. 16. 17.

19. aa. 23. 26. 34. 35. 36. 39. 4i> 4^' 49- 5i. 54- 62. 120. 121. i25. 128. 129. i3o.

143. i^a. i47- '57. 198. ec.

Gli autori che hanno composto chi una, chi due, chi più delle rid. messe, e chi ri-

petutamente sopra i medesimi titoli e melodie, sono Agricola Alessandro : Abbat Gio-

vanni : Baudouyu Noel .- Brumel Antonio : Busnois N; Carou N; Certon (Sarton) Gio-

vanni : Claudiu N; Colin Pietro : Dufayj Guglielmo : De Billhon Giovanni : De Fevin

Antonio : De Kerle Giacomo : De Layolle Francesco : De la Bue Pietro : Del Prato Jus-

quin : De Orto N ; De Silva Andrea : Di Lasso Orlando : Faugues ( Fagus ) Vj Phi-

lippou Nj Forestyn Mathurin : Gascongne N^ Gaspar N; Ghiselln Giovanni : Guerrero

Francesco: Heyus Corrado: Hilaire N. Hobrecth Giacomo: Jacquet N; Jannequin ( Jen-

necquin, Janecquiu ) Clemente : Lupi Giovanni : Martini Giovanni : Misonne Vincenzo :

Morales Cristofano : Mouton Giovanni: Normant Antonio (detto Lohial, soprannominato,

Monsieur mon compere , e solo, Mon compere): Ockeghem ( Okenheim ) Giovanni : Pin-

telli N; Pippelare ( Pipelare ) N; Prevost Guglielmo : Prioris N; Regis N; Rosselli

Pietro, (detto il Rosso"): Scobedo Bartolommeo : Tinctoris Giovanni: Vacqueras N; Zoilo

Annibale , ec.
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saere facendole servire a' loro capricci: così Iiisqiiin del Prato , non ve-

dendo effettuare una cotal promessa fattagli benignamente da Luigi XII.

compose per servizio di corte il salmo: Metnor esto verbi tal servo tuo^

ed ottenuto il benetizio , scrisse 1' altro scherzevole salmo ; BonÌLatein fe-

cisti cum servo tuo Domine ; il quale però sembra al (ilareano al-

cun poco freddo in paragone dell'altro vivacissimo: Me?«07' e>yfo (227)

.

E così similmente per far onta ad un cotale , che avendogli millanta-

to il suo favore presso il medesimo sovrano , lo pasceva poi di sole

speranze scrisse la messa ^ Zai^je /«//'e a moj-^'\n cui sempre circola una

delle parti del concento con le note la, sol, fa, re, wi, che ren-

dono in confuso il suono del Laissé faire a inoy (228).

E pure chi 'l crederebbe? Vantavansi i compositori di questa irre-

lieiosa costumanza, quasi fosse un lodevolissimo ritrovato, siccome lo at-

testa Vincenzo Galilei (229): e lo Zarlino, quantunque probo, ed istrui-

to, non si fa punto coscienza di ricordare ai novelli maestri l'esempio

de^ musici antichi, esortandogli a non comporre alcuna messa se non

sopra qualche soggetto o ricavato dal canto piano ^ o da alcun mottetto.

(227) Henrichl Loritl Glareani Patritii Claronensis apud Helvetios , Dodecachordon
,

Basileae, per Henricum Petri 1547. ^^^- ^- P^o- 44o- ^e Jodaco Pratensi. Is multa

jucunda relatu fecìsse dicitur . Inter alia multa et hoc ferunt . Francorum regem Li-

tuichum XII. haud scio quod sacerdotium Uomini promisisse, Ferum cum promissa le-

viter, ut in regnm aulis fieri solet, caderent, ibi commotum Jodocuni psalmum com-

posuisse : Memor esto verbi tui servo tuo , tanta majestate, ac elegantia^ ut ad canto-

rum collegium relatus, ac deinde fusto judicio excussus, admirationi omnibus fuerit .

Regem suffuso pudore promissionem diutius differre non ausum, beneficium quod pro-

miserat, prestitisse . Ibi vero, virum principis liberalitatem expertum, continuo alterum

prò gratiarum actione orsum esse psalmum: Bonitatetn fecisti cum servo tuo Domine .

Ferum inter has duas harmonias videre licet, quanto dubia praemiorum spes plus ur-

geat, quam certo depositum beneficium . Ncque enim paulo venustior est, meo quidem

judicatu, si affectus spectes, prior, quam posterior editio .

(228) Glareanus loc. cit. Idem Jodocus, cum ab nescio quo magnate beneficium

ambiret, ac ille procrastinator idemtidem diceret mutila illa francorum lingua: laisse

faire moy ; hoc est , sine me facere : haud cunctanler ad eadem verba totani compo-

suit missam oppido elegantem : la, sol, fa, re, mi .

(229) Dialogo di Vincenzo Galilei della miis, ant. , e della moder. pag. 88.
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o dalle vocali di fanlasiiche parole, o da altro simile (aSo)-, cioè da

canzoni, da arie, da villoUe , da romanzi , da madrigali, da sonetti, ec.

Non mancarono però fra i compositori medesimi di que' tempi altri di

senso migliore, i quali rimproveravano ai loro coetanei siffatto abuso. Le

messe ^ elpsalmi, così il Vicentino (a'ii) essendo ecclesiastici è pur

il dovere , che il proceder loro sia di[ferente da quello delle can-

zoni franzesi, et da madrigali^ et da villette. La messa vuole il

proceder con gravità^ et piii pieno di divolione ^ che di lascivia: et

alcuni comporranno una messa sopra un madrigale , et sopra una

canzone franzese , o sopra la battaglia , che quando nelle chiese

s'odono tali composizioni , inducono ognuno al ridere, che pare

quasi, che il tempio di Dio sia divenuto luogo da recitare cose la-

scive et ridiculose, come seU si fasse in una scena, ove è lecito re-

citar ogni sorta di musica da buj/bni ridiculosa, et lasciva. E notisi

che il Vicentino scriveva siffattamente in Roma: e di Roma diceva, che

all'udirsi cantar tali messe, chi rideva da un canto e chi dall'altro, rav-

(280) Et perchè da gli antichi musici si e osservato, et anco al presente da i mo-

derni si osserva di non comporre alcuna messa, se non sopra qualche soggetto ;
il me-

desimo si farà eziandio per V avvenire . Ma bisogna sapere, che tal soggetto può essere

fatto dal compositore, come fece Josguino il tenore di la, sol, fa, re, mi : et il tenore

della messa : Hercules Dux Ferrariae ( re, ut, re, ut, re, fa, mi, re ) cavalo dalle vo-

vali di queste parole, sopra le quali compose due messe a quattro voci , che sono de-

gne di essere udite : o veramente tal soggetto si piglia da altri, come da alcun tenore

di canto fermo . Quando adunque vorremo comporre alcuna messa ,
ritroveremo pri-

ma il soggetto, sia canto fermo, o qualche mottetto come si usa; o veramente altro si-

mile : et di poi cercaremo di accomodarlo a diversi modi, ritrovando nuove invenzioni,

et belle fantasie, imitando gli antichi, pigliando V esempio da quella messa
,
che fece

P. Molli, il quale la compose in tal maniera, che si può cantare con le pause, et

senza, et torna mollo bene; et da quella, che fece Occheghen, il quale fu maestro di

Josquino, la quale compose di maniera, che ìi poteva cantare per qualunque tempo ,

o prolatione si voleva, che faceva buono eletto, ec. Giuseppe Zarlino Istituz. Armon.

Venezia 1662. par. 3. cap. 66. pag. 267.

(23i) L' antica mus. ridotta alla moder. prat. da D. Niccola ficentino ,
Roma i555.

lib. 4- cap. 26. pag. ^g. a tergo

.
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vivando quelle note melodie la memoria delle oscene parole. Ma pas-

siamo ai sonatori di organo.

LI ricercari (che dicevansi pure fantasie^ e toccate ) erano l'unica

maniera di sonate per organo ne'secoli XIV". XV. e XVI. E questi ser-

vivano eziandio per ogni sorta di strumenti^ siccome lo attesta il Ga-

lilei (aSa) dicendo ; essi sono la parte propria e peculiare della

musica degli artifìziali strumenti, i quali per lo più a quattro voci

costumano comporrle, senza obbligo di parole:, non ad altro fine che

per aver campo più largo di maggiormente sodisfare all'udito con

ia di%>ersa qualità delle corde ^ degli accordi^ e de^ movimenti. Ora

essendo i ricercari composti a quattro o più parti, conveniva ai sona-

tori di guardare insieme tutte le dette parti del concento, per sonarli

con quell' aggiustatezza che si doveva, e per supplire tante le volte alla

povertà delie consonanze che in essi vi aveva, a motivo degli esorbi-

tanti artifizi, cui i compositori smoderatamente riunendo, non trovavano

poi luogo agli accordi necessari per l'armonia (233). Quindi fu, che a

(aSa) Dialogo di Vino, Galilei della mus. ant. e della moder. pag. 87.

(2 33) Li conlrappuntisti de' tempi nostri non si sono contentati di aver lacerata

quella sola parte , che alL^ espressione de concetti appartiene ; ma anche questa , che

si aspetta a' semplici accordi degli artifìziali strumenti, et al diletto del senso hanno

e tal termine ridotta, che punto punto ch^ ella peggiorasse, avrebbe bisogno piuttosto

d' esser sepolta che curata . JVon vi accorgete , che la perfidia particolare delle fughe

dritte et roverse , che sì frequente et ostinatamente usano in quel genere di contrap-

punti detti da essi ricercari, cagiona molte volte che alla parte grave, cantando tutte

quattro insieme , manchi ora la terza , et altra volta la quinta o la sesta , o alcuna

delle replicate , come tante volte si è detto ; oltre alti sproporzionati movimenti et ritmi.

Che diremo appresso di quell' altra impertinenza circa il valore delle note di che molte

volte compongono le sopradette fughe ; come di semibrevi col punto , et di brevi
,
per

lasciar da parte quelle che composte sono di note di valuta maggiore ? Non altro, che

se nel sonarsi particolarmente nel liuto , et nello harpicordo , strumenti ambedue no-

bilissimi , non fossero con giudilio migliore accomodate di quello che da gli autori di

esse furono prima composte , non si potrebbono in molti luoghi per la povertà degli

accordi udire se non con pochissimo gusto. Et siccome questi inconvenienti fugge il di-

screto sonatore con il percuoterle pia volte , molti altri per il contrario ne toglie via

col fuggire e tacere
, quando però conviene , lo spesso muovere di alcuna delle parti
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molti begP ingegni fin dal secolo XV. venne in pensiero di rintracciare

delle cifre compendiose, per le quali potessero i sonatori più pron-

tamente vedere e la progressione delle melodie, e gli accordi simulta-

nei di essi ricercari, senza però togliere la chiarezza, ed i movmienti

spiccati di ciascuna parte del concento armonico. Molto si studiò, molti me-

Tódi si tentarono; finalmente si convenne nella così detta intavolatura.

Ma non trovavasi stampatore che per moltiplicarne a comun vantaggio

le copie, sapesse imprimere tanti segni, linee, punti aggiustatamente. Ne

avevano gl'impressori quattrocentisti abbandonato totalmente il pensiero

per la impossibilità di cotanto dilFicile riunione-, quando Ottavio Petr uc-

ci (aS'i) rinvenne il mezzo di dare alle stampe colai metodo d' inta-

nell'istessa corda , di che posson fare indubitata fede tutti quelli che di tali stru-

menti hanno buona cognizione. Dialogo di Viac. Giililei pag. 87.

(a34) Lo stampatore Ottavio Petrucci di Fossombrone nel ducato di Urbmo
,

di-

morando ia Veuezia inventò la maniera d' imprimere il canto figurato, onde ne ottenne

la pinvativa da quel senato . Tornato dopo alcuni anni in Fossombrone, e postosi nell'

impegno di trovare il modo d' imprimere le inta\>olature per V organo ,
opera tentata

inutilmente per altri stampatori , ed abbandonata come impossibile , finalmente vi riuscìj

ed umiliate al Pontefice Leone X. le sue preghiere per la privativa n ebbe il seguente

Breve in data dei 22. Ottobre i5i3. segnato da Pietro Bembo segretario delle lettere

latine di quel Pontefice. Cuni tu, sicut nobis exponi fecisti, alias Fenetiis conimorans

tua industria et solertia priinus in\^enisses modum inipriinendi libros cantus figurati .

Propterea dilecti filli dux , el consiliarii ci'^itatis Venetiarum tibi tanquam primo in-

ventori privilegìuin ne quìs illos infra viginti annos sub certis poenis in suis terris

auderet imprimere concesserint, . . IVuper vero cum in tuam patriam Forissempronii ad

habilanduni veneris , el aliqaid novi seinper excogitando , tandem maxima labore

,

dispendio, et temporis cursu etiam primus modum imprimendi organorum intabulaturas

per multos ingeniosos viros in Italia et extra , ut dicitiir , tentatum et tanquam

opus desperatum derelictum inveneris : quod non parum decoris ecclesiasticae reli-

gioni , et studere volentium conimoditati fiore dinoscitur .... Nos tuis supplicatio-

nibus inclinati volentes te lamquan inventorem. et primutn impressorem apostolicis

gratiis et fiavoribus prosegui , ac de remedio providere opportuno , ne caeteri im-

pressores, qui non laborarunt, ex dispendio et labore tuo ditentur , utque ad alia

et majora facienda prò nptius inviteris, tibi tanquam prino inventori , et impressori

dictorum operum ne caeteri impressores et bibliopolae aliquas organorum intabula-

turas infra quindecim annos a die impressionis tuae immediate currendos etc. impri-

mere audeant, concedimus et indulgemus ; etc, Dat, Romae ap, S. Pelrum sub ann.
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applicarono . Ma in progresso non ebbe la cosa molti seguaci ; e si con-

tinuarono a scrivere per lo più i ricercari con tutte le parti dislese in

notale pochi furono i libri di ricercari stampati co' segni di conven-

zione o sia con l'intavolatura ^23J) . Quindi ne venne, che i buoni

Piscat, die -ìi. Octob. i5i3. P. iV. An. i. Petrus Bembus. Analogamente a questo Breve

ho io veduto nell' ai'chivio della nostra cappella tre libri di messe, uno di Giovanni' Glii-

selia , l'altro di Pietro de la Rue , il terzo di Alessandro Agricola stampati dal Pe-

trucci in Venezia negli anni i5o3. e loo/j. con privativa accordatagli da quella repuli-

Mica come ad inventore di stampar la musica. E tre libri dimesse di lusquin del Prato

impresse dal Petrucci in Fossorabroae negli auni i5i4. i5i5. i5i6. ov' è riportato T in-

dicato Breve 5 e nel frontispizio si legge: Impressimi Forosempronii per Octavianwn

Pelrulium cileni forosemproniensem , dominante inclito ac excellenlissimo principe

Domino Francisco Maria Feltrio de Ruere , Urbini Soraeque duce : Pisauri ....

Domino : alniae urbis praefecto , ac exercitus S. R. E. imperatore semper invicto . Chi

bramasse vedere un esempio à" inla\>olatura a norma dell' invenzione del Petrucci , e le

regole per intavolare rettamente nell' organo, o sia spiegazione di essa intavolatura, osservi

la pag. 34. e segg. della Musurgia di Ottoraaro Luscinio impressa in Argentina, o Stras-

burg per Giovanni Scotti il i536. Opera molto meno difficile a ritrovarsi di quello che

siano le intavolature stampate dal Petrucci .

(235) Anton Francesco Doni seniore nella prima libreria par. 6. della mus. stamp.

pag. 85. al tit. Ricercari: all'erma di possedere intabolature da organi, et da liuto d'An-

ton da Bologna , di Giulio da Modena , di Francesco da Milano , di Jaches Buus piìi

di dieci volumi. Nella seconda libreria pag. io4. cita le seguenti opere di Vhtorio or-

ganista, della facilità de' tasti , de' ricercari', de" gruppi ,
diniinutioni , et tremoli della

mano . Queste citazioni a dir vero sono ben piccola cosa : ed il Doni sì ben fornito in

altri rami di musica , mostrossi motto povero nericercari. So che si potrebbero di leggieri ag-

giugnere i ricercari di Luzzasco Luzzaschi , di Gabriele Fattorini ,
di Claudio Merulo ,

ed anche di alcun altro : ma è forza confessare che i ricercari mai non furon curati dai

compositori di prim' ordine : e che se i sonatori dilettavansi pur troppo di comporne ,
non

eran essi coloro da porli in gran moda ; onde si continuò mai sempre a suonare le com-

posizioni vocali , fosse nell' intavolatura, fosse sopra le parti in nota, assai pili che non

si suonavano i ricercari. Il Galilei fra gli altri ne\ Fronimo, dialogo ove insegna il modo

d'intavolare la musica nel liuto , intavolò più di sessanta composizioni , dalle quali to-

gliendo soli otto ricercari , che trovansi alle pagg. 69. , 85. , segg. tutte le altre sono

canzoni, madrigali^ sonetti, e mottetti anche sagri , come il pater noster posto in mu-

sica da Adriano Willaert . Questa maniera di sonare nell' organo , o sopra le parti , o con

r intavolatura le composizioni vocali , ed i ben pochi ricercari durò liuo al cadere del se-

VoLUME I. '9
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or^-anisti tanto prima delF invenzione, e siampa della ridetta in-

tavolatura, quanto da poi, erano valentissimi in suonare tutte le parti di

qualsifosse composizione: e così eseguivano sulP organo ora i ricercari, le

fantasie, le toccate; orale composizioni vocali con la slessa nettezza , anzi

con maggior distinzione di movimenti, di quella che udivasi per P ese-

cuzione dei cantori, a motivo che non vi aveva come nel canto vocale la

zuffa delle sillabe e delle diverse vocali [236). Allorché venne in moda

colo XVI. . qiiBndo il P. Girolamo Diruta perugino min. conv. organista del duomo di

Chio"aia, e quindi del duomo di Gubbio fu il primo, che ne' due tomi del Transihano

e dette le redole per il vero modo di suonare organi, e fece pubblica una collezione di mo-

derne toccate^ o sonate per organo, parte sue, parte di altri eccelleuti compositori , ed

organisti, composte propriamente per quello strumento: e cosi dal Diruta in poi cessò in

bi'eve tempo T uso di sonare le composizioni vocali , i ricercari , e T intavolatura .

(286) Quanto è stata sollecita la fama in conservarci i nomi anche de' mediocri com-

positori di musica (lei secoli XIV. XV. e XVI. altrettanto è stata negligente riguardo

affli organisti . Ha riunito però sotto il nome di alcuni quella gloria, dì cui uoa possono

vantarsi i moltissimi compositori di tult' i secoli . Il primo organista che ci si presenta

nel secolo XIV. è Francesco Landino cieco , fratello dell' avolo di Cristofano Landino

commentatore di Dante , il quale fu di lauta stima nel suono delV organo , che in Ve-

nezia per criudizio di tutti di' eran quitti concorsi da tutte le parti fu in forma di poeta

coronalo d'alloro dal Re di Cipri, e dal Doge di Venezia . Nel secolo XV. fu simil-

mente in "randissima riputazione di eccellente sonatore di organo Antonio , cognominato

da"ll Orfani, del quale si couta, che come da Gade, o Cadice vennero in Roma molli

per vedere solamente Livio istorico, cosi molti d' Inghilterra, e della Germania anche

musici di sommo valore passarono in Italia per udirlo sonare ; egli è il Laudino ( j4po-

lo''ia, nella quale si difende Dante, e Fiorenza da' falsi calunniatori : Fiorentini ec-

cellenti in musica) che testifica in siffatta guisa di ambedue questi organisti: oude mi

sembra che a torto il dottor Burney, general Ilistorj of music, voi. 3. pag. 242- no. x.

chiami il primo, Francesco cieco; ed il secondo, Antonio Landino dagli organi ; mentre il

Landino alferma di essere pronepote di Francesco , cui per consanguinità non può defrau-

dare delle debite \oA.\,perchh essendo cieco era filosofo, astrologale musico dottissime;

avendogli la natura dato tanto giudizio neW udito, quanto gli aveva tolto di veduta :

in conseoncnza Francesco cieco era il Landino , e non l' altro Antonio, di cui dice sol-

tanto che era denominato dagli Organi. Dopo questo primo equivoco inciampa il Bur-

ney (nel luogo cit. ) in un secondo errore , compartendo Antonio dagli Organi in due

persone, cioè Antonio dagli Organi , ed Antonio Squarcialupi ; laddove non sono che

un solo individuo: perciocché Antonio denominato dagli Organi contemporaneo del Lan-

dino, organista famoso del duomo di Firenze, ai servigi di Lorenzo il magnifico, era y^«-
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dopo la metà del secolo XVI. Fuso di suonare gli strumenli sopra un

Basso con contrappunto alla mente, anche gli organisti ^donarono tal

metodo, e così insensibilmente per modo di fatto s' introdusse nel line

tonto Squarc'talupi , di cui dice Gerardo Vossio ( de unii'. Math. natura et constìt.

Amstelod, i66o. cap. 60, de miisicis latìnis §. 14. pog- 35i.): Anno i43o. Antonius

Squarcialupus florentinus tantopere musica arte excelluit, ut ex regianibus remolis ad-

venirent ad eum conspiciendum , sonosque illius harnionicos audiendos . Eum tanti fecit

scnatus florentinus ^ ut ex niannore iinaginein illius curai it poncndam prope valvas ec~

clesiao cathedralis . Se però più non è in piedi il busto dello Squarciakipi , esiste tuttavia

nel duoQio rouorifica iscrizione postagli dal comun di Firenze a memoria perpetua. Multum

profecto debet musica Antonio Squarcialupo organistae : is enim ita gratiam conjunxit, ut

quartam sibi \>iderentur charites miisicain adscivisse sororem. Florenlia civitas grati animi

ojjicium rata ejus memoriam propagare , cujus manus saepe mortala in dulcem admira-

lionem adduxerat , ciyi suo monumentum dona^'it ( V. Micliele Poccianti, catalog. scriptor..

florentinor. pag. i5). Non minor vanto di quello che procacciossi lo Squarcialupi sotto

Lorenzo il magniflco, fu tributato in Firenze sotto Cosmo a Francesco Corteccia, e ad Ales-

sandro Striggio gentiluomo mantovano, valorosissimi organisti, e finissimi compositori. Ec-

clissò però la gloria di tutt' i contemporanei sul bel principio del secolo XVI. Paolo Hofhai-

mer , o HofFbeimer nativo di Radstat nella Stiria, organista ai servigi di Massimiliano Cesare,

che creollo cavaliere aureato , dello speron d' oroj alla qual solenne funzione convennero in

Vienna d'Austria Uladislao principe di Pannonia che la eseguì, ed i due principi Sigismon-

do fratello del Re di Polonia , e Lodovico figlio del Re d' Ungaria e di Boemia , che furono i

padrini. Chi bramasse di conoscere i pregi di questo celeberrimo organista può vedei'c

oltre la Musurgia di Ottomaro Lusqinio pag. i5. e seg. anche T op. intit: liarmoniae

poe'.icae Pauli Hofheiineri : quibus praefixus est lihellus plenus doctissiniorum virorum de

eodem Paulo testimoniis , Norimbergae 1 689. Gli altri organisti dello stesso secolo XVL
ricordati pur con onore da più scrittori cinquecentisti sono Giovanni Bouchner in Co-

stanza , Giovanni Kotter in Berna , Corrado in Spira , Schachinger in Patavia , Wolfan-

go in Pannonia , Giovanni di Colonia in Sassonia ; IMelcliior Neysidler, e Valentino Greff

Bakfert di Pannonia , Errico Piadesca di Foggia in Torino , Biudella trivigiano , Vitto-

rio in Bologna , Giulio Cesare Barbetta padovano , Francesco da Milano , che si solle-

vò sopra tutt'i suoi coetanei, Claudio da Correggio , Andrea da Canareggio , Vincenzo

Bell' bavere, Paolo da Castello , Alessandro Milleville , ed Ercole Pasquini in S. Pietro in

Vaticano , Matthias romano , Annibale padovano ,
Giacchetto Buus ,

Giovanni Gabrielli
;

Giuseppe Guami , e Paolo Giusti in S. Marco di Venezia, Girolamo Diruta, Lodovico

Viadana , Francesco Bianciardi , Agostino Agazzari , e Girolamo Frescobaldi ferrarese
,

la cui fama riunì in S. Pietro in Valicano trenta mille uditori ,
allorché vi sonò T or-

gano la prima volta. Chiuderò questa serie con Michelangelo Tonti nativo di Rimiai, e
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del secolo XVI. V uso istesso di accompagnare con Porgano i can-

tori (237): lo che dall'introduzione della nuova maniera di musica figu-

discendente da Cesena , famoso organista in s. Rocco a Ripetta : Michael angelus Ton-

tus Romam venit , et prirnum quidem musices beneficio in xenodochio s. Rochi or-

ganis pulsandis assumptus est. Cosi l'Amidenio. (Veggasi ancora Palazzi T, 4- P> 28. - Car-

della Tom. 6. p. i45. - Novaes To. g. p. 1 15 ). Fu il Tonti per sua buona ventura ndiio

piìi volte suonare da D. Camillo Borghese, poi Paolo V. sommo Pontefice , il quale prov-

vide dapprima il suo ben afietto organista Tonti di un canonicato nella basilica latera-

nense ; quindi noniinollo arcivescovo di Nazaret nel regno di Napoli ; e nella quarta pro-

mozione lo creò prete cardinale del titolo di s. Bartolommco all' isola , ed arciprete di

s. Maria masaiore.

(^7) ^^ suono dell' organo mai non si accoppiò al canto fino al cadere del se-

colo XVI. L'uffizio degli organisti era di preludiare , e di rispondere ai cantori negl'in-

termedii. Di fatto Ottomaro Lusciuio ( Musargiae pag. i5.) nell' elogio di Paolo Hof-

haimer sopralloJato dice, che quel valentissimo sonatore rendeva ebro di piacere Massi-

miliano Cesare, quando nelle sagre funzioni preludiava con 1' organo : cujus ille aures te-

net
,

quoties organo sacris praecinit , trahitque simul quo lubet. Ed il Landino nel com-

mento a Dante volendo ad ogni modo intender dell' organo propriamente detto que' versi

già altre volte citati

Quando a cantar con organi si sten
,

di' or sì , or nò ,
5' inlendon le parole

; ( Purgai, can. 9. )

gli spiega giusta la costumanza de' suoi tempi cosi : Meritamente finge il poeta , che

gli spiriti buoni , entrando Dante, cantassero: altra di ciò pone che tale Inno
(^
Te

Deum ) si cantasse V un verso con la voce , C altro con gli organi : laonde interve-

niva , che nella voce di quegli spiriti 5' intendeano le parole , ma non nel suono degli

organj. Inoltre è ancor piìi chiara questa disunione del canto figurato dal suono dell'organo

per uno scritto anonimo, cifrato D. B. segnato a dì 25. Settem. del i654' > ^ impresso in Ro-
ma per Maurilio Balmonti il i655. col tit. Dubii

,
qualifurono proposti sopra la messa

Panis quem ego dabo del Palestrina ; che va stampata nel quinto libro delle sue messe .

A quali si risponde in forma di dialogo. Quivi si legge al nostro proposito pag. 26.

Dal Palestrina fu osservato ( come che fu tanto perito ) di fitùr sempre nelle media-

tioni , le parti intermedie, per variar le consonanze , et le cadenze ; acciocché T or-

ganista potesse aver regola certa , per rispondere al clioro , come conviene .... Et

benché V entrata della Gloria non consona , ne si accorda con la clausula della me-

diatione , che e Filius Patris: consona però col finale del <erzo Kyrie , appresso il qua-

le seguita : et in questa forma continua tutta la messa , acciocché V organista possa

rispondere , come è obligato. Cioè dire : Li compositori dividevano le messe pur.i-
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rata a più voci mai non si era praticato, suonando il ])asso segnato co^

numeri: e per le opere didalliche del Viadana, del Biaiieiardi, e del Agaz-

zari (228) confermate dall' approvazione di tuli' i musici, si fissò nel prin-

mente vocali in piìi parti : e solevano terminare la prima ex. gra. alla quinta del

tono , o modo assunto j la seconda parte alla quarta , ec. per dar campo agli organisti di far

la toccala ueir intermedio del canto in diversi modi, o toni. Quindi è , che nelle opere

di Giovanni Matteo Asola , del P. Adriano Banchieri , e di altri didattici insegnasi ai

sonatori di organo la maniera di rispondere al coro , ossia di far la toccata nel tono

o modo in cui terminavano i cantori , e non nel tono principale della composizione. Se

non che fa di mestieri il confessare , che nel canto corale della salmodia talvolta gli or-

ganisti accompagnavano il coro , come rilevasi dalla chiusa della turpe novella contata dal

Doni seniore nella seconda libreria , ove si legge : Ho ultimamente veduto a vespri della

mia parrocchia ,
quando si tocca i tasti dell" organo , e che si canta il Magnificat ,

che ognuno si rizza, ec. Questo peraltro , il ripeto , verificavasi nel solo canto fermo ,

anzi nel canto solo dei salmi a coro , e non può , e non deve adattarsi alla musica G-

gurata

.

(288) F. Lodovico Viadana min. osserv. si gode pacificamente già da un secolo l'onore

di esser creduto V inventor del basso continuo. Sebastiano de Brossard nel dictionaire de

musique all' artic. basso continuo , dice : C est une des parties les plus essentielles de

la musique moderne, im>enfée , ou mise en usage vers fan. 1600. par un italien nomme

Ludovico Viadana qui le premier en a donne un traité. In non dissi mil maniera si espri-

me G. G. Rousseau nel didinnaire de musique art. basse-continue. On prétend que e' est

un Ludovico Viadana , dont il en reste un traité
,
qui vers le commencement du der-

nier siede , la mit le premier en usage. Io rispetto questa opinione seguita anche da pa-

recchi italiani : non posso però dispensarmi dall' assoggettare ai lettori li seguenti riflessi

.

1. Per le cose dette nel cap. antecedente ,e nel presente, ed in varie note ai due medesimi

cap. si suonò sopra il basso delle composizioni vocali, facendo contrappunto alla mente con

gli strumenti fin dalla metà del secolo XVI. , quando cioè il Viadana non era nato , o non

era in età da inventare. - 2. AfBn d' impedire il passerajo che commettevasi dai sonatori,

ed il frastuono fra le voci e gli strumenti , si segnarono i numeri e gli accidenti sopra il

basso fin dal cadere del secolo stesso XVI. come vedesi nelle opere di Emilio del Cava-

liere scritte fin dall'anno i5go. - 3. Li contemporanei del Viadana , e fra gli altri il Ban-

chieri danno al medesimo l'onore di essere uno dei tre, i quali avevano scritto didattica-

mente meglio degli altri sopra il basso continuo : Lodovico Viadana , Francesco Bian-

ciardi , et Agostino Agazzari soavissimi compositori de nostri tempi ,
sono parole del

Banchieri (^moderna pratica del i6i3. ): hanno questi dottamente scritto il modo, che

deve tenere V organista in sonare rettamente sopra il basso continuo ,
seguente , o

baritono , che dire lo vogliamo . Soggiugne poi lo stesso Banchieri , senza mai nominare
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particolarmente il Viadana , senza mai citarlo come inventore , di voler presentare agli

studiosi alcuni esempi onde apprendano il meglio che si possa la vera maniera di

spartir le composizioni di tanti peregrini ingegni , che scaturiscono al giorno odierno ,

i quali con accidenti di dièsis , e di h molli , et numeri aritmetici hanno ridotto il basso

continuo ad una perfettissima partitura di tutte le parli. A me sembra pertanto, che que-

ste , ed altre simili osservazioni che tralascio, possano essere sufficientissime a far decadere

totalmente il Viadana dall' onor d' inventore. Merita egli però , il ripeto , la gloria di es-

sere fra i primi , che hanno magistralmente insegnata a pubblica utiHtà la maniera di suo-

nar rettamente sopra il basso contìnuo. Ed asserisco in fine, che il Yiadana fu spa-

gnuolo, e non italiano ( come pretende il Brossard ): che scrisse in Italia, ed in italiano

il suo trattato sopra il modo che dee tener V organista in sonare rettamente sopra il

basso continuo; e che ebbe nome Lodovico , e non Giovanni 3Iattia , come per errore

lo chiama Antonio Garz.ia nella uota al nome di Fiana, delia traduzione del poema: La
musica di D. Tommaso Iriarte:, la ove dice Canto 3. pag. "'i- §•

t)-

Ma tra le genti al roman culto addette,

Che per istrado varie di quesf arte

lìafjinaro le musiche invenzioni

Al cantico divino accomodate,

Oh \ quanto , Ispana chiesa , ti distingui \

Non già dal canto mio lode n^ aspetti :

// hai già dalle divine opre immortali

Di Patigno, Roldan , Garzia , Viana (*) ,

Di Gherrero , Victoria , lìuiz , Morales
,

Di Literes , Sangian , Duron , e JSebra .

(*) • 'Mattia Giovanni liana, che vien creduto inventore del basso continuo.^- ]

AfEnchè poi si conosca viemaggiormente il valor sommo nella musica tanto del P.

Viadana, quanto dei due sanesi il Bianciardi, e TAgazzari nominati di sopra ne rammenterò

le opere piìi illustri.

Il P. Viadana fu maestro della cattedrale di Mantova, quindi della cattedrale di Con-

cordia , e finalmente della cattedrale di Fano. Dette alle stampe ventotto opere musicali ,

alcune delle quali furono ristampate piii volte : le principali sono: Salmi a 5. voci in più

volumi. - Falsi bordoni a 4- 8. voci. - Cento concerti a i . 3. 3. 4- voci. - Concerti sacri a a.

voci in più volumi. - Concerti ecclesiastici a 2. 3. 4- voci 'in dieci volumi. - Officium defun-

ctorumA 4- voci. - Fesperi a. 4- voci, ec. Tutte stampate in Venezia per il Vincenti dal i6oo.

al 1622. V. anche la no. i33. - ""^ • O"'"
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vocale congiiiiila coslaatemente o con Porgano o cogli slrumenti (ìjq),

Francesco Bianciavdi di Casole castello di Siena : accademico accordato intronato

fu maestro del duomo di Siena. Il P. Isidoro Ugurgieri Azzolini nelle Pompe Sanesi
,

par. 2. tit. 23. n, 7. afferma che il Bianciardi mori nella fresca età di anni 35. Le

sue opere principali sono : Tre libri di mottetU a 4- ^- ^- 7-8. voci. Venezia pel Car-

dano i5c)6. 1607- Quattro libri di mottetti a. 2. 3. 4- voci con l'organo, 1699. 1608. Tre libri

di mottetti senz organo, Venezia per il Cardano, 1600. - Due libri di messe a 4- ''>• voci

senz'organo, Venezia, pel Cardano, i6o4- i6od. Salmi a f\. vo. Venezia
,
pel Cardano,

iGo4- ec. 11 Pitoni nelle Notizie MS. de contrap. Io chiama grandissimo suonatore di

organo ; ed afferma ancor egli , che il Dianclardi dottamense scrisse circa il modo di suo-

nar rettamente sopra il basso continuo.

Agostino Agazzari nobile sanese , accademico armonico intronato fu chiamato in

Germania ai servigi dell' Imperadore Mattias : tornato in Italia , venne in Roma , e fu

maestro di S. Apollinare, e del collegio Gerraanico-Ungarico , ove introdusse la nuova ma-

niera dei concerti : quindi fu eletto maestro del seminario romano : ripafriando finalmen-

te fu maestro del xlwomo di Siena , e vi morì circa il i645. Le principali sue opere so-

no: Madrigali armoniosi dilettevoli a 5 • 6. vo. Anversa, pel Ballario, 1600. Due libri di ma-

drigali a 5. vo. Anversa j6o2. - l're libri di mottetti a 0.6.7.8. vo. Roma per il Zannetti i6o3;

Venezia per l'AmadinoiGoS. Quattro libri di mottetti a 2.3.VO. Roma pel Zannetti, iò"o4. i6o5.

Due libri di mottetti a 2.3. 4- vo. Milano pel Titi, 1 607. 1609. Due libri di musiche spirituali a

3. vo. Roma per il Zannetti, 1607. Salmi spezzati a 3. vo. Venezia per l'Amadino, iGio. Ser-

tum roseuni ex planctis Ier{cr}^^io.àà,elt\ a 1. 2. 3. vo. Venezia per l'Amadino 161 1. Salmi

a 8. voci Yen. per l'Amadino 1612. compieta a 4- voci con l'organo , Ven. per l'Amad.

i6i3. dialoghi a 6.8. voci, Ven. Amad. i6(3. Eucharisthicum melos a i. e più voci, Ro-

ma, Soldi, 1625. litanie a l\. 5. G. 7. 8. voci, Roma, per il Bianchi 1639. Mottetti a 1. a. 3. 5.

voci, Roma, Bianchi , 1640. ec. Per attestato del V\lo\ì.\(^ Notiz. MS. de'' camp.') nel i6i4.

in occasione delle nozze di Fabrizio Farratini , e Lucrezia Corradi fu composto dall' Agaz-

zari , e recitato in Amelia: eumelio , dramma pastorale cogV intermedii apparenti : il

qual dramma fu noto sibbene all'Allacci nella Drammaturgia, come impresso in Ronci-

lione per Domenico Domenici 1614. e recitato in Amelia , ma senza autore della poesia,

e della musica. V. anche le no. 2i3. 214. 216.

(339) Questo nuovo metodo di musica composta di canto insieme e di suono deno-

minato la seconda pratica di musica fé decadere in tutto la musica puramente vocale di

prima pratica, di antica maniera , la quale in brevi anni più non si adi in veruna chie-

sa ; e poco dopo fu esclusa eziandio dalle basiliche , e dalle regie cappelle : cosicché n' è

rimasta , e sempre ne rimarrà senza interrompimento, la continuazione nella sola cappella

apostolica , che mai non ha adottato 1' uso nemmen dell' orbano : Quae novilates nescit , or-

gana repudiavit ( Card. Bona de divin. psalmod. ) . A fronte però, che le composi-



l52

/\ Conoscendo ora i lettori la doppia maniera di suonar l'organo usata

ne' secoli XIV. XV. e XVI. io diviso, che converranno di leggieri,

essere stato in quelP epoca il suono dell' organo al pari della musica

vocale scandalosissimo. Imperciocché tanto suonando d'intavolatura, quan-

to suonando le parti in note delle composizioni, o si sonavano ricercar!,

ed i ricercari (essendo per lo piiì lavorati sull'arie correnti) rendevano

alla memoria degli uditori le lubriche idee delle accoppiate parole : di

fatto appellavansi: la mimi-^ la satariii; la martinelle-^ la chocone : l'alber-

gona; la spiritata ^ il cìiuco-^ la bassa fiaminenga-^ la spagnoletta-^ l'aria

di Raglerò ; e tante altre simili denominazioni prendevano dalle can-

zoni o dalle arie , le cui melodie assumevansi per tema AqX ricercare: o

sonavansi precisamente le canzoni stesse, i madrigali, le villottc , ovvero le

composizioni sagre composte sopra tali canzoni , madrigali , villotte , ec.

e ripetendosi le melodie delle oscene parole venivano a rinnovarsi gli

scandali della musica vocale . Onde qualunque si fosse la maniera di suonar

l' organo sempre diveniva
,
per vizio delle prostituite melodie, indegna

del luogo dell'orazione.

Ma v' era anche un' altra circostanza d' indecenza, che rendeva ese-

crabile affatto tanto il suono dell' organo
,
quanto la musica sagra

vocale. Convien sapere, che negli accennati secoli XIV. XV. e XVI.

misuravasi il hallo o col suono de' ricercari soprindicati (240), o col suono

delle canzoni, de' madrigali, sonetti, romanzi e tle sagri nìotletli intavo-

lati o sul liuto, ovvero sul flauto, od anche sopra altri strumenti {"ì'yi)'

zioni di prima pratica , ossia puramente vocali noa fossero piìi curate , ebbero le sole

opere del Pierluigi
,

passato già agii eterni riposi , il singolarissimo vanto di provocare

-, le cure di molti professori, che ricavatone il basso continuo ^ e numeratolo , le dettero

di nuovo alle stampe
,
perchè si potessero ripetere eziandio accompagnate cou T organo. Ma

di questo parlerassi altrove .

(240) JN^ei ricercari degli autori ci'ati nella nota 235. si veggono molte sonate da

ballarsi , intitolate la basse danse ; la sarabande ; la corrente; la bontade ; V alleman-

de; le ballet ; il pass" e mezzo; il passagalli ; la gavotta; la giga ; la branle de vil-

lage ; la gagliarda ; il canario ; tripla a modo di saltarello ; il conte delV orco ; la

cascarda ; la pavaniglia ; rosa felice; la bassa et alta; la barriera; il furioso

air italiana ; il tordiglione , etc.

(241) Possono vedersi il Froiiiino di Vincenzo Galilei^ la Fonte^ara del Ganassi ;
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I compositori nello scrivere ogni maniera di musica, e massime

la profana, si riportavano nelle cadenze alla misura delle danze, che

costumavano di que' tempi. Ben rozzo, e mal pratico sarebb'egli stato

quel musico, le cui opere non misurassero alcuna danza. E il ciel vo-

lesse, che tante messe di lusquin, di Mouton, e di altri non fossero

servite un dì a balli di corte! Più: misuravasi eziandio il ballo ne' delti

secoli anche con il canto solo delle indicate canzoni vocali, e segna-

tamente delle ballate ^hallatette, sballatine
-^
canzoni così appunto de-

nominate al dir degli accademici della crusca nel vocabolario, perchè si

cantavano ballando. Questo stile di danzare al canto, ovvero al suono ed

al canto delle canzoni, de' madrigali, romanzi, sonetti, ec. tanto fu in

voga negli accennati secoli, che trovansene in mille autori chiarissime

testimonianze. Dante in più luoghi del Purgatorio^ e del Paradiso in-

troduce delle persone, che cantando ballano (242)» Il Boccaccio nelle

de instrumentis musicis di Sebastiano Virdung, opera corretta ed ultimala da Ottomaro

Lusciiiio nella pratica di musica ; li ricercari di Antonio da Bologna , di Giulio da Mo-

dena , di Francesco da Milano , di Giachetto Buus , e di altri .

(242) Dante , la divina Commedia , Purgatorio , can. 29.

Ed or parevan dalla bianca tratte

Or dalla rossa , e dal canto di questa

L altre toglien V andare e tarde e ratte .

Purgatorio, can. 3i.

Se dimostrando del più alto trìbo

Negli atti , V altre tre si fero avanti

Cantando al loro angelico caribo .

Purgai, can. 32,

Temprava i passi in angelica nota .

Parad. can. 7.

Osanna Sanctus Deus Sabaoth

Super illustrans claritate tua
,

Felices ignes horum malaoth :

VOWMB I.
^°
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Novelle sovente fa cantare e ballare al suono del liuto, della viuola

e della cornamusa i suoi novellatori, e novellatrici (2433. Le canzo-

ni a ballo cantaronsi il carnevale in Firenze dagl' immascherati, che con-

Così volgendosi alla nota sua

Fu viso a me cantare essa sustanza

Sopra la qual doppio lume s'' addua :

Ed essa e V altre mossero a sua danza

,

E quasi velocissime faville ,

Mi si velar di subita distanza .

Farad, can. io.

Poi sì cantando quegli ardenti soli

Si fur girati intorno a noi tre volte
,

Come stelle vicine a"fermi poli :

Donne mi parver non da ballo sciolte ,

Ma che s' arrestin tacite ascoltando
,

Finche le nuove note hanno ricolte .

Farad, can. 26.

E come surge , e va , ed entra in ballo

Fergine lieta ; sol per far onore

Alla novizia , non per alcun fallo ,

Così vid' io lo schiarato splendore

Venire a due , che si volgeano a ruota

Qual conveniasi al loro ardente amore .

Misesi lì nel canto , e nella nota

.

(343) Boccaccio. Il decamerone. Al fine della prima giornata si legge ; Dopo la

qual cena fatti venir gli strumenti , comandò la reina , che una danza fosse presa ,

e quella menando la Lauretta , Emilia cantasse una canzone dal lento di Dioneo aju-

tata. Perlo qual comandamento Lauretta prestamente prese una danza , e quella me-

nò cantando Emilia la seguente canzone amorosamente : Io son sì vaga ec. Ai fine

della seconda giornata si dice ,• Da quella ( da cena ) levati , come alla reina piacque ,

menando Emilia la carola , la seguente canzone da Pampinea , rispondendo V altre

,

fu contata, ec. Nel principio della quinta giornata si ha : Poiché alcuna stampita , ed

una ballatetta o due furon cantate , lietamente secondo che alla reina piacque « mi-

sero a mangiare. E quello ordinariamente e con letizia fatto, non dimenticato il preso

ordine del danzare e con gli strumenti , e con le canzoni alquante danzette fecero, ec.

Lo stesso può vedersi della sesta , e della decima giornata .
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traffacevano le donne solite andare per la divozione delle calende di

Maggio: e ciò fino al magnifico Lorenzo de' Medici , il quale come

rese circa la mela del secolo XV. colai sollazzo più regolare e sontuo-

so ^ così vi conservò le canzoni, ed i iiìoniì delti canti carnascialeschi,

( il più delle volte ancor essi a ballo
) 5 il cui uso fu continuato fin

oltre la metà del secolo XVI. (244)« Le commedie del secolo XVI. eran

(244) Anton Francesco Grazzini chiamato comuueniente il Lasca nella raccolta de'

laidissimi canti carnascialeschi, che pubblicò in Firenze Tanno iSog. per le stampe di Lo-

renzo Torrentino nella lettera dedicatoria a D. Lorenzo de' Medici scrisse: Questo modo

di festeggiare ( co' trionfl , e co' canti caruascialeschi ) fu trovato dal magnifico Lorenzo

vecchio de' Medici .... perciocché prima gli uomini di qiie' tempi usavano il carno-

vale , iinmascherandosi , contraffarre le madonne , solite andare per lo calendimaggio ;

e così travestiti ad uso di donne, e di fanciulle , cantavano canzoni a ballo; la qual

maniera di cantare , considerato il Magnifico esser sempre la medesima ,
pensò di va-

riare non solamente il canto , ma le invenzioni , e il modo di comporre le parole; fa-

cendo canzoni con altri piedi varii ; e la musica fevvi poi comporre con nuove^ e di-

verse arie : e il primo canto, o mascherata che si cantasse in questa guisa
, fu d' uomi-

ni , che vendevano berriquocoli , e confortini , composta a tre voci da un certo Ar-

rigo tedesco , maestro allora della cappella di s. Giovanni , e musico in que"" tempi ri-

putatissimo. Ma dopo non molto ne fecero poi a quattro ; e così di mano in mano ven-

nero crescendo i compositori così di note , come di parole , tantocchè si condussero do^

ve di presente si trovano. Nella edizione poi senza luogo ed anno che dei medesimi vi-

tuperevoli canti dedicò modernamente Neri del Boccia al Co. Gio. Maria Mazzucclielli col

titolo: Tutti i trionfi, carri, mascherate, o canti carnascialeschi , nella prefazione ai

lettori cita il diario MS. di Antonio da s. Gallo , ove si descrive l' apparato magniBco

di alcune di tali mascherate , le quali uscivan fuori nel dopo pranzo , e duravan tal-

volta fino alle ore tre e quattro della notte, decorate da un seguito numerosissimo d'uomini

mascherati a cavallo , riccamente vestiti , che talora oltrapassarcno il numero di 3oo.

e d' altrettanti pedoni con torce bianche accese , che rendevano al par del giorno lu-

minosa la notte , ed assai vago, e piacevole un sì superbo spettacolo. In cotal guisa an-

davano per la città cantando con armoniosa musica a /{. a ^, a 12. e fino a io. vo-

ci., accompagnata da varii strumenti d' ogni sorta, canzoni , madrigali , barzellette;

e ballate alla materia rajypresentata attenenti. Dì fatto a pag. i. nel trionfo di Bac-

co , e d" Arianna del magniGco Lorenzo de'lMedici tosto si vede introdotto nella canzone

un balletto di satii i

.

Questi lieti saiiretti

,

' Delle ninfe innamorati ;
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piene di balli cantati, come fra le altre si vede in varie scene della

Tancia del giovane Buonarroti (245) . E chi fosse vago di vedere in

Per caverne , e per boschetti

Han lor posto cento agguati :

Or da Bacco riscaldati,

Ballon , saltali tuttavia :

Chi vuol esser lieto sia

.

Onde nel canto delle dee alla pag. SSg. è lodata Firenze anche pe' canti , e balli.

Ma Vener bella sempre in canti , e 'n foste .

In balli , in nozze , e 'n mostre ,

In varie Joggie , e 'm nuove sopravveste
,

In torniamcnti , e 'n giostre

Farà dolce conquista

U" alme gentili , e belle
,

Di giovani , e donzelle ;

Con amorosa vesta

Terrà sempre Fiorenza in canto , e riso ,

E dirassi : Fiorenza è 'l paradiso .

('^.45) La Tancia, commedia rusticale di Michelangelo Buonarroti il giovane, coli' an-

uotazioni dell' Abb. Anton Maria Salvini, Firenze , 1726. Ho citato questa commedia non

perchè manchino esempi anteriori (V. le note seg. 247- . 248. ) » ™'' ^ perchè mostrasi

con essa la continuazione di siffatta costumanza anche nel principio del secolo XVII. e

perchè veggoasi nella medesima riuniti sei balli cantati , lo che dimostra quanto tal ma-

niera di ballare e cantare insieme fosse in altissimo grido . Eccone le indicazioni

.

Fine dell' Atto I.

Intermedio de' Frugnolalori , cantato e ballato.

Su compagni quatti quatti , ec.

Atto II. Scena II.

Canzone a ballo cantata da tutti tre.

Cecco , la Tancia, e la Cosa

.

Chi amor non trova , ec.

Fine dell'Atto IL

Intermedio degli Uccellatori colla civetta , cantato e ballato.

Passa ogn altro passatempo , ec.
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note musicali tanto le ridette canzoni a ballo, quanto 1 cori delle com-

medie ballati e cantati può consultare le opere in istampa di Orazio

Fine dell'Atto III.

Intermedio de' Pescatori , e delle Pescatrici , cantalo e ballalo.

Chi 'mparò V arte d" ornare , ec.

Fine dell'Atto IV,

Intermedio de'' Segatori del grano , cantato e ballato.

Per tutti i campi intorno , ec.

Atto V. Scena VII. ed uliima .

Ciapino . Giovanni . Cecco . La Cosa ,

Ciap. Almen balliamo un tratto

Per allegrezza . Giov. Balla tu Ceccone ,

E tu Tancia per me eh' io slrò a vedere .

Ciap. Deh balliam tutti , egli è pia bel piacere .

Giov. Che sarà poi ? Io vo ballar su via

.

Per le nozze ogni vecchio si risente :

Io ballai , e cantai la parte mia ,

Quand' io presi la ^i(a : e ho a mente ,

Ch' un cittadin , che passò per la via

,

Disse , eh' io era un ballerin valente .

Cec. Orsù , balliam , cantando alla spartita ,

E ognun di noi ne faccia una stampita .

E seguitate me ch'io vi vò imporre

Una canzone a ballo a gran diletto .

Giov. Seguitiam lui eh' e' non se gli può torre ,

eli e' non sia tenuto un canterin perfetto .

Cos. Ma non si potrebb" egli anche intraporrc

Tra la canzone qualche bel rispetto! <

Ciap. O buono ! O questa vale ogni danajo !

E cantianne per uno almeno un pajo .

Se"ue canzone a Lnllo tuui insieme ballando e pigliando le parole dalla canzone di Cecco.

Da piani e da valli ,

Monti e colline

Venite a balli

Liete , e festose

Spargete rose

Cinte intorno d' un guarnello

Di bucato bianco e bello , ec.
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Vecchi (246J, di Emilio del Cavaliere (247), di Iacopo Peri (24B), di Clau-

ÀQche Giulio Cesare Allegri nella Bernarda , traduzione ia dialetto lombardo della Tancia

anisidetta, termina adesivamente al Buonarroti col seguente ballo cantato e ballato.

E viva Amor
E viva I spus

O Donn , o Tus

Cli fa r amor

fgni a vder

Un bel piaser

,

Un bel cantar
,

Un bel ballar

.

Qui la Bernarda

E Galiezz

Ballan un pezz

Alla gaiarda , ec.

(246) Selva di varia ricercatione di Orazio becchi, nella quale si contengono vani

soggetti a 3. 4- 5. 6. j. 8. 9. io. voci, cioè madrigali, capricci, balli, arie, justinin-

ne , canzonette
,
fantasie , serenate , dialoghi , un lotto amoroso , con una battaglia a

diece nel Jìne , et accomodatovi la intavolatura di liuto alV arie , ai balli , et alle can-

zonette, nuovamente ristampata, e corretta dall'autore. In Venezia app. Ang. Cardano, iSyS.

In quest' opera vi sono molte composizioni da cantarsi , suonarsi , e ballarsi insieme, e fra

le altre il saltarello detto Trivella a cinque voci : ed il pass" e mezzo sopra la canzone,

Gitene ninfe, similmente a cinque voci.

(247) Il tante volte lodato Emilio del Cavaliere nel /z7eno rappresentato il iSgo. in-

trodusse a battaglia tre satiri , i quali facevano il combattimento cantando e ballando so-

pra un aria di moresca. Nel Giuoco della «Vca rappresentato il iSgS. fé cantare e bal-

lare quattro ninfe , mentre scherzavano intorno ad Amarilli bendata , ubbidendo al giuoco

della cieca . Cosi ancora ballo , suono , e canto accoppiati inseri nella commedia grande re-

citata al tempo delle nozze del gran duca Ferdinando di Toscana con Cristina di Lo-

rena il 1589.

(248) Le musiche di Iacopo Peri nobil Fiorentino sopra V Euridice del sig. Otta-

vio Binuccini rappresentate nello sposalizio della cristianissima Maria Medici regina

di Francia e di Navarra ( eoa Errico IV. re dì Francia ) . In Fiorenza appresso Gior-

gio Marescotti , i6oo. Quivi ha un coro a 5. voci, ove tutti ballano cantando:

Biondo arder, che d^ alto monte

Aureo fonte

Sorger fai di sì beli' onda .
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poi vogliay^si credere, che non sempre le persone medesime cantassero,

Ben può dirsi alma felice

Cui pur lice

Appressar Vallerà sponda , ec.

Non posso qui farmi uscir di mano la bella confessione , che a favore della primazia do-

vuta ad Emilio del Cavaliere di porre in musica le opere teatrali, leggesi nella prefazione

del Peri . Eccone le parole : Benché dal Sig- Emilio del Cavaliere
,
prima che da ogni

altro di' io sappia , con maravigliosa invenzione ci fosse fatta udire la nostra musica

su le scene . Piacque nondimeno a'' signori Jacopo Corsi ? ed Ottavio Binuccini {fin

V anno i594- ) cAe io adoperandola in altra guisa , mettessi sotto le note la favola

di Dafne, dal sig. Ottavio composta
,
per fare una semplice prova di quello, che

potesse il canto delV età nostra , ec. Passa quindi il Peri a parlare dell' Euridice , e vi

rende contezza, come Giulio Caccini aveva stampato similn^ente nella sua Euridice alcuni

cori da cantarsi e ballarsi. Ma ebbe miglior i^ew^ura ( della Dafne rappresentata nel car-

novale per tre anni continui ) la presente Euridice , non perchè la sentirono quei si-

gnori , et altri valorosi uomini , eli io nominai , e di piii il sig. Conte Alfonso Fon-

tanella , et il sig. Orazio Vecchi , testimonii nobilissimi del mio pensiero, ma perchè

fu rappresentata ad una regina sì grande , et a tanti famosi principi d' Italia , e di

Francia , e fu cantata da pili eccellenti musici de' nostri tempi : tra i quali il sig. Fran-

cesco Basi nobile aretino rappresentò Aminta , il sig. Antonio Brandi Arcetro , il

sig. Melchior Palantrotti Plutone , et Jacopo Giusti fanciulletto lucchese rappresentò

con molta grazia la Dafne; e dentro alla scena fu sonata da signori per nobiltà di

sangue, e per eccellenza di musica illustri, il sig. Jacopo Corsi sonò un gravicem-

balo ; et il sig. Don Garzla Montalvo un chitarrone ; messer Giovanbattista dal vio-

lino una lira grande ; messer Giovanni Lapi un liuto grosso . E benché sin allora

r avessi fatta nel modo appunto , che ora viene in luce : nondimeno Giulio Caccini

(detto romano) il cui sommo valore è noto al mondo ,fece V arie d' Euridice , et al-

cune del pastore , e ninfa del coro , e de' cori jl canto, al ballo sospiuate , e , por

CHE GLI ETERiff IMPERI . E questo
,
pcrcliè dovevano esser cantate da persone depen-

denti da lui , le quali arie si leggono nella sua composta, e stampata pur dopo , che

questa mia fu rappresentata a sua Maestà Cristianissima , ec.

(249) Claudio Monteverde ne' madrigali guerrieri ed amorosi già altra volta citati,

oltre il ballo delle ingrate da cantarsi e suonarsi, ha molti madrigali similmente da suo-

narsi , cantarsi , e ballarsi , come : Movete al mio bel suon le piante snelle , ec.

(aSo) Stefano Landi romano cappellano cantore pontificio nel s. Alessio , dramma

musicale rappresentato nel palazzo lìarberini all'occasione, che venne in Roma il sereuissi-
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suonassero, e ballassero^ è certo per la testimonianza del lìoni giuniore

che non di rado, o fosse per mancanza di più soggetti, o fosse per

consuetudine di luoghi, o di società particolari, le medesime persone balla-

vano, cantavano, e suonavano (aSi). La qual triplice unione quando

mo principe Alessandro Carlo di Polonia nella scena 4- Atto I. ha un coro di demonii che

ballano cantando a 3. voci

Si disserrino

Z' atre porte

Della morte , ec.

e nell'Atto II. Scena io. un coro di giovani romani che ballano, cantando a 6. voci

un altro coro :

// ciel pietoso

In siion giocondo

Promette al mondo

Dolce riposo .

Di grazie nuo\'e

Un largo nembo

A Roma in grembo

Oggi ne piove .

.... termina

Di queste mura

Cresce oggi il vanto :

Poiché son tanto

Al cielo in cura .

Dunque in sembianze

Di grati affetti

Il pie s' affretti

A liete danze .

(aSi) Se riflettasi , essere stala assaissimo in voga negli antichi tempi la costumanza ,

che le persone medesime cantassero, suonassero , e ballassero , non recherà maraviglia , che

con il multa renascentur di Orazio si rinnovellasse ne' bassi tempi così fatta triplice unione

di suono, canto, e ballo eseguita da un medesimo attore. Tito Livio nella Dee. i. lib. y.

cap. 2. della storia, parlando dell'origine ch'ebbero in Roma i giuochi scenici afferma,

secondo l'opinione comune , che gli etrusei a' romani gì' insegnassero nell'anno Sgi. di •

Roma . Caeterum parva haec quoque , ut ferme principia omnia , et ea ipsa peregrina

res fuit . Sine Carmine ullo , sine imitandorum carminum actu ludiones ex Etruria

acciti ad tibicinis modos sallantes , haud indecoros motus more etrusco dabant . Imi-
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per il soggetto poetico cadeva opportunamente, e per l'avvedutezza del

composiior della musica poteva eseguirsi senza grave incomodo degli at-

tori , era seducentissima , e gii animi degli spettatori insieme ed uditori

oltramodo coraraoveva^ e mollemente inclinavagli alla lascivia. Di Catto

allorché Solimano IL vide i suoi costantinopolitani lascivi re al canto , al

suono , ed a'' balli de' cantori e sonatori inviatigli circa il i55o. da France-

sco i. re di Francia , tosto fece ardere (aSa) nella pubblica piazza tutti

gli strumenti colà introdotti, congedò li sonatori e cantori, acciocché uscen-

do da'suoi stali recassero la mollezza a' nemici piuttosto, che a'suddili suoi.

tari deìnde eos Juventus , simul inconditis inter se joculariafundentes versibus capere :

nec absoni a voce motus erant. Accepta itaque res , saepiusque usurpando excitata .

Vernnculis artificibus , quia hister tusco verbo ludio vocabatur , nomen histrionibus

inditum : qui non , sicut ante , Jescennio similem verswn , composilum temere , ac ru-

dent alternis jacebant : sed impletas modis satjras ; descripto jam ad tibicem cantu .

motuque congruenti peragebant . Livius post aliquot annos , qui ab satyris ausus est

primus argumento fabulam serere , idem scilicet ( id
,
quod omnes tum erant ) suorum

earminum actor dicitur , cum saepius revocatus vocem obtudisset , venia pelila ,
pueruni

ad ceittendum ante tibicinem cum staluisset , canticum egisse aliquanlo magis vigeule

mota f quia nihil vocis usus impediebat. Inde ad manum cantari histrionibus coeplum ,

diverbiaque tantum ipsorum voci relieta. La stessa ragione però che presso i romani per

opera di Livio Andronico non solo per la testimonianza citata di Tito Livio, ma eziandio

per r attestato di Luciano nel dialogo del bello
,
produsse la separazione del ballo dal can-

to , cioè a dire l'impedimento grande che al canto il ballo recava, forzando 1' anelito del

danzatore , onde fu al tragedo il canto , e la danza col gesto all' istrione assegnata j la stes-

sa , ripelo , fu 1' un dall' altro dividere a' tempi del Monieverde , e del Land! : cooperan-

dovi e con la voce , e con gli scritti il Doni giuniore , che fioriva di que' di ; il quale nel

trattato nella musica scenica ( de' trattati di musica di Gio. Battista Doni To. 2. pag. 1 1 5. )

intitolò il cap. 4o. Che e cosa ridicola , che gli allori cantino , e insieme ballino , e

suonino. Ove fra gli altri bei riflessi adduce il seguente : ed in vero non so immagi-

narmi , come un attore , che rappresenta per lo più, cose mollo affettuose , e ha bisogno

delle mani, e braccia per fare i suoi gesti
,
possa , o deva convenientemente adoprarle.

per tenere un liuto , o altro simile istrumenlo , e di più anco gli bisogni sgambettare

per il palco per essere buono rappresentante . Sicché tengasi pure , che questa sarebbe

una solenne zannata , e da far ridere ogni brigata : oltreché essendosi adopraii gV in-

slrumenti da fiato , come si disse , non era possibile di sonarli , ed insieme cantare.

(202) Don Placido, dialogo del P. D. Giovenale Sacchi della congreg. di s. Paolo;

Pifa
,
presso Luigi Raffaelli , 1786. pag. 5i.

Volume I. a i
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Ora quali idee potevan mai suscitarsi negli uditori , allorché udi-

\ano nelle chiede o inluonare un J\jrie^ un Gloria , un Credo , od un

juottello ; ovvero eàeguirti sulF organo una sonata con quelle slesse me-

lodie , con quella misura , con quegli andamenti , che forse la sera indie-

tro eran loro servili a trastullo , che avean misurali i loro passi nel

hallo , che poterono essere le scintille onde accendersi in loro qualche

fuoco novello , od avvivarsi il sopito : che rlducevan loro alla memoria

quegli abiti, que' visi, quelle parole, quelle mossej que' sorrisi, quelle gare,

quel trionfante libertinaggio? Ohimè! La casa santa di Dio. Ohimè!

Il luogo venerabile dtlP orazione. Ohimè ! 11 divin sagrifizio incruento.

Ohimè ! L' irritala divina giustizia , che vibrar doveva già già i lulmitii

dell' acceso furore .

Possibile ! Dirà qui taluno , che dal secolo Xlil. non si levassero i

giusti reclami centra orrori siffattamente esecrabili , lino alla metà del

secolo XVI ? Sì , rispondo, Icvaronsi pur troppo: che tanto non si sosten-

ne . Il concilio di Treveri nell'anno 1227. espressamente comandò ai

sacerdoti rettori di qualsifosse chiesa , che non promettessero al trti-

tani (253) , al goliardi (254) , agii scolari vagabondi ( noi dirrcmmo ai can-

tori di piazza ) di cantare nelle chiese
5
perciocché costoro inconjinciavano

ad introdurre altre parole nel canto della sagra liturgia , e massime de'

versi rldlcolosl nel sanctus, e nclP agnus\ Io che distraeva il celebrante nel

dire il canone^ e scandalezzava gli uditori (255): siccome già per gli antichi

(253) Gtossarium ad scriptores mediae et infimae latinitatis auct. Carolo Dufresne
,

D. Du Gange , edit. locuplet. et auctior op. et stu. monachor. s. Bened. e cong. s. Mauri.

Trulanus , trudanus , trutani dicuntur errones , mendici , Normannis etiamnum et cae-

teris Gallis Truans . , . Boncompagnus de Arie diclamiiiis lib. a. MS. relut scurra to-

tani Italiani regirai'it cum cantoribus , et tamquam eximius trutanorum se fingit esse

medicum doctrinatum , etc.

(254) Du Gange , et Carpenlier loc. cit. Goliardia : histrioiiia,, professio goliurdi
,

seu histrionis. Goliardus ,
goliardi, bufones ,

Jociilatores iidem surit. Statuì. Eccl. Ca-

durc. Jtem praecipimus quod clerici non sint joculalores ,
goliardi , seu bufones . . .

Matlh. Paris ; an. t 229. Quidam famuli , vel maricipia , vel Uh
,
quo& solcmì^us goliar-

denses appellare , versus ridiculos componebant .

(255) Concilia Gcrmaniae. Ioannes Fridericus Scannai collegit , P. losephus Hart-

zheim S. I. auxit j coQtinuavit, illustravit. Coloniae Aug. agripp. i;6o. To. 3. Goncihum
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tempi il concilio di Laodicea affin di prevenire che i laici sotto il pre-

testo dell'ignoranza non cantassero ne'divini iitiSzi parole volgari, o com-

poste da alcun privalo scrittore, prescritto aveva che i soli cantori chie-

rici d'ordine, solili cantare sopra i libri corali, salissero a cantar sull' am-
bone (256) : e Gregorio Cedreno ebbe a rimproverare al suo secolo la

continuazione dell'esecrando abuso, introdotto a' tempi del patriarca Teo-

filatto, di far cantare nelle chiese, nel tempo de'divini uffizi^ da uomini vi-

lissimi lascive parole (257). Che se la proibizione del couciiio di Treveri,

Trevirense provinciale celehratum an. Clirisii. 1227. §. g. de sacerdolibus, et clericis .

pag. 532. Itern praecipimus , ut omnes sacerdoles non perniiltant trutannos , et alias

vagos scholares , aut goliardos cantare \>ersus super Sanctus , et Aayvs Dei , aut alias

in niissa, vel divinis officiis ,• quia ex hoc sacerdos in canone quamplurimuni impedi-

tur , et scandalizantur homines audientes .

(aSG) Il Concilio di Laodicea nella Frigia Pacaziaiia celebrato sono Nunechio metro-

politano della Frigia T an. 320. (0 come altri vogliono forse non rettamente dopo il 36o. ,

cioè il 363. il 366. il 367. o anche dopo il 370. ) emanò cinquantanove canoni . M.

Lodov. Bail Summa conciliar. To. 2. pag. 33. Labbè , et Cossart sacrosancta concilia

To. 1. pag. i53o,

XV. Non oportcre praeter canonicos cantores qui suggestum ascendunt , et ex meni'

brana legunt , aliquos alios canere in ecclesia; Labbè To. i. pag. i534. ex interpr.

Gentiani Herveti

.

.... Quod non oporteat ainplius praeter eos qui regulariter cantores existunt , qui

et de codice canunt , alios in pulpituni conscendere , et in ecclesia psallere ; Labbè

pag. i544- ex interpret. Dionysii Exigui

.

.... Non licere praeter canonicos psaltes , idest qui regulariter cantores existunt
,

quique pulpitum ascendunt , et de codice legunt , alium quendibet in ecclesia psallere ;

Labbè pag. i55i. ex interpret. Isidori Mercatoris .

LIX. Quod non oportet privatos et vulgares aliquos psalmos dici in ecclesia ; ex

Herveto loc. cit. pag. iSSg. • . . . Quod non oportet plebejas psalmos in ecclesia cantare-^

ex Dionysio Esig. loc. cit. pag. i54S. n. 3. Glossae IMS. pervetustae in canones Lao-

diceaos ex vers. Dioiiys. Exig. quae sunt in bibliotli. Paris. , soc. le. j?lebejos
,
psalmos

saeculares : cantilenas , Harduia Non oportet ab idiotis psalmos compositos

et vulgares in ecclcsiis dici; ex Isid. Mercat. loc. cit. pag. i555. n. i. Psalmos, Saio-

moni adscriptos Zouaras , et Balsamon hoc loco intellignnt . xllii psalmos a privatis lio-

minibus compositos , nec ab ecclesiis approbatos .

(267) Georgi! Cedreni aauales; sive historiae ab exordio mundi ad Isacium Comne-

num usque, compendium; Xilaudro interprete: Basileae i566. pag. 526. Theophjlactus jm-
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come provinciale^ non potè avere la necessaria attività, onde ottenere che

siffatta semenza o non allignasse altrove, o fosse da per tutto sbarbicata

,

sorse poco appresso Guglielmo Durando il giovane^ il quale nel famoso trat-

tato della maniera di celebrare il concilio generale ^ che compose in

occasione del concilio di Vienna, a cui fu egli chiamato da Clemente

V. fé avvertire , esser cosa ben doverosa di proibir nelle chiese i canti

indevoti, ed impertinenti dei mottetti, e di parole quali si fossero

improprie (258) ; ed ecco il Pontefice Giovanni XXII. successore im-

mediato di Clemente V. ed amico del Durando, il quale levò alto la

voce con quel suo decreto dell'anno lòii. Docta sanctorum patrum etc.

già altra volta citato ( not. 2o3. 2o4-) in cui rimprovera ai seguaci della

novella scuola di composizione, di avere indecoramente sfiguralo le me-

lodie pudiche e temperate del canto piano, non solo con gli ochetti (259),

triarca et lume morein introduxit
,
qui hodieque oblinel

,
qiiod in splendidis atque so-

lemnibusfestivitatibus Deo et sanctorum recordationi Jìt contumelia per foedas canti-

lenas , ac risus
,
quibus adhibitis sancti lijnini cantanlnr ,

quos a nobis oportebat cor-

da compunctis atque contritis prò nostra salute Deo offerri .... llle coetu flagitioso-

rum hominum coacto, canlilenas e triviis et lupanaribus petitas tane adhiberi instituit.

(258) Traclatus de modo generalis concilii celebrandi per GuiUelmum Durandum

episcopum mimatensera jiissu Clemeutis V. Summi Pont, editus , et concilio Vienneasi

oblatus , Parisiis, ap. Clousier , iGj^i. tit. 19. partis 2. pag. 102. Et insuper videre-

tur valde honestum
,
quod cantus indevoti , et inordinati motetorum , et similium non

Jierent in Ecclesia , cum reprobentur 92. distinct .

(aSg) Hoquetis intersecant. Du Gange, et Carpentiev in glossano. Hoquetus : sin-

gultus, gallice hoquet. Domia. Macri hierolexicon : Boqueta , ex gallico hoquet , idest ,

suspiria , et singullus
,

quos cantores affeclare solent. Tanto i compilatori del Glossario
,

quanto il Macri citano unicamente le parole di Giovanni XXII. delle quali trattia-

mo. Sia però pur vera T etimologia recata , e la pellegrina scoperta del Macri ; certo è ,

che c'W ochetti vietati da quel Ponteflce non erano i sospiri od i singhiozzi affettati da

cantori, ma sibbene una delle maniere di contrappunto usata dal secolo X. al XIV. L'autore

del trattato de musica mensurata ascritto al F. Beda ( To. i. opp. V. Bedae pag. 354- )

dice : Tria tantunimodo sunt genera, per quae tota mensurabilis musica transcurrit , sci-

licet discantus , hocetus,et organum. Il maestro Francone uelTop. Ars cantus mensura-

bilis ( Gerberto script, eccles. de mus. T. 3. pag. 14. ) lia il cap. i3. De ochetis , ove

cfol si esprime : Ochetus truncatio est cantus, rectis omissisque vocibus truncate prolatus

( ed ecco il perchè viene dal vocabolo francese Hoquet ). Et est sciendum ,
quod trun-
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ron li tripli (2G0) , e co' moitetli volgari (261)^1113 eziandio co' lubrici

cado tot moclis potest fieri, quot longam in brevem vel semìhrevem conlingii panili.

Loiiga partihilis est mullipliciler : primo in longam et brevem , et. bre^>em et longam
,

et ex hoc fit Iruncatio vel ocheius
,
quod idem est , ita quod in uno omittatur brevis

,

in alio vero longa. Secundo polest dividi in tres breves, vel duas , vel etiani in plu-

res seinibreves. Et ex his omnibus cantus truncatio per voces rectas et omissas , ita

quod ,
quando unus pausai , alius non pausat , vel e contrario. Brevis vero partibi-

lis in tres semibreves , vel duas , et ex hoc creatur ocheius , unam semibrevem omet-

tendo in uno , et aliam in alio proferendo. Et nota
,
quod ex truncationihus dictis

creantur ochéti vulgares ex omissione longarum et brevinm , et etiam prolatione. Et

nota
,
quod in omnibus istis observanda est aequipollentia in temporibus , concordanlia

in vocibus rectis. Item scienduin est
,
quod quaelìbet truncatio formari debet supra

canlum prius factum , licet sit vulgare et luliinim .

(260) Triplis nonnumquam inculcant. Non debbe confondersi i] triplum di Gio-

vanni XXII. con la misura , o ritmo ternario. Il triplum nsavasi per lo più nella mu-

sica profana ,
quando si aggiungeva al discanto una terza parte. Eccone la testimonianza

del soprallodato Francone ( cap. 11.) : Discantus fu cum lira aut cum diversis , aut

sine lira et cum lira : si cum lira hoc dupliciter ; cum eadem , aut cum diversis. Cum
eadem lira fit discantus in cantilenis , et rodellis , et cantu ecclesiastico. Cura diversis

lirisft discantus, ut in motetis qui habent triplum , vel tenorem
,

qui tenor cuidam li-

rae aequipolleat. E poco dopo : Qui autem triplum operari voluerit respicere debet te-

norem et discantum , ita quod si discordet cum tenore , non discordet cum discanta
,

et e converso, etprocedat ulterius per concordanlias. Quindi è che il Pontefice vietò nel

canto ecclesiastico questo triplo
,
perchè sapeva troppo delle maniere della musica profa-

na , e perciò lo congiunse con i mottetti volgari: Triplis , et motettis vulgaribus non-

numquam inculcant, ne' quali era usitato. Che se taluno volesse ad ogni costo intendere

il triplis di Giovanni XXII. della misura , ritmo ternario , dico che non a torto il Pon-

tefice avrebbe affermato essere guasto il canto piano da cotal misura ; perciocché essa , sic-

come abbiamo accennato nel nostro saggio sopra V identità de'' ritmi musicale e poe-

tico , Firenze, 1820. paa. y. per attestato del Cartesio seguito da quanti v' ha musici

e poeti , tripudia di più , si appartiene ad una musica strepitosa e sonora ,• e meglio si

confà al ritmo dei ditirambi , che ad altra specie di poetici componimenti. Lo che non

può in conto alcuno aver luogo nelle melodie del canto piano , e nelle sagre parole della

liturgia .

(261) Motettis vulgaribus nonnumquam inculcant. G. G. Rousseau nel dictionaire

de musiqùe afferma, esser servito ne' secoli XIII. e XIV. il vocabolo mottetto a signifi-

care la parte del concento chiamata modernamente contralto. Les musiciens du treizieme et

du quatorzicme siede donnoient le nom de mottetus d la partie que nous nomtnons
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discanti (262)5 cioè accoppiando alle melodie del canto piano altre me-

lodie già adattate a lubriche canzoni
, per le quali davasi nelle chiese

occasione d'inciampo : poiché la debolezza e tVagllità umana, siccome si

espresse il Pontefice medesimo, in udendo quelle melodie , e in rammentan-

dosi le lascive parole , era portata a laide rammemorazioni : lasciviis eiiiin

animus vel lascis^'ioribiis deleclatur modis , vel eosdem saepe audiens

emollitur , et frangitur.

A fronte però di queste , e di altre simili proibizioni di zelanti

vescovi, di sinodi provinciah, e massime del concilio di Basilea, che

tornò a replicare : ne in ecclesiis cantilenae saecidares admiscean-

aujourcV lini haut-contre. Ce nom , et d' autres aitssi élrangcs , causcnt souvent bicn de

V embarras à ceux qui s' appUquent a déchiffrer les anciens manuscrils de musique.

Checché sia di questa erudizione del Rousseau , certo si è che Giovanui XXII. scrivendo

sul bel principio del XIV. secolo noa intese di proibire la parte del contralto , radi &\h-

beue que' pezzi di musica lavorati sopra parole, fosssero latine fossero volgari , in verso

o in prosa , eh' eraa parto di private persone : siccome il Gedreno lagnavasi che usas-

sero a suo tempo iu Costantinopoli ( nota 257- ) : siccome il concilio di Treveri vietoUi in

Germania sotto il nome di versi composti da goliardi ( no. 254- 255.); e siccome il Du-

rando sul Qnire del secolo XIII. aveva iusinuato essere cosa doverosa di proibirli , chia-

maudoli apertamente cantus indevoti, et inordinati niotettoruni. (nota aSS. )

(2G2) Discantibus lubricant. Non proibì il Pont. Giovanni con questa espressione

i discanti , ma la lubricità o delle melodie, o delle parole. Lo dimostro. Il discanto (sicco-

me abbiamo veduto no. 198. 201. 202. 260. ) non era che il contrappunto a due , o a

più voci : ma il contrappunto a due, o a più voci permise Giovanni XXII. nella stessa

costituzione , contentandosi , che si usassero le consonanze di quarta , di quinta , e di ot-

tava ( not. 197. 204. ) dunque la di lui proibizione non feriva il discanto , ma o le

parole lubriche , che mescolavansi nel discanto eoa le sagre parole , ovvero le lubriche me-

lodie, che facendo il discanto , si accoppiavano alle melodie del canto piano. Ora poi che

il Papa vieti precisamente per la citata espressione non le parole , ma le melodie , io credo

esser chiarissimo. Difatto le lubriche parole ei le proibì con il mottellis valgaribus : onde

con il lubricis discantibus vietò le profane melodie ; e perciò soggiunse poco appresso
,

non essere sua intenzione di proibire ogni maniera di contrappunto , ma che permetteva

liberamente nelle feste solenni 1' uso delle consonanze perpetue di quarta , di quinta , e

di ottava , le quali consonanze come non toccavano punto le parole che cautavausi, così

toglievano onninamente ogni sorta di melodie capricciose ; poiché per la loro successione

continuata formavasi necessariamente un canto armonico di tutte melodie simili ^ aazi tali

quali, negl' intervalli e nella misura, alle melodie del canto gregoriano .



tur (263)^ la musica continua ijellei sue- sfapci-ataggini , ripetendo poco

appresso lo stesso artifizio stato già ili Spana negli artti'chi tempi, quan-

do dopo essere stata condannatt( all'ammenda nel musico Terpandro j)èr

le sue seduttrici maniere dai severissimi Efori , trovò pure il modo di

continuarle (264) : vedendosi quindi sbandila dai confini della Lace-

(a63) Conoiliorum generalium a Jacòbo Merlino' editor. To. 2. Coloniae ex aedibns

queutelianis, anno i53o. fo. i63a tergo. Sessio ai. couciliiBasilensiis celebrata die iovis nona

mensis luuii anno domini i435. . .. ^busum aliquarum ecclesiaruni , in quibus Credo

in unum Deum, quod est sjmbolum et confessio fidei nostrae non complete usque ad fi-

nem catUatur ; aut praefàlió , seu oratio dominica obmittitur vel in ecclesiis cantilenae

saeculares voQ0Sadn\iscentur' . . , abolenlef ^statuimus , ut qui in his transgressor inven-

tai fueril a suo superiori debite castigetur , etc.

(264) Terpandro di Lesbo a sentimento del Kalkbrenner ( Histoire de la musique

,

a Paris i8p2. To. 1 . pag. 182. ) fu il primo , che in Sparta fosse condannato all'ammenda

per aver, aggiunto all' antica, lii'a di quattro sole corde la settima corda , mentre già Hia-

gnivfri"iO' \i *Veva:v aggiunto^ la.iJie.f;a } e Conebo Ja quinta, Plutarco negli apostegmi , e

piecisartente nel laconica instituta così ne fAT]a : Quod si quis ex prisca musica quid

transilisset , Làcones non connivebant : sed d- Terpandro
, qui magis antiquarius , suae-

que aetatis citharoedus optimus eral
,
gestorumque celebrator heroicorum , niulctam Epho'

ri dixere , ac citharam ejus in palum illiserunt , quod ihterpolandae vocis gratta

chordam tantum unamintendisset supervacaneam (Fiutare, loc. cit. interpr. Cruserio Fran-

cof.. ad Moèa. i58o..pag. Ì2'i3.) Questo si fu la condanna : ma se debbesi prestar fede

ai marmi d' lOxford.- fu Terpandro assoWto per i suffragi del popolo, e quindi adot-

tate nella lira s^e«é corde in luogo delle antiche quattro. Terpander lesbius nomos lyri-

cos primo invenit , et tibiis cecinit ; et Lacedaerfione iti jus vocatus quod antiquae te-

trachordi lyrae tres nervos addidisset , populi suffragiis absolutus fuit , archonte Athe-

nis Dropilo ( Joan. Seldenus appar, cronolog. ad epoch. marmor. pag. 246. ) Sottoscrive a

questa assoluziene di Terpandro anche il P. Corsini {^fastici attici oJymp, 34- )
quantun-

que altre volte si unisca al Petavio , al Marsamo, al Rikìo , e ad altri nel notare gli ab-

bagli e le contraddizioni del cronico ridetto Aruudelliano. Itaque Terpander , (juum Ijr-

ram qualuor solum\chordis kactenus instrnctam invenisset , septichordem fecit , adeo-

que Lacedaemone accusatusfuit quod severioribus musicae legibus abrogatis molliorem in-

vexisset, Plutarchus quidem Terpandrum a lacedaemoniis mulctatum memorat;sed 0x0-

niensis cronici actor absolutum dicit. Ac certe quidem septichordis Terpandri Ijrra sem-

per a lacedaemoniis recepta , ipseque lyricus maxime in pretio habitus fuit. Anche Tau-

lore dell' e«a» sur la musique, Tom. 3. pag. 11^. inclina a divisare , che Terpandro fosse

assoluto. Plutarque prétend qu' il /ut condamné a V amende par les Ephores ^
pour
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demonia in Timoteo mllesio , scilo una larva di religione ottenne di ri-

manersi a danno dell' incauta gioventù (265); e dopo essersi salvata da que-

sti due più gravi pericoli , in pochi accenti si liberò dalla censura ricevuta

avoìre augmenté (V une seul corde le nomhre de celles qui composaient la lyre , et

que la sienne fut suspendue d un clou. Les lacédémoniens n'aprouverent pas sans doute

ce jugement de leurs ephores ; car ih eurent toujours pour Terpandre la plus grande

estime ; et V éloge le plus flateur qu" ils pussent donner d un excélent musicien , était

de l' appeler 'i
l& seconde chantre de Lesbos. Si può finalmente vedere una lunga diceria

del motivo onde Terpandro fosse accusato agli efori , e com' ei vittoriosameuie si difendess*

nei saggi sul ristabilimento dell' arte armonica di Fine. Requeno ,Varma. 1798. to. i.

par. I. cap. 12. pag. loi.

(265) Il Kalhbrenner nel luogo sopraccitato pag. i84. e seg. afferma, che adottate

nella lira le sette corde di Terpandro
,
per attestato di Nicomaco , Pitiagora vi aggiuns»

r ottava , Simonide la nona , e Profraste la decima : I' autore però dell' essai sur la

musique ,To. 3. pag. up. dice: Nicomaque donne V invention de la huitieme à Py-

thagore , la neuvieni d Théophraste de Pierie , et la dixieme d Hystié de Colophon )

ma che poi avendo avuto ardire Timoteo milesio di aggiugnervi ancor la undecima fu sban-

dito dagli efori ; le quattro corde aggiunte da e?so alle sette dell' ordinaria cetra furon con-

dannate al ricidimento; e la certa di lui così mozza ad essere appiccata in luogo eminente

a perpetua infamia. Questa rigida sentenza contro Timoteo trovasi presso gli amichi scrit-

tori , siano greci , siano latini piìx famigerata che non quella di Terpandro : ed il decreto

contro il sacrilego Timoteo è riportalo fra gli altri da Boezio de musica lib. li. cap. i.

dal Leopardo cap. i48. emendat. ; dal Casaubono animadversiones in Athcnaei librum 8.

edit. lugdun. 1612. pag. 6i3. dal dottor Burney a General History of mosic from the

earliest eges to the present period. voi. the first, pag. 4oo. ), tradotto in Inglese ; dall'

autor àeW assai sur la musique to. 3. pagg. 119. tradotto in francese ; e da altri .

Se però debbesi credere ad Ateneo , che reca in pruova del suo dire la testimonian-

za di Artemoue , il fatto andò bau diflerentemeute : perciocché , mentre già il mini-

.stro della giustizia recideva le corde proscritte, Timoteo stesso, obbligato ad esser presente

alla esecuzione della sentenza contro la sua lira , mostrò agli astanti una piccola statua di

Apollo che quivi trovavasi , nella cui lira erano altrettante corde col medesimo ordine , e

nel sito stesso disposte , siccome nella sua ; onde fu tosto sospesa 1' esecuzione , ed egli e

sua lira in fine assoluti. Athenaci deipnosophist&rum lib. quindecim cum Jacobi Da-

lechampii lat. interpret. et recens, Isaaci Casauboni , Lugduni 1612. lib. 14. pag. 6ì6.

Artemon libro primo de bacchica intelligentia , et studio , scribit Timotheum milesium

opinione multorum magadidem in usu habuisse , auctam fidium, numero , ej'usque rei

causa accusaluni illum apud lacedaemonios , quod veterem musicam labefactaret ac
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nel musico Frinide (266), e compì interamente le sfrenate sue voglie.

E tali astuzie appunto rinnovò in Europa a' tempi di cui ragio-

corrumperet ; et cuin fides supervacaneas praecidere jam esset paratus quidam , osten-

disse stanteni apud ipsos exiguam Apollinis imaginem , in cujus Ijra tot essent fides ,

ac eodem sita , et ordine porrectae ; ideoqve absolutu». Miseri spartani ! La malintesa

veaerazione per quella divinità astutamente quivi nascosta con in mano la lira controversa

fò bere alla innocente gioventìi il preparato veleno in una musica molle ed effeminata .

Quindi Plutarco (^de musica ) riporta il seguente tratto del comico Ferecrate, in cui la

buona musica tutta pesta le membra dalle battiture cosi lagnasi con la giustizia.

Mus. ^st Timotheus totani ohruit

Me , laceravitque omnino foedissime .

lUST. Quii iste Timotheus ? mus. Est Pirrhias quidam

Milesius
,
qui afflixit me . Superavit hic

Quos commemoravi omnes , et invexit cruces

Dirasque
,
perversasque . Qui si inciderit

Mea via in solam incedentem , me obterit

Chordisque discerpsit miseram duodenis

Raphanique contorquens modo totam semel

Enharmoniis refersit , nec non impiis

Hjperboleis , addidit quoque niglaros ,

(266) Frinide aggiunse eziandio nuove stravaganze alla musica già corrotta, e gli spar-

tani tornarono con la stessa severità a condannarlo , ma con la debolezza stessa ad assol-

verlo . Onde Plutarco ne ha lasciato nel tratto anzidetto del comico Ferecrate i lamenti

della buona musica anche contro di esso ( Fiutar, de mus. )

Phrjnis strobilo intexendo qitodam suo

Flectensque me versansque totam perdidit.

Qui quinque chordis bissenas harmonias

Expressit ; at tamen tolerabilis hic erat :

Namque illieo reparàbat , cum titubaverat .

Di queste tre condanne contro i tre nominati musici Terpandro, Timoteo , e Frinide glo-

riavansi gli spartani
, siccome attesta Ateneo nel lib. 14. op. cit. , e lo conferma il Ca-

saubono Animadvers. in Alhenaei lib. i^. pag. 899. dell'edit. cit. dicendo : Soliti glo-
riari Lacedaemonii ter a se musicos esse coercitos

.,
qui in emendanda veleris musicae

harmonia perverse fuerant ingeniosi . Recte scriptum tres : consentiente historia
,
quae

in tres musicos Terpandrum, Timolheum , et Phrynìdem similem ob causam animad^er-
sum testatur

. La gloria però di avere emanato queste tre condanne non salvò punto la
Lacedemonia dalle triste conseguenze delle tre simili assoluzioni . Si avvidero in fine gì' in-
cauti Efori sotto il regno di Cleomene nella guerra contro i macedoni , ma inutilmente

FOLOME I.
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nlamo: repressa dal concilio di Treveri si celò per poco; ma tornata

pubblicamente ai suoi scandali, udendosi sbandire dal Pontefice Giovanni

XXII. negli ochetti, ne'mottetti volgari, ne'lubrici discanti, ottenne pur dallo

stesso Pontefice per aumento di culto esterno , e per conforto della

umana fragilità nelle feste solenni di poter rimanere al servigio delle

chiese, nelle consonanze di quarta^ ài quinta, e di ottava: \e quali blan-

discono Tudito, eccitano la divozione, ed allontanano dal cuore

de' supplicanti il freddo torpore (no. 204): e questo sol le bastò per aver

campo di tornare indi a poco ai suoi prestigi,- e così ricevuti in

seguito con una tal qual non curanza gli ordini del concilio anzidetto di

Basilea (perchè celebrato nella sua continuazione ha' torbidi di usurpata

autorità, e disciolto assai male in Losanna) fra brevissimo tempo non fu

contenta di lusingare l'udito con le accennate consonanze, ma solleticò

il cuore con nn contrappunto artifizioso, tornò alla mescolanza delle

profane parole con le sagre, vestì le une e le altre con melodie sedut-

trici, senza più eccitare la divozione, si sforzò di assonnarla, portando per

fin nella chiesa le canzoni da ballo, e fé' divenire il luogo dell'orazione

luogo d'incentivo alla impurità, e alla lascivia.

Ora stando in siffatta guisa le cose circa la metà del secolo XVI.

siccome lo abbiamo dichiarato, pose avvedutamente il Doni giuniore la

poca onestà del canto fra le cause del bando, cui voleva condannarsi

la musica ecclesiastica: e ben a ragione i padri tridentini autorizzarono

i vescovi ordinarii de'luoghi ad invigilare, che nelle loro chiese mai più

non si udisse o canto , o suono lascivo , affinchè la casa di Dio fosse

veramente II luogo dell'orazione. Quindi ne viene, che il Pierluigi nem-

men per questo capo ebbe da faticarsi, affine di patrocinare la causa della

musica ecclesiastica, ma dovette ancor esso ubbidire alle giustissime ordi-

qiianto la loro gioventù fosse diversa. Immolò egli Cleomene, come re, innanzi alla bat-

taglia il consueto sagrifizio alle muse ( Placare, in instit. lacon. )j ma i suoi soldati in

luogo di azioni gloriose e memorande, degne di esser cantate da' sacerdoti poeti, molli

coni' erano ed elfeminati per vizio della musica , che i loro costumi aveva vilmente cor-

rotti , si fecero vincere ed interamente soggiogare da Antigono Dosone tutore di Filippo

figliuol di Demetrio II. re di Macedonia .



171

nazioni degli ecclesiastici superiori, servendosi a tema delle sue comjjosi-

zioni di melodie sane, pudiche , temperate , divote , degne di risuonare

nel tempio dell'Altissimo, e di far eco al cantico ineffabile degli angelici

cori

.

Capitolo VI.

Si ripro\>ano le d'werse opinioni di coloro^ i c/uali attribuiscono ni

Pont. Marcello 11. la risoluzione di riformare la musica ecclesia-

stica., sia nel concilio tridentino
.,
sia giusta la mente di esso con-

cilio., sia di proprio consiglio. Si nega , che il Pierluigi j' im-

pegnasse in quest'epoca a favor della^musica,

JL/iscusse ne' capitoli precedenti le vere cagioni, per le quali meritava la

musica ecclesiastica circa la metà del secolo XVI. di essere onninamente

assoggettata ad una seria riforma, passiamo ora a cercare chi precisamente

vi si applicasse.

Il dottissimo abbate di Selvanez'a Martino Gerberto afferma essere

divolgatissima opinione , che nel concilio tridentino sotto il Pontefice

Marcello IL si trattasse di sbandire la musica figurala dai sagri tempii :

e per appoggio al suo dire reca l'augusta testimonianza del Pontefice

Benedetto XlV. nell'enciclica per l'anno santo del 1750. Pervulgatum est

in concilio tridentino sub Marcello II. actwn fuisse de abroganda

musica: Benedictus XIF. in enciclica id legi testatur (267). Sia

detto in buona pace dell' abbate Gerberto il Pontefice Benedetto XIV.

non era capace di scrivere , né di seguire si gran scerpellone : troppo

sarebbe stato vergognoso per un sommo Pontefice il non sapere , che

il concilio tridentino rimase per la seconda volta sospeso dopo la

decimasesta sessione dei 28. Aprile i552. sotto il Pont. Giulio III. e

che non fu ricongregato se non dopo la morte di Marcello II. e di Pao-

lo IV. per le sollecite cure del Pont. Pio IV. li 18, Gennajo i562. Di fatto

(267) De canta et musica sacra a prima ecclesiae aetate usque ad praesens tem-l

pus auct. Martino Gerbert To. 2. lib. 4- cap. i, §. 24- pap. 280.
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ceco le precise parole di Bencdello XIV. scevre onninamenie d' er-

rore (2f>8): Del gran Pontefice Marcello II. si legge, ch^ era risoluto

di levare la musica dalle chiese^ riducendo il canto ecclesiastico

al canto fermo, come può vedersi nella di lui vita scritta da Pietro

Pollidori. Ma forse, dirà taluno, questo PolUdori citato dal Pontefice

riunì il concilio tridentino con Marcello II? Rispondo : non è egli vero:

il Pollidori anzi espressamente afTerma, che il concilio tridentino dopo

la morte di Marcello IL e sotto il Pontificato di Pio IV. emanò il

decreto proibitivo della musica scandalosa (aGc)). Post Marcelli II. ohi-

tuni Pio IV. summo Pontijìce concilium tridentinum sessione 22.

arceri jussit ab ecclesiis musicas ec. Liberato il Pontefice Benedetto XIV.

da siffatta imputazione, torno alPopinione divolgatissima del Gerberto . Se

io debbo dire il vero, mai non ho letto in alcuno scrittore il citato

sentimento. Sia però egli divolgato quanto si vuole ^ non cessa per questo

di essere un errore solenne; troppo essendo noto, che il tridentino

concilio rimase sospeso sotto il pontificato del predecessore di Mar-

cello IL e non fu ricongregato se non dal Pontefice che succedette

al successore dello stesso Marcello. In conseguenza non è affatto vero,

che Marcello IL si applicasse alla riforma della musica ecclesiastica nel

tridentino concilio.

Un' altra opinione similmente erronea ci presenta 11 Doni giuniore

nell'opera à&W eccellenza della musica antica, dicendo che il Pon-

tefice Marcello IL si applicò alla riforma della musica, giusta la

mente del concilio tridentino: che vai quanto dire, inerendo alle de-

terminazioni già emanate da esso concilio in alcuna delle sedici sessioni

celebrate sotto i due suoi predecessori Paolo III., e Giulio HI. (270) :

(268) Lettera circolare della Santità di N. S. Benedetto Papa XIV. a tuU" i

vescovi dello stato ecclesiastico sopra alcuni provvedimenti , che essi debbono prendere

per V occasione del prossimo anno santo §. 5.

(269) Petri Pollidori Frentani de vita ,
gestis , et moribus Marcelli II- Pontifi-

cis maximi commentarius , Romae , Mainardi 1744' P^8' "*^'

(270) Ioannis Baplistae Doni patricii fiorentini de praestantia musicae veteris

Uh. i, Inter ejus op. To. i. pag. ili.



173

imisicorum licentìam cum reprimere, ac resecare jiixla sacri triden-

tini concila sentenlìam Marcellns IL sapienlissimus Ponlifex sta-

tuisset^ eie. Ora io sostengo che il concilio di Trento nelle prime sedici ses-

sioni mai non trattò la riforma della musica. Leggansi. pure il bugiardo

fra Paolo, e l'accuratissimo Pallavicino nelle loro storie: leggasi il con-

cilio stesso nei decreti della riforma, non si troverà affatto né in que-

sto, ne in qnelli parola di musica. Il Doni in conseguenza si contenterà

di ritrattare la sua inavvedutezza ^ e cosi potrà risparmiare a quel Pon-

tefice sapientissimo la taccia di debole, per essersi fatto ingannare da

un cotal musico, e togliere la palma di tanto gloriosa riforma (271):

perciocché Marcello II. ne' ventuno giorni del suo pontificato (272)

non venne a consultazione con alcun musico, ne fecesi imporre da ve-

runo che osasse di attraversare le vere sue determinazioni.

Ma sento oppormi. Creò Paolo HI. una congregazione di quattro

cardinali, e cinque prelati, i quali dovessero fissare le materie meri-

(a^i) Doni loc. tìt. Quani mnsicorum licentìam cum reprìmere, ac resecare juxta

sacri tridentini concila sententiam Marcellns secundus sapienlissimus Pontifex statuis-

set , nescio quomodo iinius musici astutia imponi sibi passus est, tantique facinoris glo-

riam de manibus eripi . Il Pollldori nel luogo sopracc. nota questo tratto cosi : Probare

nequaquam possumus qnod Ioannes Baptista Donius in lib. i. de pracst. mus. vet,

prodit ; nescio cujus musici astutia Marcello imponentis , id exsequutioni mandatum

non esse . . . Ea vero constituens sapientissimus Punti/ex , tridentini concila senten-

tiam , ut auctor ipse signijìcat , spectare non potuit
, quod post ejus obitum Pio IF.

sum. Pont. sess. 22. in decr. de observand, in celebr. mis. arceri jussit ab eccle-

siis musicas ubi sive organo , sive cantu lascivum , aut impurum aliquid miscetur . Non

est igitur cur vir doctus merito queratur , et doleat
,
quod Marcellns ea deceplus fal-

lacia tanti facinoris gloriam de manibus eripi passus est .

(272) V ha chi attribuisce a Marcello II. ventuno giorni di pontificato : v' ha chi

glie ne assegna ventidue . Marcello II. fu eletto sommo Pont, la sera dei 9. di Aprile i555.

consumati già 11 due scrutinii della mattina e del giorno (V. nota 278.); e passò quindi

agli eterni riposi alle ore sette e mezza ( orologio romano ) del di 3o. Aprile , vale a dire

suir aurora , ossia alle due e tre quarti della mattina ( orologio astronomico volgarmente

alla francese) del dì 1. Maggio. Coloro i quali non contano né il 9. di Aprile , nò

il 1. di Maggio dicono giorni ventuno : coloro che contano V uno o l'alti-o , dicono

ventidue : ed io per ragione di egualità direi che si dovessero conlare giorni ventitré .

Tuttavia mi è piaciuto con la comune dare a Marcello II. ventuno giorni di pontificato.
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tevoli di riforma, e presentargliele sommariamente^ affine di proporle

nel tridentino concilio. Similmente Giulio III. predecessore di Marcello

li. un'altra congregazione stabilì per lo stesso oggetto di riforma. Ora

non potrebbe egli l'articolo sulla riforma della musica essere stato ac-

cennato o dall'una, o dall'altra di queste due congregazioni, e presen-

talo al concilio sia dall'uno sia dall'altro de' due Pontefici, e quivi

discusso nelle congregazioni o particolari, o generali 5 benché per la so-

spension del concilio non ne fosSe stato formato decreto in alcuna

delle sessioni, e ciò appunto essendo a notizia di Marcello II. volesse

quindi egli stesso eseguire la volontà del concilio ?

Rispondo. Lo scritto presentato al Pontefice Paolo III. dai quat-

tro cardinali, e cinque prelati può vedersi nella storia ecclesiastica di

Natale Alessandro là ove parla del pontificato di Paolo III. Molti fu-

rono gli articoli che que' dotti _, e probi ecclesiastici credettero doversi sol-

lecitamente riformare. La musica però non fu in essi compresa (ayS)

.

Quanto poi alla l'iforma meditata da Giulio III. rispondo, che ciò av-

venne due anni dopo la sospensione del tridentino concilio ; avendo

quel Pontefice proposto al sagro collegio degli EE. cardinali nel con-

cistoro del dì ultimo di Novembre del i55^. l'esame degli articoli già

preparati: ne' quali per altro contcnevansi materie di molto maggior in-

teresse, che non era la musica {'2'j'\). Laonde non può in veruna ma-

(2^3) Natalis Alexandri Historia Ecclesiastica , Parisiis 1730. To. 9, pag. 42. seg.

(274) ^^ RaÌQaldo nella par. 2. del To. 21. (op. postuma ) della continuazione de-

gli Annali del Baronia all'anno i554- accenna breveiueate reggette della riforma ese-

guita da Giulio III. uum. 23. Expoliendae , atque in meliorem Jormam redigendae

disciplinae ecclesiasticae hoc anno a lidio narmla est opera , ut referunt acta consi-

storialia {sign. num. 234- pag. i49') his verhis. Ultima Novembris fiierunt tradita per

manus exernpla reformalionis faclae a S. D. JY. reverendissimis , ut ìpsi mature con-

siderare passini si quid eis occurrerit , Inter alia de corruplclis abolendis
,
qaae in car-

dinaliiun ordinem irrepserant actuni est ; ac Marcellus tit. S. Crucis cardmalis ,
quem

Julius ad componendas sanctiores leges adliibuerat , haec virLutuin officia , atque orna-

menta a cardinalibus exegit, quae scripta inveniuntur manii ipsius Marcelli in To. 6.

de Concis. MS. ardi, vatic. sign. num. 3198. pag. 374- Cardinales assumpti cogitent

ad qualem dignitatem , et munus ^'ocati sint , et quod lanquam lucerna in ecclesia

omnibus bono exemplo esse debeant , hospitales ,
paupcrum amatores , et defer.sores .
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niera sostenersi, che il Pontefice Marcello II. rivolgesse le sue cure alla

riforma della musica giusta la mente del concilio tridentino, o vogliasi in-

tendere significata in alcuna delle sedici sessioni già celebrate, o soltanto

proposta nelle precedenti congregazioni

.

Rimane ora a vedere se il Pontefice Marcello li. il cpiale per le

cose fin qui dette non potè applicarsi alla riforma della musica, né

giusta la mente del concilio tridentino, né in esso concilio, avesse al-

meno di proprio consiglio risoluto di riformare la musica, siccome pre-

tendono Angelo Berardi, Antimo Liberati, Andrea Adami, Pietro Pol-

lidorl, il Pontefice Benedetto XIV. Pompilio Rodotà, il Dottor Bur-

ney, Antonio Eximeno, ed altri. L'autorità di cotanti scrittori pre-

pondera all'opinione di chiunque loro volesse opporsi . Ciò nulla ostante

io mi credo in dovere di esporre il mio sentimento, qualunque siasi,

ed affermo ; che le particolarità recate su tal proposito da' ridetti scrit-

tori sono onninamente false : che per mancanza di prove non costa

essersi il Pontefice Marcello II. applicato alla riforma della musica: che anzi

per gli aneddoti da riferirsi può a buona ragione affermarsi non avere il

lodato Pontefice ne' ventuno giorni del suo pontificato discusso in ma-

niera alcuna cotesta causa : ed in conseguenza che le cure del Pier-

luigi a prò della musica ecclesiastica debbono trasferirsi ad un' epoca

posteriore .

E qui prima di entrare nella disamina de' varli particolari, pre-

metto, che tutt' i citati scrittori sono distanti siffattamente dall' età di

summo Pontifici sint subjecti . Ut libera Consilia sine aliquo respectu dent . Titulos

,

et alias ecclesias sibi commissas frcquenter visitent , et si qua reparatione indìgent
,

resarciant , ac restaurent . Familiam modestam habere stiideant domi . Beneficia bene-

meritis conferant , et praescrtim curata . IVec ab id
, quod cardinales sint, putent eis

magis transgrcdi leges licere. A chi mi opponesse le parole del Raiaaldo, ove chiaramente

si vede, che il card. Cervini si applicò d'ordine di Giulio III, agli articoli della rifor-

ma , risponderei come sopra , cioè che in questi articoli non fu compresa la musica :

e che quantunque vi fosse stata inclusa , essendo ciò avvenuto nel i554' mai non si ve-

rificherebbe , che Marcello II, avesse atteso alla riforma della musica, giusta la mente

del concilio Tridentino : ma solo potrebbe dirsi , che vi si fosse applicato a tenore della

riforma di Giulio III, posteriore di due anni alla sospension del concilio .
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Marcello IL che non poterono sapere quanto scrissero di propria scienza:

imperciocché il più antico de'nominati si è il Berardi, che compose i

i^agionamenti musicali il 1681. centoventisei anni dopo il pontificato

di Marcello II. Inoltre avverto, che i medesimi scrittori o si citano vicen-

devolmente l'un l'altro, ovvero non recano verun monumento in prova

di ciò che asseriscono^ laonde qual critica può menar per buono, che

prestisi ampia fede, sia all'autorità di persone, che fra tutte riduconsi ad

una^ sia alle mere asserzioni di uomini lontanissimi dall'epoca di cui ra-

gioniamo ? Ma entriamo ad esaminare le particolarità recate da' nominati

scrittori

.

Angelo Berardi (syS) nel secondo dialogo de' suoi ragionamenti mu-

sicali afferma, che Marcello II. per diversi abusi si era risoluto di le-

vare la musica dalla chiesa: che il Paiestrina difese bravamente il

contrario, provando elicerà vizio de'compositori , e non della scienza :

e che in tale occasione fece la messa^ che intitolò Papae Marcelli,

Termina però il racconto , dicendo : lascio la verità al suo luogo ; ognu-

no creda a chi gli pare . 11 Berardi ricusa di entrare in disputa , ed

io non voglio essere cotanto indiscreto di obbligarlo a battersi . Verrà

occasione di confutare le citale parole in coloro, che abusando del suo

nome, le spacciano per indubitabili .

Antimo Liberali (276) nella risposta ad Ovidio Persapegi stampata

il i685. aggiugne alla relazione del Berardi, che Marcello IL voleva

proibire la musica sub anathemate : che il Pierluigi compose a bel-

la posta una messa, la quale fu cantata alla presenza del Papa, e de*

cardinali; e che cosi Marcello IL cangiò opinione. Questa relazione è

falsa . E primieramente come potè il Liberati sapere che le intenzioni di

Marcello volevansi estendere fino alla scomunica ? O il Pontefice dichia-

rò la sua mente, e perchè non indicare, ove ciò è registrato ? O il Pon-

(275) Ragionamenti musicali composti dal Sig. D. Angelo Berardi professor ar-

monico , e maesiro di cappella nel duomo di Spoleti . In Bologna per Giacomo Mon-

ti i68i. dialogo 2. pag. 77.

(276) Lettera scrina dal Sig. Antimo Liberali in risposta ad una del Sig. Oi'idio

Persapegi . Roma pel Mascardi 168 5. pag. 28.
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tefice, cambiandosi di parere, noia ebbe luogo a palesar le sue idee, ed

è da arido il pretendere dopo cento trent'anni di risaperle. Che poi

Marcello volesse riformare la musica: che ne giuguesse la notizia al

Pierluigi, che questi componesse a bella posta una messa: che tal messa

si cantasse innanzi al Papa : e che pel merito di siffatta composizione

fosse liberata la musica dalla prossima scomanica/.ione^ egli è que-

sto un aggregato di capricciose invenzioni, alle quali risponderebbe il

Fontanini (277) tutto sta che vi fosse bastato il pontificato di ven-

turi giorno, lo però voglio che la falsità dell'esposto conoscasi anche

viemaggiormentc, riflettendo, che non in ventuno, ma in soli sette giorni, e

questi pieni di occupazioni,, dovrebbonsi essere eseguite le ideate no-

velle del Liberati. Marcello II. fu eletto Pontefice la sera dei 9. di

Aprile, ed era il martedì santo: la mattina del mercoledì santo volle

essere consagrato vescovo, e coronato , affine di potersi tutto impiegare

in gue' giorni cotanto santi ne' divini uffizj ; siccome leggesi nel diario

MS. di Gio. Francesco Firmano , che udillo dalla sua bocca (278) .
Di

(277) Biblioteca dell" Eloquenza Italiana di M. Giusto Fontanini con le annota:,

di Apostolo Zeno, T. 2. cap. i3. musica, num. i. pag. 4i8.

(278) Diario MS. di Gio. Francesco Firmano , e Ludovico Branca di Nepi maestri

delle ceremonie della cappella apostolica , e conclavisti nella sede vacante per la morte

di Giulio III. Die 9. Aprilis i555 Cuni hora esset jam vigesimatertia dictum car-

dinalem S. Crucis ad dictam capellam conduxerunt , ubi congregatis omnibus car-

dinalibus , in praedicta capella , in cujus medio locata erat sedes pontificalis , in qua

de omnium illustrissimorum voluntale et consensu ili. cardinalis de S. Cruce sedens ,

omnibusque cardinalibus circumsedentibus, electus fuit summus Pontijex, nemine dis-

crepante .... Expeditis praemissis , illustrissinius electus adhuc sedens dixit aliqua

verba latino sermone prò gratiarum actione Deo , et illustrissimis de sua electione . De-

inde dixit praesentibus illustrissinns ,
quod si cis piacerei , ipse cupiebat quantocitius

coronari , ut in hebdomada sancta , et proximis diebus sanctis ipse posset in suis paucis

diebus remanentibus , suum ojp.cium in servitio Dei exercere ; et si esset possibile , ipse

vellet in die crastino coronari . Tunc illuslrissimus cardinalis s. Jacobi dixit, quod

esset impossibile hoc facere , cum ipse adhuc non sit in episcopum consecratus , cui ego

dixi, quod summo mane poterai in capella Paulina consecrari anlequam descendal ad

S. Petrum , et sic conclusum full . Mi permetta qui per un momento il lettore , eh' io

gli ripeta le parole di Marcello : Vi possim in meis paucis diebus remanentibus meum

ojjicium in ser\'itio Dei exercere : giacché per esse mi sembra che rimanga totalmente

yOLUME I. 23
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fatto non mancò a veruna delle funzioni sagre nella cappella apostolica,

tanto la mattina, quanto il dopo pranzo dal mercoledì delle tenebre fino

al martedì di Pasqua 16. di Aprile (279). Il sabato in albis 20. Aprile

confutato F. Paolo Sarpi , il quale nella storia del cono. Trid. si beffa di Marcello ,

perchè die' egli , si ripromise per mezzo di astrologiche osservazioni molli anni di pon-

tificato. So che il Pallavicino nel lib. i3. cap. 11. della storia del cane. Trid., soche

Natale Alessandro naUii sinapsi del To. 8. della storia eccles. , so che il PoUidori nel

cap. 45. pa". 137. della l'ila di Marcello rispondono vittoriosamente a quello scomunica-

to : ma a me e sembrano le citate parole contenere una forza anche maggiore delle

prove indirette recate da' tre valorosi scrittori , ed un argomento diretto ed invincibile
,

che lascio all' ingenuo lettore .

(279) Diario MS. sopraccitato del Firmano, e del Branca: Die io. yJprilis qnne

fuit quarta feria majoris hebdornadae summo mane liora decima congregati,- omnibus

cardinalibus in capella Paulina , more solito , absque missae celebratione fecerunt scru-

tinium , in quo praedictus electus confirmatas fuit .... Prai-dictus illustrissimus IIo-

stiensis acceptis paramentis in faldistorio ivit ad altare etc. et consecravit Domnum

Apostolicum , omniaquo acta fuerunt prout in libro caeremoniali de consecratione Pa-

pae . Quibus absolutis delatus fuit ad S. Petrum , ubi more solito prestala fuit sibi obe-

dientia ,
postea accopit omnia jmramentn pontifcalia , et missani planam celebravit ,

assistentibus cardinalibus omnibus cum paramentis , et reliqua servata fuerunt more so-

lito . Absoluta missa, Pontifex ascendens ad soliumfuit coronatus ab Illustrissimo Priori

Diaconorum more solito. Quando Pontifex consecratus fuit in capella Paulina accepit

communionem , et non purificavit se , cum esset in s. Petro missam celebraturus .

11. Aprilis , die iovis . In Coena Domini. Missa in capella Paulina celebrala

fuit per illustrissimum card. Carpénsem . Post missam Pontifex descendit ad aliare,

incensavit Sacramenlum , et processionali ter illud portavU . Deinde delatus fuit pro-

cessionaliter ad locum benedictionis , ubi propter tempus plmdosum fuit lectum tantum-

modo ex bulla in Coena Domini princi pium , et data . Tum rediens fecit mandatum
,

ut moris est . In sero venit ad matutimun .

12. Jprilis, die veneris S. i3. Apriìis, die sabati S. tam in mane quam in sero ad

matulinwn semper Pontifex fuit praesens.

14. Aprilis, in dio resurrectionis domini Pontifex missam celebravit in basilica

S. Petri. Absoluta mism Pontifex cum omnibus cardinalibus paratit fuit ad pulpi-

tum benedictionis in platea, ubi dedit benedictionem populo.

i5. Aprilis, die lunae, 16. Apr. die martis missa in capella Paulina praesente

Pontifice .

Affermalo stesso Francesco di Montalvo segretario del collegio dei capp. cantori pontificii

nel diario MS. del i555.- io. Aprilis; die mercurii tenebrarum. Fuit consecratus, et unico
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era già infermo in letto, e non potè assistere alla cappella (280). Il dì

3o. Aprile ad ore sette e mezza di notte, ossia circa l'aurora del primo

giorno di Maggio passò agli eterni riposi (381). Ora se fosse vero, come

contextu coronatus Papa reverendiss. de sancta Once , et non mutavit nomea suum

primum: vocavit se Marcellum secundum, et fuit transportalus in basilicam s. Petri, et

cantay'imus de capella parva usque ad s. Petriim: Ecce sacerdos mag.ms; et poslea Te

Deum lauda mus. Et ille celebravU missam summissa voce. Habuimus prandiam in tinello.

II. Apr. die iovis celebravit missam Rev. de Carpis coram Sanctissimo in capella

parva ; et postea dedit benedictionem populo. tìabuimus colalionem in domo Rew de

Cicala. Habuimus a sacro collegio ducalos quatuor. Papa lavavit pedes pauperibus ,

ut moris est. Cnnlavimus matutinum praesente Ponti/ice. Habuit scatulam confedio-

ti uni D- Loyal .

la. Apr. die veneris S. celebravit officium Rev. Sarracenus coram Sanctisiimo.

l3. Apr. Die sabati S. Rev- de Feraldo dixit missam coram Sinctissimo.

li. Die dominico resurrectionis Papa celebravit missam in s. Petro , et postea de-

dit benedictionem populo .

i5. Die lunae celebravit missam Rev. de Messina praesente Ponti/ice .

16. Die Martis. Celebravit missam Rev.de Minnanelo praesente Pontifice ec.

(280) Il sabato in albis si tiene ogni anno cappella dal sommo Pontefice nel pa-

lazzo apostolico per la distribuzione che nel primo anno del pontificato , e quindi ogni sette

anni si suol fare degli Agnus Dei , i quali coiisagra antecedentemente lo stesso sommo

Pontefice nella sua cappella privata in un de' giorni dopo la domenica di Pasqua. Vedi il

Ceremoniale di Marcello vescovo di Corfìi dedicato a Leone X. lib. i. tit. y. de consecr.

Agnus Dei ; e lib. 2. tit. 2. de sabato in albis. Marcello II. consagrò gli Agnus Dei

nella sua privata cappella il giovedì 18. Aprile : eccone la notizia del diario MS. del Fir-

mano , e del Branca: Die iS. Aprilis Ponti/ex conspcravit Agnus Dei cum solitis cae-

remoniis ( e con ciò potrà correggersi il PoUidori, che nella vita di Marcello dice averli

il Pont, consegrati il giovedì sauto); la mattina però del sabato in albis ao. Aprile non

potè dispensarli ,
giacendo malato in letto; così li due citati cerimonieri : Die 20. Apri-

lis in sabato in albis propter injlrmitatem Ponti/ex non venit ad capellam, et non

fuerunt distributi Agnus Dei : missam celebravit illustrissimus card. Augustanus. In

egual maniera esprimesi Francesco di Montalvo nel diario MS. della nostra cappella: Die

sabati in albis 20. Apr. celebravit missam Rev. de Augusta absente Ponti/ice. Ha-

buimus ducatos quatuor a sacro collegio , et prandium in tinello. Papa consecrave-

rat Agnus Dei , sed non fuerunt distributi
,
quia Papa tunc aegrotabat .

(a8i) Diario MS. sud. del Firmano, e del Branca. Die martis, ultima Aprilis.,hora

septima cum dimidio noctis sequentis , scilicet die mercurii , Marcellus II. ex hac vita

migravit . Il diario MS. di Francesco di Montalvo dice : Die mercurii , prima mensis
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asserisce il Liberati^ che per una messa composta a tal fine, e cantata

alla presenza del Papa, e de' cardinali avesse Marcello II. cangiato opi-

nione, ciò sarebbe dovuto accadere ne' sette giorni che corsero dal mer-

coledì santo, giorno della di lui consagrazione e coronazione all'ultima cap-

pella del martedì di Pasqua, cui Marcello fu presente. E sarà egli cre-

dibile che in tali giorni impiegati dal Pontefice, e da tutta la corte

ne' divini uffizi, e quindi nelle indispensabili cure del novello pontifi-

cato si potesse applicare Marcello alla riforma della musica ? Che ester-

nasse la sua opinione, che ne giugnesse la notizia al Pierluigi , che que-

sti osasse di concepire l'idea di far sospendere al Papa un decreto

j

che trovasse persona, cui fosse libero l'accesso al Pontefice, e cui non

disgradisse il portare simile preghiera? Che Marcello si contentasse, udita

l'istanza, di accordare la sospension del decreto, che il Pierluigi, rice-

vuta siffatta risposta ed allestita a un tratto la messa, la facesse provare

e giudicare dal collegio de' cantori, prima di poterla far trascrivere? E
che approvata fosse trascritta (come di costume inviolabile della cappella

apostolica) ne'grandi libri corali, e che finalmente per la felice esecuzione

si cangiasse il Papa di sentimento? E tutto ciò in sette giorni? Ed in

sette giorni soprappieni di occupazioni sagre , e civili ? Credalo pure il

Liberati se vuole: che io non so farmi tanta violenza.

Andrea Adami (282) nella prefazione delle sue osservazioni che fé

imprimere il l'yii. parlando della riforma della musica immaginata da

Marcello II. cita il Berardi, ed il Liberati : ne precisa però alquanto più

dei medesimi le circostanze , aggiungendo , che // Pierluigi maestro

di Cappella della basilica vaticana di s. Pietro, risaputa Videa

di Marcello, fecelo pregare a sospendere il decreto, fintantoché gli

facesse esso sentire una messa da se composta secondo il vero stile

Maji iSóo. Papa Marcellus secundusJunctus est vita , obiit fiora septima cum dimidio

,

rumpenle luce. Cantavimus missnni in capella parva : et fiora vigesima portavimus cor-

pus ejus ab aula consistorii usqne ad capellam majorem, canendo; Subveiiite : ibi refi,

(luimus eum ; et statim venit capitulum S. Petri , et transportavit illuni in capella Sixti ,

ut morìs est .

(282) Osser%>azioni per ben regolare il coro dei cantori della cappella pont
.
di An-

drea Adami, Roma, per il de Rossi, lyir. prefazione storica pag. 11.
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ecclesiastico : che accordògli la grazia il Papa, e che nelle funzio-

ni di Pasqua di resurre zione fu cantala la suddetta messa per

la quale restò ristabilita la musica ecclesiastica . Sappia l'Adami

che il Pierluigi nel pontificato di Marcello li. era l'ultimo de' cappellani

cantori ponlificii, avendo rinunziato al magistero della basilica vaticana,

per essere aggregato nella cappella apostolica fin dai prinìi giorni del

mese di Gennajo i555. sotto il pontificato di Giulio III. (V. il cap.

8. della sez. i.) ond'ei prende abbaglio chiamandolo maestro della ba-

silica vaticana (283) . Aggiungo poi in risposta a quanto ei sostiene^ oltre

tutto ciò che di sopra è slato rilevato contro il Liberati^ anche la se-

guente riflessione. Il ripetuto succedersi delle prolisse sagre funzioni

ne' giorni soprindicati abbattè siffattamente la gracilissima comples-

sione (284) di Marcello, cui sempre piacque di assistervi , che al dir di

varil scrittori da ciò fu originata la sollecita sua morte (285) . Anche

(a83) Non contento 1' Adami di aver chiamato il Pierluigi maestro della ba-

silica vaticana sotto il pontificato di Marcello II. nella prefazione storica , ripete la me-

desima notizia nella breve vita del Pierluigi alla pag. 171. delle osservazioni , citando la

sua prefazione: come abbiam detto nella prefazione : qaaud' ecco nella pag. seguente 1 72.

si ritratta : Benché nella prefazione siasi detto , che Gio. Pierluigi da Palestrina , sotto

il pontificato di Marcello li. fosse maestro di cappella della basilica vaticana , avu-

tesi migliori notizie , si è conosciuto che ciò non poteva essere. Giacché 1' Adami da

una all' altra pagina dice , e disdice , lo pregheremo ad indicarci quando sia , che gli dob-

biani prestar fede. Ma in fine quali sono queste migliori notizie ? /atteso, che morto Gio-

vanni Animuccia ottenne Gio. Pierluigi questo posto nel i 5^ i . Non nego che Pierlui-

gi tornasse ai servigi della basilica vaticana , morto l' Animuccia , come si dirà anche

da noi a suo luogo; ma perchè non dire aver lui occupato questo medesimo posto dal

Settembre i55i. a tutto Decembre i554- ^^ averlo rinunziato nel Gennajo i555. epoca

tanto più vicina al pontificato di Marcello II? Perchè l'Adami non n'ebbe affatto contezza.

(284) Ortu suo gaudium non vulgare utrique parenti Marcellus peperit. At vero

cum lac perraro , nec sine molestia sugeret , identidem puerulus aegrotabat. Acciti ad

opem medici incassum adhibuere remedia, . . . Quamvis autem divino beneficio ., ac sub-

sidiario ciborum usu vita languenti servata sit, temperatio nihilominus corporis ita eva-

sit imbccilla , ut deinceps malis frequentibusfuerit obnoxia. Inde vultui color fere in-

termortuus , corpus macilentum , vires tenues , et languor assiduus. Petri PoUidori de

vit. Marcelli II. P. M. §. II. pag. 5.

(285) Marcello per le straordinarie fatiche della settimana santa superiori alla
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i cappellani cantori slancfei da' laboriosi uffizi non richiesero di baciare

il piede al novello Pontefice in udienza particolare : e si contentarono

di prestargli quest' omaggio il lunedì di Pasqua nella circostanza che

dovevano ( giusta il solito ) cantare 1 mottetti alla mensa pontificia . Si tro-

varono pertanto il lunedì ridetto di Pasqua all' ora prefissa nella came-

ra preparata , e dapoichè il Papa ebbe bevuto la prima volta cantarono

un niotletto : terminalo il canto furono ammessi al bacio del piede ^ e

fattisi coraggio dimandarono la grazia di essere sollecitamente soddisfatti

delle propine loi'O dovute per l'elezione di sua Beatitudine. Marcello

benignamente promise loro di consolarli , e colla benedizione li conge-

dò. La relaziqiie di questo aneddoto è di Francesco di Montalvo segreta-

rio del collegio de' cappellani cantori pontificii nel suo diario MS. del

i555. (286) .t Possibile ! Io qui rifletto, che se Marcello avesse avuto in

i

virlù del suo corpo , ma non del suo animo , contrasse una infermità , la quale con un

accidente di góccia il tolse di vita : Storia del conc. di Trento scritta dal P. Sforza

Pallavicino par. ^. lib. i3. cap, ii. §. -j. Magnam de Marcelli pontijicalu laetitiam ,

spem longe majorent extirixit , praeciditque immatura mors ex assiduis sanctioris hebdo-

madae lahoribus contraclo morbo
, qui apoplexiae ictu illum perculit. Nat. Alexaudri hist.

eccl. To. 8. pag. 5o.\edit. parisien. Quando tolus intentus erat bono puhlico totius eccle-

siae , non praetermtsit sacra, munera majoris hebdomadae , ncque consueta religionis , et

pietatis opera cum ri^do jejunio. Quum pedes tredecim pauperum de more ablueret , in-

sueto correplusfrigore j, languere praeter modum visus est ; l'ultus etiam colore mutato
,

et oculis prope caligantihus. Jlevqptus cubiculo aliquanto convaluit. Nocte tamen sequenti

vigiliam passus <;?;, coepitqfiejlab^rare molesta pituita : pituita deinde tussim, tussis febriin

peperit . Postridie morbi èmissp' per apertam brachii i'enam sanguine^ febris cum tussi

imminui visa est , ac pene suhlataT Aegrotans negotia non praetermisit . . . Ubi tamen

rleeubuit , se moriturum sensit , £t niintiavit universis . Religiosissime idcirco comparatus

nd mortem , sernper hilaris, suiqu^ similis , consuetis sacramentis ad extremum cerlamen

se instruxit. Apoplexia demum corn^ptus . ... ad meliorein vitam migravit nocte praete-

rita , sub auroram , magno cum omniuni^'^lore. lacobus Rihallus familiaris in epist. scripta

Roraae Kal. Maji ad Alesaudrui|j^gérmaauMS(Vatrem Mai-celli, paucis ab ejus obito trans-

actis horis apud Pollidori , in vita Marcelli ri.^%i^4* P^g- '34-

(386) Die lunae i5. Aprilis . . . Habuinius pn^M^ium in tinello; et post prandium

canlavimus Pontifici unum motetum ; et postea magister-Hnq cum collegio osculatus est

pes ( leggasi pe.ies ) ejus
, proniittens nobis petentibus omnia fé^nìtA nostfui. Et postea

congregati cantores depulaverunt quatuor socios deputatos , videlicai D- Antoniuni Cala-
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mente di riformare la mvisica, e significando tale disegno avesse sospeso

il concepito decreto alle istanze del Pierluigi, ed avesse finalmente can-

giato consiglio in udire la messa dal medesimo composta
^ vedendo ora

per la prima volta ai suol piedi questo medesimo Pierluigi , e tutti gli

sanz, et /er^e/mum ( Ghiselino D' Ankerts) , e< mastriim Carolimi (Carlo D' Argeniil ),

et Joachinum Carrolain qui debeant sollicilare omnia regalia de crealione novi Ponti-

ficis ,

Mi permetta il lettore un brevissimo cenno sopra Jo stile di cantare alla mensa del

Papa. In tutte le feste solenni dell' anno sempre il nostro collegio lia assistito alla men-

sa del Papa , e dopo avere il Pontefice bevuto la prima volta tosto si dava psincipio al

canto dei mottetti allusivi alla solennità, ovvero alla circostanza di alcun personaggio di

primo rango, o re , o altri, che sedesse alla mensa con il Pontefice. Solevansi dire per lo

più tre, o quattro mottetti. I diirii MS. della cappella assicurano essere stata in vi-

gore questa costumanza dal fine del secolo XV. fino al pontificato di Clemeute XIV. cioè

fin' oltre la metà del secolo XVllI. Pio VI. di S. M. ricercato se bramava i mottetti alla

sua mensa , ringraziò. Pio VII. di fel. rie. non gli ha dimandati .

Se però i diarii della cappella bruciati quasi tutti nel sacco di lìorbone non vanno

piìi in dietro del fine del secolo XV. è certo per altre memorie , che assai prima già co-

stumavasi di cantare alla mensa del Papa nelle feste solenni, Kechcrò un solo raonumeu-

to del secolo XII. e non è il più antico , ma lo trascelgo perchè di un nostro cantore
,

che sci'iveva di propria scienza. Benedetto canonico di S. Pietro , e cantore della chiesa

romana nel ceremoniale che dedicò sotto il pontificato d' Innocenzo II. a Guido di Ca-

stello cardinal di S. Marco , il quale poi creato Papa nel ii43' nominossi Celestino II.

cosi descrive la ceremonia della mensa del Papa nella solennità del S. Natale ( Ordo Ro-

manus XI. 5- a3. apud Mahilìon rnus. italici To. 2. pag. 129.) Dato presbjrterio a Pontijice,

intrant ad mensam praeparatam. Episcopi et cardinales sedent in dextra parte-^ ar-

chidiaconus , et diaconus , et primicerius , et prior basilicarius , et prior regionanus

in sinistra : omnis ardo in suo loco. Ostiarius ponit lectorium cum libro homiliarum in

medium. Circa medium convivium ex praecepto arcliidiaconi surgit diaconus, et legit

lectionem: ipse vero archidiaconus imponit finem. Tunc Pontifex mandai acoljthum,

ut surgant cantore! , et cantent seqiientiam modulatis vocibus : Laetabundus ec.

qui surgentes faciunt imperata . Finita sequentia , vadunt , et osculantur pedes

Pontijìcis , et accipiunt a sacellario unum bizantium , et dominus Papa dot eis

coppam plenam pollone ex ore suo , et bibunt . Nella sezione 3. avremo di nuovo oc-

casione di parlare de' mottetti , che furono cantati il i658. nella solennità de' SS. App.

Pietro e Paolo alla mensa di Alessandro VII. per un certo anedotto riguardante le opere

del Pierluigi .
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esecutori di una composizione cotanto stimabile, non avrebbe m tal

congiuntura motivato alcuna cosa analoga al suo divisamento ,
al pregio

della composizione, al merito dell'autore, alla desiderabile continuazione

di siffatta maniera di comporre, e di cantare? Eppur non si parlò che del

sollecito pagamento delle dovute propine . Vada ora l' Adami , e venda

pure se può le sue fole.

Pietro PoUidori scrittor gravissimo della vita di Marcello II. la quale

dedicò al Pontefice Benedetto XIV . il 1744. afferma semplicemente, come

aveva quel Pontefice deliberato di vietare con espressa legge la musica

figurata-, ma non giunse ad effettuare il suo pensiero impeditone dalla

morte: sed quo minus impleverit , effecit properatus eventus (287).

Ora io domando al PoUidori, se la morte impedì a Marcello di signifi-

care il concepito disegno, come mai dopo quasi due secoli lo ha po-

tuto egli risapere? Ma il PoUidori non contento della sua ispirata no-

tizia, si rivolge tosto contro il Doni giuniore, e lo rimprovera, perchè

fa comparire il suo MarceUo debole agl'inganni di un cotal musicastrO;,

siccome è stato anche da noi rilevato, dicendogU « Non v'aveva già

« d'uopo di fare una legge per impedire gli abusi della musica figurata:

« sareblje bastato l'esempio della cappella pontificia, dietro cui per ogni

" dove avrebbe trovato il male la sua correzione: opus scilicet in dio

malo eliminando non fnisset lege , sed exemplo . Hoc in pontificia

capella ex artis reguìis mox exhibito , veda in aliis locis futura omnia.

Ed io interrogo di nuovo il PoUidori: se non v'era d'uopo d' una legge

parziale per correggere questo abuso, e perchè ha egli detto poche ri-

ghe indietro che Marcello peculiari lege velare deliberaveral , aveva

(287) Profanum ac levem canendi modum, molliores cantus , theatralem vocum,

et musìcorum instrumentorum consociationem in templis exosus
,
peculiari lege velare ,

priscumque restituere sacrae musicae u.uim deliberaverat. Sed quo mimis id impleverit ,

effecit properatus interitus, Pet. PoUidori de vita Marcelli II. §. 4o. pag. 124. Le cose

dette nei capit. 2. e 4- '^' Questa 2. sezione fanno bastantemente conoscere quanto anche

s' inganni il PoUidori nell' affermare , che Marcello II. per riformare la musica aveva de-

liberato di vietare levem canendi modum : molliores cantus : theatralem vocum et musi-

corani instrumentorum consociationem. Quando si vuol far dire alla storia ciò che noi di-

visiamo , e non ciò eh' è accaduto , si prendono mille abbagli .
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è cattiva disonora mai sempre anche i più esperti avvocati .

Il Pontefice Benedetto XIV. segui nel §. 5. della sua enciclica per

l'anno santo tlel 1750. il divisamento sopraccennato del PolUdori aggiu-

gnendovi, come nel concilio tridentino sotto Pio IV. era stato formato

il decreto coerente all'idea di Marcello li. di abolire la musica dalla

chiesa} e nel §. 6. si riportò interamente alla opinione sovrindicata dell'Ada-

mi, autorizzandola come ricavata da monumenti antichi. Il medesimo Be-

nedetto XIV. però dottissimo com'era ed eruditissimo, nell' edizione del

sinodo diocesano da se corretta ed accresciuta espresse il vero suo sen-

timento , lasciando del tutto il nome di Marcello II. e riferendo sol-

tanto, che alcuni vescovi zelatori dell' ecclesiastica disciplina volevano

nel concilio tridentino proibire la musica figurata (de Syn. Dioec. lib. 11.-

cap. 7. ) Cam in concilio tridentino a qnibusdaui episcopis ecclesia-

sticae disciplinae studiosis propositiun fuisseL , ut cantas musicus ab

ecclesiis omnino tolleretur, etc.

Pompilio Rodotà ne'commentarii alla sopraccitata enciclica di Be-

nedetto XIV. segue esattamente le parole di Antimo Liberati che cita^

ed intessendovi alcuna cosa dell'Adami, aggiugne del suo che (288) la

messa composta dal Pierluigi per rimuovere il Pontefice Marcello II. dalla

risoluzione presa di sbandire la musica dalla chiesa^ fu cantata preci-

samente la domenica di resurrezion del Signore. Non occorre faticarsi

ond' esaminare di nuovo siffatte notizie già bastantemente di sopra con-

futate, (riova solo riflettere^ che se non poterono bastare in questo ne-

gozio li primi sette giorni del pontificato di Marcello^ siccome abbia-

mo veduto contro il Liberati, molto meno sarebbero stati sufficienti

li primi soli quattro giorni, cioè il mercoledì, il giovedì^ il venerdì, ed

il sabato della settimana maggiore
j
quando si voglia, che la messa so-

(288) In epistolam encyclicam a SS. D. N. Benedicto XIV. datam ad omnes epi-

scopos dition. eccles. die 19. Febr. auui 1749- Petri Pompilii Rodotà comnientarius; Ro-

mae, Piiccinelli, 1749' N. a, pag. 93. Alissam ad planain gravemque modulalioiieni a

Joanrie Petro Alojsio Praenestino compositain cecinit schola caiitoruin sacelli pontificii

die resurvectioìtis Chrisli Domini sacra .
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stenitrice della musica fosse stata cantata la domenica di resurrezione.

Il Dottor Burney nella storia generale della musica riferisce questo

fatto giusta le notizie precise del Berardi, del Liberati, e dell'Adami, i quali

cita: se non che egli v'innesta del suo (289), che il Papa ed il con-

clave essendo rimasti offesi e scandalizzati della cattiva maniera , onde

cantavansi le messe, determinò di sbandire la musica: The Pope and

Conclave havins; heen qffended and scandalized at the Ughi and inju-

dicious manner in which the mass had heen long set and performed,

determined to hanish Music in parls entirely from the church. Sarei

troppo rigido se volessi prendermela contro questo dottore ellenista, il

quale non era tenuto di sapere, che non v'ha il Papa quando è con-

clave, e che perciò la riunione di Papa e conclave repugna, ond'ei me-

rita condonazione: come pure lo scuso per la indeterminazione del nome

solo di Papa e di conclave. Qua] Papa, potrebbe domandarglisi, ed in

qual conclave i cardinali offesi dalla cattiva maniera del canto (che mai

non ascoltano stando in conclave) stabilirono di sbandire la musica? E così

in ultimo gli condono che il Palestrina pregò il Papa Marcello II. nel

breve suo pontificato a sospendere l'esecuzione del disegno: che gli fu ac-

cordata dal Pontefice la grazia, e che fu cantata la messa Papae Marcelli

nella Pasqua del i555. Cose tutte pienamente di sopra confutate in ciascu-

no degli autori ch'ei cita, ne quali per altro come italiani, ed egli inglese.

(289) 0/ this production tnissa Papae Marcelli ìt has heen related hy Antimo Li-

berati , in the letter above cited , and after him hy Adami , Berardi , and other mu-

sical wrilers , that the Pope and Conclave having been offended and scandalized at

the tight and injudicious manner in which the mass had been long set and performed

,

determined to banish music in parts entirely from the churcfi ; but that Palestrina
,

at the age of twenty-six , during the short pontificate of Marcellus Cervinus , intrea-

ted his Holiness to suspend the execution of his design tilt he had Iieard a mass ,

composed in what , according to his ideas , was the trae ecclesiastical style . His re-

(juest being granted , the composition , in six parts , was performed at Easter ,
i555,

hefore the Pope and college of Cardinals ; who found it so grave , noble ,
elegant ,

learned , and pleasing , that music was restored to favour , and again estahlished in

the celehration of sacred rites , etc. A General History of music by Charles Burney; Lon-

don 1789. voi. the tliird. chap, 2. Roman School of composition pag. i8g.
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lìoveva porre la sua fiducia parlando di cose d'Italia: né punto gli con-

veniva di sospettare tanto da lungi della veracità de' loro racconti (290).

Antonio Exiraeno finalmente l'ultimo de' nominati scrittori nell'ope-

ra deW origine e delle regole della musica impressa il 177/i. fa spa-

ziare la sua immaginazione inventando a capriccio , che il Pierluigi (201)

compose una messa la quale intitolò di Papa Marcello, per far vedere

al Pontefice Marcello II. come la semplice e naturai dolcezza della mu-
sica non pregiudica punto a'sentimenti di religione: che in vista di que-

sta messa, il Papa Marcello confermò la cappella pontificia, purché si can-

tasse sul gusto del Palestrina: e che questo decreto fa religiosamente

osservato. Se l'Eximeno ci saprà contare i fonti, onde attinse queste pel-

legrine notizie, noi avremo la cura di esaminare la chiarezza di tali ac-

(290) Ciò che non posso menar buono al Dottor Burney si ì; V anacronismo eh' ei

commette, dicendo che dopo il Liberati riportano questo fatto 1' Adami , ed il Bcrardi :

of this production ( la messa di Papa Marcello ) it has heen related bj Allumo Libe-

rati , and after him by Adami , Bcrardi , and other eie. Ad uno storico tanto esatto

quanto il Burney , checché ne dica il Requeno nella prefazione a' suoi saggi (pag. 34.)

ove chiamalo tardo d' ingegno , e scqmpigliato , io credo di non dover passare questa

svista quantunque di picciol momento . Il Berardi fu il primo che propose la sovres-

posta sentenza , lo segui il Liberati , e poscia 1' Adami . Glie anzi V edizione da me so-

praccitata di Bologna del 1681. dei ragionamenti musicali del Berardi non è nemmeu

la prima , benché sia riveduta , corretta , ed ampliata dall' autore , e perciò da me pre-

scelta : ne aveva egli fatta antecedentemente un altra edizione il 1670. in Viterbo quando

era maestro di cappella del duomo di quella città ; tanto è vero che la notizia recata dal Be-

rardi precede la lettera di Antimo Liberati stampata il i685. , e le osservazioiii dell' Ada-

mi impresse il 1711.

(291) Dell'origine, e delle regole della musica colla storia del suo progresso, de-

cadenza, e rinnovazione opera di D. Antonio Eximeno ,- Barbiellini 1774' pai'- i- l'b- 3.

cap. 8. art. i. pag. a53. Il celebre Gian Pierluigi detto volgarmente il Palestrina nel

secolo Xn. fu cantore della cappella pontificia a' tempi del Papa Marcello . Sdegna-

to questo Pontefice contro gli abusi della musica sacra , era risoluto di bandirla ajfatio

dal tempio ; ma il Palestrina compose una messa , che però *' intitola del Papa Alar-

cello
, per far vedere al Pontefice , come la semplice e naturai dolcezza della musica

non pregiudica punto a' sentimenti di religione ; anzi li rende più soavi ed efficaci. In
vista di questa messa il Papa Marcello confermò la cappella pontificia ,

purché si cantasse

sul gusto del Palestrina
, il qual decreto e stato così religiosamente osservato , che ec.
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que. Intanto ci vediamo obbligali di rispondergli, ch'egli fantastica in

tutto. E primieramente la messa intitolata di Papa Marcello non fu compo-

sta, ne cantata sotto il pontificato di Marcello IL, e ciò tanto per le cose

dette contro il Liberati e contro l'Adami, quanto per quello che siaggiu-

gnerìi sa tal proposito nei cap. 8. 9. io. di questa seconda sezione. Inoltre il

Pontefice Marcello 11. non emanò verun decreto , ne a favore , ne contro la

pontificia cappella, siccome vedesi nel diario MS. del i555. di Francesco

Montalvo , il quale lo avrebbe dovuto registrare per il suo uffizio di se-

oi-etario, a tenore dello stile immemorabile della cappella. Finalmente al

decreto sognato dall' Eximeno si oppone l'argomento eli fatto-, esistendo

tuttora nell'archivio della lodata cappella apostolica molti volumi scritti

i)er servigio de' cappellani cantori dopo il pontificato di INIarcello IL con-

tenenti le opere di parecchi autori, che precederono il Pierluigi, e che

in conseguenza non possono aver composto sul di lui gusto; come sono

lusquin del Prato, Melchiorre Robledo, Giovanni Mouton , il Richafort,

il Verdelot, Clemente non papa, Bartolommeo Escobedo, Costanzo Fe-

sta, Andrea de Silva, Firmino le Bel, Pietro Moulù, ilJachetto,il Mail-

lard, il Claudin, Noel Baudouyn, il Rosso, Cristofano Morales ec. (292)

(292) Nel volume del nosU'O arcliivio segnato num. 38- scritto il i563. siccome leg-

oesi nella prima pagina : lohannes Pana scriplor capellae SS. D. N. P. hunc librum

scripsit tempore Pii IF. Pont. Max. anno Domini i563. anno ejus IF- vi sono n. 4o.

Mottetti (li Jusquiu del Prato , di Melchiorre Robledo , di Giovanni Mouton ,
del Ri-

chafort , del Verdelot , di Clemente non papa , del Morales ,
del Moulù

,
di Andrea de

Silva , del Jachelto , e di Firmino le Bel .

Nel volume segnato num. 89. scritto come sopra da Giovanni Parvi il i563. vi sono

n. 6. Messe di Giovanni Mouton, di Pietro Moulù, del JacheUo, e di Bartolommeo Escobedo.

Nel volume segnato num. 22. scritto parte il i565. , e parte il i568. vi sono num. 6.

Messe di Noel Baudouyn , del Robledo , e del Rosso .

Nel volume segnato num. 21. scritto il 1576. come leggesi nel Que: Joannes Par-

vus clevicus sil^anecten. Gallus scriptor capellae SS. D. N. P. Gregorii XHI. hoc

opus manu propria ad laudeni Dei omnipotenlis fideliter scripsit anno salutis iS-jG.

Re^: D. D. Antonio Boccapadulae magistro capellae, ac D.Antonio Calasanz prae-

diclae capellae decano ,
caeterisque aliis cantorihus , vi sono gì' Inni ,

ed i Magnificat

di Costanzo Festa ; li Magnificat di Cristofano Morales ; e due Benedicanius Domino

del rid. Costanzo Festa

.
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Ond'è forza conchiiidere che PExlraeno capricciosamente , e a danno della

verità riunì in questa parte della sua opera un ammasso di fanfaluche.

Mi sembra di avere fin qui sufficientemente dimostrato e direttamente

e indirettamente la falsità di quanto affermano gli anzidetti scrittori. Ora su

qual fondamento potrà egli dirsi, che il Pontefice Marcello li. si applicò ne'

ventuno giorni del suo pontificato alla riforma della musica? Non v'ha scrit-

tori coevi, non v'ha decreti, non v' ha prove convincenti, non costa: che

anzi tutti quei che ne parlano, essendo ora fra loro differenti, ed ora

opposti, ne somministrano quello stesso argomento di cui si valse il gio-

vanetto Daniello contro i vecchioni [Daniel, cap. i3) . Ed io conchiu-

derò dicendo, che il Pontefice Marcello II. non si applicò alla riforma

della musica giusta la mente del concilio tridentino., che ancor non

avevala esaminata: non vi si applicò in esso concilio., che nel di lui

pontificato era sospeso^ non vi si applicò di proprio consiglio:, perchè

le ragioni solite recarsi sono evidentemente false. Onde il Pierluigi ulti-

mo de' cappellani cantori apostolici sotto il Pontefice Marcello II. non

ebbe a faticarsi per giovare la causa della musica ecclesiastica; e le di

lui cure debbono attendersi quando si sarà guadagnato con lo svilup-

po ulteriore de suoi talenti abilità maggiore, e rinomanza più illustre.

Nel volume segnato num. 82. scritto il i58ó. come leggesi nel frontispizio: anno

Domini i585. SS. D. N. Gregorii XIII. Pont. Max. anno XIII. Antonio Boccapadulio

magistro capellae Lttcas Fanensis scribebat , v' è fra le altre una Messa del Morales

.

Nel volume segnato num. j6. scritto dall' anzidetto Luca Fanense sotto il pontificato

di Clemente Vili, l'anno i 599. v' è una Messa del Maillard ; ed alcuni Mottetti del Mou-

lon , e del Claudin .

Sappia in fine Y Eximeno che li mottetti Corona aurea di Giacomo Arkadelt , e la-

mentabatur lacob di Cristofano Morales si sono cantati nella nostra cappella fino a po-

chi anni in dietro ; e che si cantano tuttora , e si canteranno anche in avvenire li Ma-
gnificat del Carpentrasso , e del lodato Morales , come pure il Te Deuni , ed il Lumen
ad revelationem gentium di Costanzo Festa ec. tutti compositori che han preceduto Gio-

vanni Pierluigi da Palestrina .

)
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Capitolo V'II.

Si espone in Ricali sessioni, e con qnai termini V ecumenico tridentino

concilio discutesse la riforma degli abusi della musica ecclesiastica.

Si nega che il Pierluigi concorresse a patrocinar questa causa.

J_isclusc le opinioni di tutti coloro , i quali pretendono essersi disa-

minala la causa della musica ecclesiastica dal Pontefice Marcello II. , ne

chiamano a se altri scrittori^ i quali schiamazzando in ogni brigata ,

hanno finalmente resa comunissima la sentenza^ che il Pierluigi col va-

lor suo singolare nell'arte, e nella scienza musicale facesse argine sotto

il Pontefice Pio IV. alla volontà de' padri tridentini risoluti ad ogni

costo di sbandire la musica dalla chiesa ^ e persuadesseli col robusto

argomento di sua maravigliosa produzione fornita delle doti desiderabili

nella musica del santuario a contentarsi di correggerne gii abusi , anzi

che di proibirla. Una turba di scrittori d'ogni maniera pj-olrebbesi qui

citare a favor di siffatta opinione. I soli pili antichi, perchè meno distan-

ti dall'epoca e del concilio e del Pierluigi, saranno disaminati nel pre-

sente capitolo; in cui per amore della verità (cui sempre debbe avere in

mira la fedeltà di uno storico) io mi accingo a dimostrare che il con-

cilio tridentino applicossi nelle sessioni vigesimaseconda , e vigesimaquarta

alla musica ecclesiastica: che determinò in esse, senza cedere punto alle

altrui intercessioni, quanto credette opportuno ed efficace contro gli abu-

si della medesima, e che il Pierluigi non ebbe luogo a patrocinar questa

causa disaminata da giudici probi, istruiti, imparziah, ed mappella-

bili. Ma udiamo innanzi i più famosi difensori della sopraccennata co-

mune opinione.

Lelio Guidiccioni oratore e poeta insigne in una sua lettera dei iG.

Gennajo 1637. a mons. Giuseppe Maria Suares vescovo di Veson si

argomenta di precisare tuttociò che riguarda il concilio tridentino, ed

il Pierluigi nel fatto della musica, esprimendosi enfaticamente (agS): Cosi

(293) Joseph Maria Suareslus Eplscopus Vaslo.ieasis . Prae.ieste Antiqua .
Romae i6a5.

Mantissa cap. 18. pag. 285. Inscio lue e/nslohim ,
quam olim ad me scripserat Laclius



è siccome dicevamo si riuniscono ì padri tridentini nella riso-

luzione di proibire con espresso decreto fa musica nelle chiese, mossi,

io ni' argomento, dalle leggiate diminuzioni usate nel canto , troppo

aliene dalla santitcì de" divini sagrijizi . Fu prefisso il giorno della

sessione- In quel di si canta una messa spedita colà a bella posta

dal Pierluigi per comandamento del Legato di Carpi , il quale opi-

nando diversamente sosteneva le parti della musica. Siffatta industria

di quel pio j)adre , la maniera gastigata delVarte unita cC soavissimi

concenti delP avveduto maestro ,
/' unanime impegno degli esecutori

tutto giovò , e sorresse la musica . Imperciocché uditi appena i dolci

suoni di quella squisita ed ordinata armonia , tosto cambiansi i padri

di sentimento , si rescinde il decreto , la musica rinvigorisce^ e pro-

pagasi mirabilmente per gP in/lussi prenestini neW orbe cattolico .

Più moderatamente, ma con egual fermezza divisò T erudito Pietro della

Valle detto il viaggiatore nella dissertazione intitolata della musica

Guidiccioniiis vir ini. ad poesia et rhetoricen amhidexter , inqite viride senecla fi-

dtis ni^sarum cultor . ,, Ita res est, uti dicebamus (^vir quocumque nomine praestan-

,, tissirne') Tridentini Patres conveniunt decreto proliibituri sacris aedibus concenlus

„ articulatos ( credo
)
permoti tam multi.s , tam fractis , explicatis , imminutis vocum

„ impressionibus
, quae plus nimio diversae traducebantur ad rem divinam ; diem de-

li cernendo dixerant , ea die inier sacra notae adhibentur idcirco iransmissae a loan-

,, ne Alojsio Praenestino Carpensis Legati jussu cantra deliberantis , et partes musicas

,, sustinentis . Haec pii patris industria , casta et castigata inagistri lex ad suavissi-

,, mos excilata concentus , unanimisque canlorum alacritas , et contentio , id omne

„ subsidio fuit , id nobis , scilicet cantando , restituii rem . Dulcibus enini auditis con-

,, quisilissimae et aequabilis liarmoniae sonis , statim sententiae in contrarium mutan-

,, tur , decretum rescinditur , res musica coalescit , et praenestino semine per christia-

„ num orbem mirifica propagatur . Haec ille R'ornav XVII. Kal. Febr. an. sai. 1637.

Questo passo enfatico dell'ambidestro Guidiccioni fido alle muse anche uella fredda età

mi suscita nella mente una capricciosa idea , cioè : che molto più a ragione potrebbe

cliiedersi ad esso ciò che dimandò all'Ariosto il Card, d' Este dopo aver letto V Orlan-

do; perciocché quel poeta in fine aveva seminate mille fantasticherie non in un poema

epico , ma in un poema romanzesco (Tiraboschi stor. della Ietterai, ital. To. 7. par. 3.

pag. I 3o. ); laddove questo versificatore ha acconciate poeticamente tante baloccagiui non

in rime burlevoli , ma in una lettera offiziosa scritta apparentemente da senno . Oh ! quanti

romanzi ingoja la posterità in luogo di storie !
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dell'età nostra de' i6. Gennajo 1640. In cui dirigendo il discorso al no-

minato Lelio Giiidiccioui si esprime così (294): Quanto alle composi-

zioni ecclesiastiche ^
giacché sono entrato a ragionarne , ammiro an-

cor io quella famosa messa del Palestrina , che tanto piace a K. S.

e che fa cagione , che il concilio di Trento non ishandisse la mu-

sica dalle chiese .

Dietro relazioni cotanto rispettabili non occorre citare altre testimo-

nianze, le quali a giustamente riflettere non sarebbero in fine che una

sola autorità con le sopraccitate . E qui per venire in chiaro della verità,

io prego i miei lettori a pazientarmi nella seguente sposizione di storia

dell' ecumenico tridentino concilio, senza la cui cognizione troppo ri-

marrebbe involuto il mio discorso , e converrebbe ad ogni passo arre-

starsi, onde chiarire e con autorità e con ragioni , direi quasi ciascuna

espressione . Ed affinchè eglino m' abbian per fedele storico, sono anche

in obbligo di avvertirli, aver io ricavato questa narrazione, consultando

posatamente il diario MS. di Ludovico Bondoni maestro di cerimo-

nie del concilio tridentino 5 le duecento trentasei lettere MS. di

Muzio Calino Arcivescovo di Zara scritte da Trento a Roma al cardi-

nal Cornaro camerlengo dalli 3. Ottobre i5(ii. alli 6. Decembre

i563. la storia di esso concilio del P. Sforza Pallavicino: ed i due

continuatori degli annali ecclesiastici del Baronio il Raiualdi , e lo Spen-

dano.

Dalla prima sessione fino alla vigesimaprima inclusivamente mai non

si era fatta nell'ecumenico tridentino concilio parola alcuna di musica.

Tenutasi la sessione 21. il dì 18. Luglio iSGa. s' incominciaron tosto

a distribuire dai Legati le materie per la sessione 22. la quale era stata

aggiornata li 17. Settembre fe65g.- '^^"^

11 di 19. Luglio furon proposti tredici articoli sopra il sagrifizio

della s. messa da esaminarsi dai teologi minori .

(294) Della musica deW età nostra che non è punto inferiore , anzi è migliore di

quella dell'età passata al Sig. Lelio Guidiccioni , discorso di Pietro della Valle segii.

di casa li 16. di Gennajo i64o. Trovasi uel To. 2. de' Trattati di musica di Gio. Bat-

tista Doni pag. 260.
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Il dì 20. Luglio nella congregazion generale l'Emin. di Mantova

Legato e presidente del concilio ricordò a' padri , che facessero una de-

putazione di que' padri , che dovessero formare la dottrina , ed i ca-

noni sopra gli articoli del Sacrifizio gioì proposti ai teologi
j ed un' al-

tra deputazione pur di padri , che avessero a raccogliere gli abusi in-

trodotti nella celebrazion della messa. Avvertano i lettori , che fra

questi abusi fu compresa , siccome vedrassi , la causa della musica. Es-

sendo stati interrogati i padri del loro parere, quanto alli deputati, si

rimisero all' arbitrio dei Legati .

Dal dì 21. di Luglio fino al dì 6. Agosto si tennero quotidiana-

mente le dispute de' teologi sopra li tredici soprindicati articoli, e non

si parlò affatto degli abusi .

Il dì 6. Agosto si mandò da' padri per la dottrina , e canoni for-

mati dietro le dispute dei teologi , onde potergli esaminare , e poi dar

principio il dì 11. Agosto a dirne ciascuno la sua sentenza.

Il dì li. Agosto incominciarono i padri a dire nelle congregazioni

le sentenze loro sopra la dottrina , ed i canoni del sagrifizio della mes-

sa j e continuarono quotidianamente fino alla mattina delli 27. Agosto .

La mattina stessa del dì 27. Agosto , stanti le premure ripetute de-

gli oratori cesarei s' incominciò a trattare l' articolo della comunione sotto

ambedue le specie ^ non determinato nella sessione 21. e si durò in que-

sta disamina fino alla mattina del dì 7. Settembre; ed ancora non si era

mai parlalo degli abusi .

Il giorno del 7. Settembre furon proposti di nuovo ai padri la

dottrina ed i canoni del sagrifizio della messa a norma delle osservazio-

ni fatte nelle congregazioni già tenute dal dì 11. al 27, di Agosto.

Ne' giorni 8. e 9. Settembre non si tenne congregazione per diversi

affari del concilio , che occuparono seriamente i Legati .

Giovedì IO. Settembre nella congregazion generale del giorno si parlò

la prima volta dei canoni della riforma , e degli abusi della messa; e si

tennero su questo particolare le congregazioni dei giorni 11. e i3. Set-

tembre. Al dire dell'arcivescovo di Zara (295) tanto riguardo ai canoni

(296) Leit. MS. di Mons. Calino io. Settem. i562. Oggi si va in congregazione

P^OLUME 1. 25
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della riforma
,
quanto riguartlo al decreto circa gli abusi della messa

le cose passarono qìLÌetissimainente\ e poco dopo : tutt'i padri si pas-

sarono assai leggiennenle . 11 Pidiavicino (296) citando una lettera dei

Legati al card. Borromeo dei i3. Settembre narra precisamente tutta la

discussione spettante agli abusi della messa . Ecco le sue parole : Furon

proposti ancora gli abusi {benché nel decreto / astennero da quel

vocabolo disonorato) che notaronsi in varie parti ^ introdotti nel sa-

gri/izio della messa . 1 quali prima eransi posti dijfasamente ; indi

ristretti a nove capi. Ma tuttavia non pareva universalmente di-

gnità del concilio il discendere a ordinazioni cosi minute, e piii

dicevoli alla privata cura di ciascun Ordinario: potendo anche av-

venire, che non tutte /ossero per tutto opportune. Replicavano altri

,

che r autorità del sinodo molto aggiugnerebbe loro di venerazione

e di forza ; e che quanto apparteneva alla speziai condizione dì

qualche luogo, a ciò si provvedea sufficientemente con lasciar in ar-

bitrio degli Ordinarli il temperarne V esecuzione. Finse con tutto ciò

il parer deIV Alala vescovo di Segovia, che si riducessero somma-

riamente in un sol decreto a tre punti ^ all'avarizia, alP irreverenza,

e alla superstizione .... A Jin di torre P irreverenza . . . s'interdisse

ne' suoni e ne' canti qualunque mistura di lascivo e d'impuro. Si

trattò ancor di bandire affatto da'' sagraizi la musica: ma i piii , e

massimamente gli spaguuoli , ve la commendarono, si come usata

dalla chiesa per antichissimi tempi, ed acconcio istrumento ad in-

fonder per dolce modo negli animi i sensi della pietà; ove e il te-

nore del canto, e U significato delle parole sia divoto, e quello ajuti

e non impedisca V intendimento di queste. E ciò è quanto fu discus-

so iutorno alla musica ecclesiastica; nelle congregazioni dei tre soli ridelti

alle ao. ore , credo per dire i voti sopra i canoni della riforma ,
et deisti abusi delta

messa , che sono stati proposti .... Sono tornato di congregazione ,
e ne riporto que-

sto si è cominciato a dir i voti sopra i canoni della riforma ,
et le cose passano

sì quietamente, che si può sperare di aver finito forse per tutto domani .
Tutti gli al-

tri padri si sono passati assai leggiermente non si partendo dalle materie proposte.

(296) htoria del concilio di Trento Uh. 18. cup. G. num. i5. 17. pag. 472. edi/..

di Angelo Bernabò, in Roma 1657.



giotni da un numero considerevolissimo di padri, i quali applicaronsi

eziandio alli quattordici articoli della riformazione , ed a tulli gU altri

capi del decreto contenente gli abusi della messa.

INella congregazione del dì 14. Settembre fnron lette le lettere del

card. Aniulio ai Legati per informazione delle qualità e dottrina di Ab-

dissù monaco di S. Antonio eremita eletto dal clero e dal popolo as-

siro Patriarca deW Assiria orientale presso il Tigri: il giuramento di

esso patriarca; eie proteste di suggezione al concilio, yippresso il se-

gretario lesse i canoni della riforma , ed il decreto sopra gli abusi

della messa emendati secondo le osservazioni della maggior parte

de' padri : corsero i voti ^ i quali comunemente approvarono le scrit-

ture proposte^ siccome si espresse il Calino nella lettera MS. dei 14.

Settembre .

]Ne' due giorni i5. e 16. di Settembre fu nuovamente discussa la ri-

chiesta de' cesarei per la comunione del calice. Li vescovi spagnuoii , e

massime il vescovo di Segovia , e 1' arcivescovo di Granata mossero altre

difficoltà sopra la doltrina , ed i canoni del sagrifizio della messa e nulla

si disse del decreto circa gli abusi

.

La mattina dei 17. Settembre si celebrò la sessione 11. Fu letta

dapprima la dottrina ed i canoni del sacrifizio della messa : e die-

tro subito il decreto sopra gli abusi che si commettono nel celebrare

e neir udire la messa {ove, siccome è stalo sopra veduto, contene-

vasi la riforma della musica ); delle quali definizioni si domandò in-

sieme il PLACET. Fin qui 1' arcivescovo di Zara nella lettera MS. dei

17. Settembre. 11 Pallavicino aggiugne (297) che intorno all' emendazioni

nella celebrazion della messa uno solo mosse difficoltà , ma leggieris-

sime. Io non saprei indicare, se questi riflessi di piccolo momento ri-

guardassero fra tanti articoli, quello della musica : comunque però si

fosse , V opposizione di un solo dovette aversi per quello che valeva
,

al confronto del voto unanime di circa duecento padri. Ed ecco fi-

(297) Isior. del conc. di Trento lib. 18. cap. 9. num. 3. pag. 486. ediz. del 1657.

Intorno alV emendazioni nella celebrazion della messa uno solo , e intorno alle leggi

della riformazione sol cinque mossero difficoltà , ma pur leggierissime

.
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nalnaente le parole del sagro concilio approvate già compiutamente nel-

la congregazione de' i4- Settembre, edora ratificate nella sessione (298):

Ab ecclesiis vero musicas eas , ubi sive organo , sive canta lasci-

vum aut impuruìu aliquid miscelar ( Ordinarii locoriim ) arceant , ut

domus Dei vere domus orationis esse videatur ac dici possit

.

Nella sessione 23. non si parlò della musica. Solo nell' articolo de-

cimottavo della riforma, là ove ordinossl l'erezione de' seminarli , si dis-

se che fossero quivi i giovanetti istruiti eziandio nel canto [i^cj): Gram-

matices , cantus , computi ecclesiastici , aliarumque bonarwn artium

disciplinam d scent. Ma questa parola, la quale chiaramente s' intende

voler significare il canto piano ^ o fermo^ gregoriano non suscitò ne'

padri veruna idea contro la musica figurata , di cui erasi a sufficienza

parlalo nella pi'ccedenle sessione .

Nella riforma disposta per la sessione 24. avevano risoluto i no-

velli presidenti Moroni , e Navagero (.3oo) di trattar di bel nuovo fra

le altre cose anco della musica ecclesiastica ; e d' inculcare con maggior

forza la proibizione <^e' c«/2^/, e suoni scandalosi già vietati nella ses-

sione 11. Quarantadue erano i capi divisati per la detta riforma , e sotto

il numero terzo s' inserì il divieto della musica troppo molle .

Furono questi quarantadue capi comunicati a'primi di Agosto del

i563. agli oratori de' principi, innanzi che si proponessero ai padri (3oi).

(298) Concìliuin trident. sess. 22. decretum de ohseruandis , et evìtandis in cele-

braUone missae

.

(299) Concitium trident. sess. 23. decret. de reformat, cap. 18.

(300) Essendo morti fra le sessioni 22. e aS. il card. Ercole Gonzaga di Mantova

li 2. Marzo i563. ed il card. Girolamo Seripando li 18. Marzo i563. furono dal Papa

spediti in luogo dei defonti il card, (iiovauni Moroni vescovo di Palestrina , ed il card.

Bernardo Navagero , i quali furon Legati nel conc. nelle sess. 28. 24. e 23.

(3oi) Lett. MS. dell'Arcivescovo di Zara dei 9. Agosto . / capi della riforma sono

già in mano degli ambasciatori : ma non sono anco dati a" padri . Eccone la ragione

recata dal Pallavicino stor. del conc. trid. lib. 22. cap. 1. Siccome gli oratori de' prin-

cipi instavano assiduamente per 1' intera riforma ; perciò in virtìi di una lettera del card.

Borromeo a nome del Papa dei 27. Luglio i563. furono dai Legati prima al card, di Lo-

rena , indi agli oratori comunicati i quarantadue capi divisati per la sessione vigesima

quarta., ne' quali si proponeva frale altre cose anche la riformazione de" principi secolari.
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Gli oratori cesarei ne inviarono le copie (3o2) a Ferdinando con lettera

dei IO. Agosto i563. Cesare rispose ai medesimi in data dei 23. Ago-

sto {3o'.:iy., e quanto all'articolo terzo, ove si proibiva nelle chiese la musica

troppo molle notò, che non per questo si escludesse interamente il canto

figurato, riuscendo egli spesso d'incitamento alla divozione (3o4).

Questa nota di Cesare era del lutto conforme alla mente de' padri,

siccome lo avevano essi mostrato nella sessione 22. Di fatto non v'ebbe

d'uopo che gli oratori interjìonessero in questo capo le brame di Ferdi-

nando (3o5)5 perciocché l'articolo della musica non patì contraddittori,

E questa maniera fu adottata acciocché precedendo la loro soddisfazione , il tutto pas-

sasse concordemente nella generale adunanza .

(302) Non per la speranza conceputa da'Legati di finir presto il concilio, ma di

far pacificamente la preparata sessione cominciò ad annebbiarsi . Avevano fin da prin-

cipio gli oratori imperiali mandate a Cesare le copie delle riformazioni disposte dai

presidenti , ed appresso delle note fattevi , come appare da una lettera degli oratori a

Cesare dei 10. di Agosto 1 563, Pallavicino Ist. del conc. tiid. lib. %%. cap. 5. num. 12,

(303) Per la gravità dell' affare Cesare allungò alquanti dì la risposta ; e poi man-

dolla in una sua lettera segnata a' a3. d'Agosto ,
portata da Vienna sì presto , che fu

venduta a mezza notte dopo il giorno de' ventisei . Pallavicino Ist. del conc, di Trento

lil), 22. cap. 5. num. 12,

(304) Andò poi Cesare nella risposta agli oratori notando varie cose negli altri

capi : le quali quasi tutte o erano conformi al senso del concilio , o eransi già mode-

rate prima così nel terzo , dove si proibiva nelle chiese la musica troppo molle ,

desiderò che non i' escludesse il canto figuralo , riuscendo egli spesso d" incitamento alla

divozione . . . Dietro a ciò scendeva a considerar le postille fatte da suoi oratori : e ne

approvava molte : come .... Nel terzo , che gli uffici divini si recitassero non preci-

pitosamente , ma pian piano in muniera intelligibile e divota ; e che agli ecclesiastici

fosser proibite le caccie , i giuochi , e i balli. Pallavicino Istor. del conc. trid. lib. 22.

cap. 5. num. i^. 23.

(305) Prima che le recitate lettere di Ferdinando non pur si ricevessero , ma si

scrivessero , il modello delle riformazioni era stato sì riformato , che poco già le note

gli si applicavano . Imperocché tra per accortarle a fin di poterle smaltire prima del

giorno destinato alla sessione , e per le difficoltà conosciute in esaminarle , s' eran ri-

dotte solo a que^ capi , ne' quali gli stessi cesarei riconoscevano agevolezza e convene-

volezza . Pallavicino Istor. del conc. trid. lib. 22. cap. 6. num. 1.



198

rimettendosi i padri nc'respettivl voti al decreto della soprindicata ses-

sione (3o6).

(3o6) Non posso dispeasarmi del recare qui le parole del Graacolas , con cui mi tro-

vo totalmente in opposizione ( Commentaire historiqàe sur le Breviaire Romaìii par M.

Grancolas, a Paris, chez Lottin. 1727. cap. de l' usage du chant dans l' eglise pag. ii5.)

Quant' à ce qui regarde la rnusique, la résolution du concile de Trente fut de V abo-

lir , absolument par tout : le decret en fut dressé , et em>oyé à P Empereur Ferdinand,

le quel en ajant déliberé avec son Conseil , représenta humblement aux peres du

concile , que si la rnusique étoit nuisible à quelques personnes qu' il étoit trèS'Sur

qu'' elle étoit à une infinite d' autres , et qu il ne crojoit pas qu' on ddt retrancher en-

tiérement ce qui de sai pouvoit ótre un bien a plitsieurs , mais la regler . Le concile

recdt sa remontrance , V approuva , et cassa le decret. Questa relazione accertata cosi

asseverantemente dal Grancolas ha imposto per modo ai letterati , che molti e moki scrit-

tori anche di raglia la citano come irrefragabile : senza considerare 1' onta che ingiurio-

samente per essa sì reca ad un concilio ecumenico , cui o si fanno emanare decreti senza

considerazione , o si fan rivocare per debolezza . Ma nò , non è egli vero ciò che si ri-

ferisce dal Grancolas. i. Il concilio tridentino non inviò il decreto contro la musica,

che mai non fece, all'imperatore: e solo comunicò agli ambasciatori delle corti gli ar-

ticoli per la riforma che si pensava dai novelli Legati di proporre ai padri : affinchè pre-

cedendo la sodisfazioue degli oratori , nel caso che ì padri gli avessero eziandio approvati

e sanzionati con decreto , il tutto passasse concordemente . 2. Gli oratori di Cesare , e

non il concilio, inviarono questi articoli a Ferdinando ; ed egli rispose ciò che riferisce

il Grancolas , ma lo rispose a' suoi oratori , ond' è inventato a capriccio il knitivo dell'

humblement ; représenta humblement . 3. Non regge, che gif oratori interpone aero le ris-

poste di Cesare per riguardo alla musica ; perciocché i padri avendo ricevute le copie

degli articoli della riforma, si erano già riportati quanto alla musica, al decreto della ses-

sione 22. Se non che, credendosi eglino in obbligo di dare tutto il peso, che meritava

allo zelo dei novelli Legati di riproporre ciò ch'era stato altra volta discusso; ove là erasi

detto che i vescovi ordinarli si studiassero di torre ogni maniera di scandalo e di lascivia

dal canto ecclesiastico e dal suono dell' organo
,
qui aggiunsero dignitosamente , e senza

alterar punto ciò che sopra era stato decretato, che anche i sinodi provinciali si caricas-

sero delle determinazioni che si prenderebbero dai vescovi , onde al mal , se vi fosse , si

applicasse un rimedio anche piii attivo . E questa saggia decisione fatta unanimemente

da' padri nelle congregazioni fu tal quale decretata nella sessione . Ora, dove sta egli mai

questo cassare il decreto? Le Concile recdt sa remontrance , cassa le decret : errore ; fal-

sità . E qui da ultimo mi piace di fare anche un altro riflesso al mio proposito. Chi in

fine avrebbe ottenuto questa cassazion di decreto contro la musica? Cesare, o il Pierluigi?

Il Guidiccioni vuole il Pierluigi : il Grancolas vuol Cesare . Veramente che un composi-
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Non dee poi recar maraviglia se in molle congregazioni dagli ulti-

mi giorni di Agosto fino ai primi di Novembre, o fossero particolari

ntlle case del cardinal di Lorena, dell'arcivescovo Colonna, e dei ve-

scovi di Granata, di Otranto, e di Parma (3o7) , o fossero generali nel

luogo consueto, ed alla presenza de' Legati^ disputossi altamente sopra i

capi della riforma: giacché questo dissentimento di pareri proveniva da

tutt'altro fuori che dalla musica; onde venustamente scrisse il Calino al

card. Cornaro ( Lett. MS. in data dei 3o. Sett. i563) : Siamo f^ggi

all' ultimo del m.ese, e pure i padri non hanno anco finito di dire i

voti sopra la parte della riforma proposta già tanti giorni. In queste

materie non si tratta altra cosa d' importanza , se non quella delP esen-

zione de' capitoli ., e della pluralità de'' beneficii-^ perchè nelle altre
j

non toccando al particolare interesse di alcuno, gli uomini non sifanno

tanto sentire. E ben v'aveva fra capi della riforma anco altre materie

oltre le due no:ninate dal Calino, che traltavansi di que'dì, note al card.

Cornaro, e perciò avvedutamente omesse, nelle quali gli uomini si la-

cevan sentire molto altissimamente.

La musica però, il ripeto, non suscitò romore : anzi non ebbevi ne-

meuo bisogno di corregger l'articolo, che la riguardava. Si convenne

fin da principio ne' voti: e determinossi di ripetere poco appresso le pa-

role stesse del decreto della sessione 22. Se non che ordinandosi nel capi

tolo 2. di questa medesima sessione a/f la convocazione frequente de'si-

nodi provinciali, si disse di aggiugnervi siffatta parlicolarità.

tort di musica ai metta in concorrenza con un soTrano è un boccon troppo grosso . Onde

«onvien conchiudere che 1' uno e l'altro racconto ci pi-esentauo vane fole di storici romanzi.

(307) Leu. MS. di mons. Calino dei 23. Agosto. Quanto alla riforma si e comin-

cialo a traUarne in questo modo ; che gli spagnuoli , li franzesi , et molti de' prelati

italiani la consultano separatamente in diverse particolari congregazioni ,
V una delle

quali si fa in casa di Lorena con i suoi vescovi nazionali , V altra da spagnuoli in

casa di Granata , la terza in casa d' Otranto , la quarta dall' arcivescovo Colonna
,

la quinta dal vescovo di Parma j et in queste tre ultime non convengono altri che

italiani. Ho inteso , che si sarebbe desiderato , che il sig. card. JVavagero li convo-

casse in casa sua : ma S. Sign. lUma ha detto , che , essendo qui Legato , non le pare

di poter onestamente pigliar questa eausa .
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Eccole parole sanzionate nella sessione i\. celebratagli ii.di No-

vembre i563. nel cap. 12. della riforma-^ le quali sono le paiole medesime

approvate comunemente da' padri nelle congregazioni generali: Caetera,

quae ad debilum in diuinis ofjìciis regimen speclant, deqiie congrua

in his canendi , seu modidandi ralione quae necessaria erunt , el si

qua hujusmodi , synodus provincialis prò cujusque provinciae utili-

tate , et moribus , certam cuique formxdam praescribet . Interea vero

episcopus non minus quam cum duobus canonicis^ quorum unus ab

episcopo , alter a capitido eligatur , in iis , quae expedire videbun-

tur , poterit providere ; cioè , quanto alla congruente maniera di can-

tare, ossia modulare ne' divini uffizi, i sinodi provinciali prescrivano a

ciascuna provincia ciò che sarà più utile : ed Intanto i vescovi con due

canonici provveggano quanto crederanno espediente.

Nella sessione seguente 25. ultima dell'ecumenico tridentino concilio

celebrata ne' due giorni 3. e 4- di Decembre i563. non si trova menzio-

ne di musica. E perciò il vescovo di Nazianzo e coadiutore di Fama-

gosta Girolamo Ragazzoni nel sermone che fece gentilmente e prudente-

mente ai padri innanzi d'incominciar la detta sessione, pose la musica

fra le materie già antecedentemente trattate, dicendo (3o8); In eorum

autem quibusdam adrninistrandis , cwn nonnulla essent , quae non

rite omnino, ac recte servarentur , accuratissime patres amplissimi

curastis , ut pure illa , et caste ^ atque ex more institutoque majorimi

tractarentur. lla.,..molliores cantus et symphonias , deambulatio-

nes, colloquia, negotiationes a tempio Domini summovistis, ete.

Ed ecco tutto ciò che i padri han discusso nelle congregazioni, ed

il concilio nelle due sessioni 22. e 24* ba determinato relativamente alla

musica de' sagri tempii . Ora sulla scorta di questa storica narrazione

torniamo a prendere in mano la lettera del Guidiccioni , ond' esaminarne

i sensi per la verità, e la giustizia.

E qui dapprima voglio che il Guidiccioni mi dichiari , se divisa

(3o8) Oratio habìta in sessione nona sub Pio IV. et ultima sacri condili tri-

dentini a R. D. Hieronymo liagazzono veneto, episcopo nazianzeno . et coadjutore Fa-

magustae : extat ad calcem concilii tridentiai

,
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cali con quel suo, carpensis legati j'ussu, con quel cantra deliherantis et

partes musicas sustinentis-^ e con quelF altro P// patvis industria^ se

divisa il ripeto, che il cardinal Ridolfo Pio di Carpi fosse uno dei legati

apostolici al concilio di Trento. Io m' argomento ch'egli noi pensasse,

quantunque le sue ridette espressioni, ed il senso che presentano, di leg-

gieri potrebbero farlo credere. Affine pertanto di togliere qualunque

ombra di equivoco debbono i lettori rammentarsi , che il cardinal Pio

di Carpi fu denominato volgarmente il cardinal legato per le diverse

legazioni nelle quali felicemente impiegossl in circostanze turbolentissime:

che mai non fu spedito dal Pontefice Pio IV. al conciHo tridentino :

e che molto meno non vi sostenne le parti di legato apostolico, o di

presidente. Ma entriamo nella disamina della lettera.

Afferma il Guidiccioni, che li padri tridentini determinarono di sban-

dire la musica dalle chiese : che il decreto era fissato : e che si at-

tendeva soltanto il giorno della sessione. Rispondo: o si parli della ses-

sione 22. o della sessione i\. li padri tridentini mai non determinarono

di sbandire totalmente la musica dalle chiese . Nella sola congregazione

degli II. di Settembre 1062. innanzi alla sessione 22. alcuni padri affer-

marono ne' respettivi voti, doversi nelle chiese escludere ogni maniera di

musica, eccetto il canto piano , o gregoriano^ a' quali si opposero lutti

gli altri col non impedias musicam (309). E questo solo bastò , perchò

fosse concordemente determinato di proibire unicamente nelle chiese la

(3og) Rectorem te posuerunt ? Noli extolli : esto in illi^ quasi urnis ex ipsis . . .

ET NON IMPEDIAS MUSICAM. Sei tu stato eletto ed elevato ad essere reggitore de'' tuoi

eguali? Non invanirti ,^ e conversa tra di loro corno uno di essi , . . E non voler dare

IMPEDIMENTO ALL uso , ED ALLO STUDIO DELLA MUSICA. EcclcsiaStici Cap. 32. VV. 1. J.

Ghi bramasse di accertarsi, come questo luogo dell' Ecclesiastico non debba intendersi alle-

goricàraeate
,
quasi che soUo nome di musica si ragioni d' altre cose aifatto dissimili e di

maggior momento ; e che non può siffatto divieto ristringersi al solo tempo della mensa
,

e a chi sia eletto ordinatore , e presidente , o come i romani parlavano, rè del convito;

ma generalmente s'abbia a riferire a chiunque ha cura d'uomini, può consultare il D.

Placido , dialogo del P. D. Giovenale Sacchi della congregazione di S. Paolo , dove

cercasi : se lo studio della musica al religioso convenga , o disconvenga. Pisa presso Luigi

Raffaelli, 1786. pag. yS. e segg.

J^OLUME I. 2G
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musica scandalosa e lasciva. Qnanlo poi alla sessione 24. non dirò per

l'interposizione di Cesare, di cui non v'ebbe bisogno, ma perchè questo

era stalo il divisamento de' padri medesimi nella sessione 22. si rinnovò

nelle congregazioni , e quindi nella sessione con unanimità di sentimenti la

stessa precisissima decisione.

A"oiu£,ne il Guidiccioni : che il cardinal Pio sosteneva contro i pa-

dri tridentini la causa della musica. Rispondo. Il cardinal Pio era in

Roma tanto a'giorni della 22, "^^ quanto della 24-"'^ sessione, e non potè far

causa contro ì padri tridentini. Ma via su, abbia egli risaputo le op-

posizioni di qne' pochi padri, i quali nella congregazione degli 11.

Settembre precedente la sessione 22. si consigliarono di sbandire onnina-

mente la musica dalle chiese. Or io domando : con quali lettere avrà

egli ricevuto siffatta notizia ? Non collo spaccio del corriere che da Tren-

to partì alla volta di Roma il giovedì 10. Settembre, poiché in quel

giorno non si potè scrivere ciò che ancor non era palese. Lo spaccio se-

guente si fu il lunedì 14. Settembre, con cui si potè inviare a Roma la

notizia dei sentimenti de' padri. Ma la sessione fu celebrata indi a tre

giorni, cioè la mattina delli 17. Settembre; dunque non riseppe il cardinal

Pio questo divisamento de' padri se non al più il giorno stesso, nel quale

era slata in Trento celebrata la sessione. E se egli ebbe siffatta notizia

dopo Pemanaziou del decreto, a che interessare il Pierluigi a prò della

musica ? O come mai polè questi comporre la messa, e spedirla a Trento

prima della sessione ? Cose tutte che asserisce il Guidiccioni. La sessione

erasi celebrata , ed il cardinal Pio co' suoi disegni avrebbe sol preparato

de' farmachi per un defonto. Né vuoisi in fine omettere , che se il car-

dinale avesse ricevute con lo spaccio del dì i4. le notizie de' padri con-

trarli ad ogni maniera di musica , avrebbe eziandio conosciuto come nella

congregazione dello stesso giorno 1 4. Settembre si erano i medesimi pa-

dri riuniti al sentimento comune 5 e che di unanime consenso erasi for-

mato il decreto contro la musica scandalosa e lasciva : le cui parli non

conveniva ne a se né al Pierluigi di patrocinare .

Termina il Guidiccioni , dicendo : che i padri tridentini in udire

la messa composta dal Pierluigi cangiarono opinione , e rescissero il de-

creto. Rispondo. Citi egli un sol testimonio d' autorità , il quale affer-
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mi , che la mattina della sessione si rescindessero i decreti già stabiliti

con la pluralità de' voti nelle congregazioni precedenti , e noi daremo le

mani vinte. Io però avendo consultato oltre gii scrittori citali sul bel prin-

cipio di questo capitolo anche il Sarpi , il di lui traduttore e commen-
tatore il P. Courayer , e fra gii eterodossi il Thuano ,

1' Heideggero ec. so-

no d' avviso, eh' egli mai non troverà testimonianza alcuna nel più bu-

giardo storico a suo favore. Nò può già dirsi, che avvenisse cpiesto cam-

biamento di voti al canto della messa del Pierluigi eseguita in alcuna del-

le congregazioni precedenti
^
perciocché non cantavasi la messa , se non

la mattina delle sessioni. E se si cantò una messa straordinaria per rin-

graziamento al Signore delle grazie fatte al re cattolico nelle imprese con-

tro gl'infedeli, ciò si fu la mattina dei i8. Luglio i563. quando cioè era

stata già celebrala non solo la 22. sessione , ma eziandio la 23. da quattro

giorni : e quanto alla sessione 24. ancora non eransi comunicati ^agli

oratori de' principi i capi della riforma: onde per le cose dette, non ne

avevano affatto contezza i padri; i quali nemmen dovevano immaginare la

nuova proposta voluta da'due novelli legati dell' articolo della musica , aven-

dolo già sufficientemente discusso nella 22. sessione (3 io). E qui è d'accen-

narsi anche una riflessione musica in risposta all' unanime Impegno degli

esecutori millantato dal Guidiccioni, wianunisque canlorwn alacritas et

contentio. La messa per cui secondo il Guidiccioni e tutt'i di lui se-

guaci , compresovi il della Valle , avrebbero i padri tridentini cangiato

opinione , si fu la messa a sei parli o voci , intitolata di Papa Mar-

cello. Ora essendovi al concilio soli nove cappellani cantori apostolici (3 1 1),

(3 10) Eransi cantate auche fra le sessioni 22. e 23. alcune messe' con l'assistenza di

tutt'i padri del concilio , come per la morte del card, di Mantova li 3. di Marzo i563.

La mattina di Pasqua di resurrezione li 6. di Aprile 1 563. nella qual solennità cantò la

messa il card. Moroni, giunto la sera innanzi in Trento, e ciò fece , al dir dell' arcives-

covo di Zara nella lett. MS. dei 7. Aprile al card. Cornaro per consolar tiitt' i padri af-

flilti della morte dei due cardinali legali Gonzaga e Seripando, avvenuta nel corso

di sedici giorni, ec. Queste messe però destinate per circostanze particolari , e direi anche

imprevedute non possono garantire un fatto già da ogni canto pienamente confutato .

(3 II) A vero dire il som. Pont. Pio IV. riconvocando il concilio tridentino aveva

ordinato , che otto cappellani cantori della cappella pontificia si recassero a Trento per
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io diviso che una tal messa gr^e
,
piena , a sei parli , e queste distri-

buite sovente in due cori , cautata da nove soli individui: in una chiesa

non piccola, riempita, oltre tutti gli aderenti al concilio, anche di folto

popolo, non poteva silTattamonte toccare i padri onde cangiassero senti-

mento. Anzi m'argomento, che gli avrebbe rassodati nella loro opinione,

perciocché alle orecchie degli uomini d'oggi dì sarebbe questa una mo-

struosità da far collera anzi che nò.

servigio del concilio , siccome era stato praticato eziandio in altri concilii ecumenici, e nello

stesso tridentiao , fosse in Trento prima dell' epidemia , fosse' in Bologna prima della sos-

pensione. Ne' due capitoli de' 7. e i 2. Febbrajo 1061. furono dal collegio dei ridetti cap-

iiellani cantori apostolici scelti gli otto seguenti individui: Simone Bartolini di Perugia,

Partolommeo le Cont francese, Mattia Bianchi di Fuligno, Francesco Bustamante spagnuo-

lo Gio. Antonio Latini di Benevento, Francesco Druda di Cagli , Luca Longinquo fran-

cese e Pietro Scortecci aretino . A' primi di Marzo i nominati cantoii partirono alla volta

di Trento. Trovossi Francesco Druda poco soddisfatto di quella dimora; e scrisse al colie-

oio la sua volontà risoluta di tornare in Roma. In forza di queste lettere fu scelto nel ca-

pitolo dei 12. di Settembre i56i. Gio. Luigi de Vescovi napolitano , il quale parli per

Trento il i. di Ottobre i 56 1. unitamente a mons. Girolamo Maccabei vescovo di Castro,

e maestro della cappella pontiQcia. Giunto colà il maestro Maccabei persuase il Druda

a rimanersi ; e conoscendo in progresso di tempo cbe anche nove individui erano assai poca

cosa per il genere di musica proprio della cappella apostolica, scrisse al collegio ai 16.

di Aprile i562. per avere due altre voci della cappella, o almeno richiese di essere au-

torizzato di aggregare dietro 1' esame , e 1' approvazione dei capellani cantori esistenti seco

al concilio due cantori di Trento, i quali non erano disprcgevoli. Il collegio rispose ne-

gativamente all' una e all' altra domanda. Finalmente il lodato maestro Maccabei replicò

r istanza chiedendo un altro soprano , ed individuava Pietro Dartolomuccio. Nel capitolo

però dei 4- Febbrajo i563. fu destinato Antonio Vigliadiego (0 Villadiego ) spagnuolo:

il quale parti da Roma il di 1 5. Febbrajo i563. e si trovò in Trento per le tre ultime

sessioni , nelle quali furono dieci cappellani cantori. Non rechi poi maraviglia se nel ca-

talogo delle persone intervenute al concilio , stampato a piò dello stesso concilio, non tro-

visi compreso fra i nove cantori sopra menzionati anche il Vigliadiego ; perciocché es-

sendo egli giunto colà verso il fine del concilio , non debb' essere stato notato : e così sarà

contento di essere al presente aggiunto e supplito fra i cappellani cantori apostolici , che

intervennero ai servigi dell' ecumenico tridentino concilio. Queste notizie le ho io estratte

dai dlaril MS. dei segretari-puntatori della capp. pontificia; e sono di Federico de Lazisi

romano del i56i. di Antonio Calasans spagnuolo del i562. e di Firmino le Bel francese

del i563.
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Ma conchitidiamo. Il conciiio tridentino nella sessione 22. trattò la

causa della musica ecclesiastica^ ed i [)adii convennero tanto nelle con-

gregazioni generali, c£uanlo nella sessione di prescrivere agli Ordinarli ,
che

sbandissero dalle loro chiese la musica scandalosa e lasciva. Nella ses-

sione 24. fu riproposta la causa stessa per i novelli legali, ed 1 padri si

rimisero al decreto della sessione 11. con la sola giunta
,

che i sinodi

provinciali autorevolmente sorreggessero le determinazioni dei vescovi or-

dinarli. In conseguenza s' inganna il Guidiccioni a partito
,

e seco lui

tutti coloro che lo hanno seguito , compreso il della Valle, la cui mera

assertiva non merita distinta risposta , divisando che i padri tridentini

concepita da prima P idea di sbandire dalle chiese ogni maniera di mu-

sica , rescindessero poscia il decreto già formato : e molto più cade in

errore, affermando che il cardinal Pio di Carpi si opponesse al decreto

de' padri tridentini : che il Pierluigi a di lui insinuazione componesse

una messa : che questa messa fosse inviata al concilio; e che per l' effi-

cacia di tanto degna produzione la musica ecclesiastica rimanesse assoluta,

e confermata nella sua destinazione al sagro culto. Queste sono tutte fal-

sità mostruose; e mi lusingo , che il Pierluigi come nemicissimo degli

assentatori mi sappia miglior grado perchè io le neghi
,
quantunque siano

di sua gloria , di quello che per adulazione ciecamente le segua. Nel pros-

simo capitolo si troverà svelato questo mistero di contraddizioni , e così

tanto meglio conoscerassi il valore del Pierluigi vero principe della musica .
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Capitolo Vili.

Il Pierluigi dona alla cappella alcune sue composizioni : e fa im-

primere il primo libro di motlelti a quattro voci , che dedica al

card. Ridolfo Pio. Il santo cardinale Carlo Borromeo uno dei car-

dinali della congregazione destinata dal Pont. Pio IV. alV ese-

cuzione dei decreti emanati dal concilio di Trento ordina al Pier-

luigi di comporre alcune messe analoghe al sentimento de' padri

tridentini . // Pierluigi ne compone tre , e si cantano nella cap-

pella apostolica: se ne fa brevemejite il carattere : si espone quale

di queste tre messe fosse la piìt gradita : e come per essa i cardi-

nali della ridetta congregazione non ordinassero in Roma alcun

cambiamento intorno la musica ecclesiastica

.

Il Oli debbo più a lungo abusare della sofferenza de' miei lettori in se-

guirmi fra tante lizze, per cui io li menai ne' capitoli di questa se-

conda sezione. E ben dovere , che ornai additi loro la verità di questo

tratto storico di musica in un ammanto di semplice candore, tanto più

bello
5
quanto più innocentemente veritiero. Riserbomi peraltro di no-

tare nel seguente capitolo a compimento della materia altri equivoci di

pochi scrittori , i quali colà rimetto, onde non ritardare in conto

alcuno il placido corso della narrazione. Torniamo pertanto al Pierluigi

che lasciammo nelP ultimo capitolo della prima sezione entrato di fresco

ai servigi della basilica liberiana .

Siccome è stato veduto nel cap. 12. dell'indicata prima sezione^ aveva

il Pierluigi maestro di cappella della proto-basilica lateranense donato alla

cappella apostolica nel i56o. i suoi Improperii richiestigli dal Pontefice Pio

IV. La buona accoglienza , che il Papa fece a tanto nobile e sentimen-

tale produzione sollevò alquanto l'animo di Giovanni dal tristo umore,

che rendevalo pesante a se medesimo. Essendo quindi egli passato nel

Marzo del i56i. al servigio della basilica liberiana, e respirando al-

cun poco negl'interessi domestici risvegliaronsi^in esso i sentimenti

dell'antica sua deferenza verso la cappella apostolica^ onde nel iSGa.
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a titolo di gratitudine, per la prensione mensile (Sia) che puntualmente

riscuoteva, come cantore licenziato, ofFerì al collegio de' cappellani can-

tori apostolici due mottetti, cioè: Beatus Laurentius, ed Estote /or-

ies in bello ; ed una messa a sei voci sopra la scala musicale , con

il titolo, Ut, re, mi, fa, sol, la. Gradì il decano della cappella Bia-

gio Nunez questo presente, e ringrazlonne da parte del collegio il Pier-

luigi. Convocati da poi i cappellani cantori, fé
(
giusta la costumanza im-

memorabile ) esaminar loro il merito di queste tre produzioni , che a

pieui voli si accettarono, come degne di essere ammesse nell'archivio della

cappella , ed eseguite innanzi al consesso il più augusto della terra. Fu

perciò ordinato allo scrittore Giovanni Parvi, di tosto trascriverle ne^grandi

(3ia) Corsero grandissimo rìscliio li tre cantori pensionali della cappella (V. li

C'ap. IO. ed ii. della i. Sez.) e fra questi il Pierluigi, di perdere nel mese di Aprile iodi.

la loro pensione. Eccone l'aneddoto. Era slato aggregato nel collegio de' capellani can-

tori apostolici il giorno io. Febbrajo un colai Luca Longinquo (nel capitolo dei 12. reu-

brajo fu destinato al concilio di Trento, V. not. 3i 1.) Il tesoriere generale della R. C. A.

nel mese di Marzo, vedendo crescere l'ordine della niensualith ,
lagnossi con il camer-

lengo della cappella Ghisiliuo d'Aukerts , dicendogli: che se il collegio aggregava de' no-

Ijelli cantori, si sarebbero dovuti cassare dal ruolo i cantori pensionati. 11 d' Ankerts ne

rese inteso il collegio; onde nella congregazione degli 8. di Aprile i56i. fu decretato,

che l'Abbate camerlengo presentasse a Mons. tesoriere il mandato in regola con 1 ac-

crescimenio per il -novello cantore: che se il tesoriere avesse negato di pagarlo, gli po-

nesse in considerazione , che nella cappella v' aveva bisogno di voci , siccome già n era

stata intesa sua Santità; ed in conseguenza erano necessarie le nuove aggregazioni, rer

quello poi che riguardava i pensionati , era essa una ordinazione dei Pontefice Paolo IV.

e che non appaiieneva al collegio, né di garantirli, né di toglierli : solo facevano riflet-

tere a sua signoria i meriti distinti, massime del Pierluigi, notissimo al Papa: in caso poi,

che sua Santità non volesse ouniiiamente crescere l'ordine, sarebbe stato minor danno per

la cappella la perdita degli onorifici pensionali, che dei cantori esercenti. Full ilecretum,

così nel diario MS. di Federico de Lazzisi del j56i. qnod dominus Abbas miiteret in

mandatum conjugatos (li tre cantori pensionali) et dominum Lucam (Longinquo). Et

si D. Tesaurarius nolueril cassare conjugalos , sed Lucani, cilius dccretum fuit ,
quod

di'beant cassari conjugati , et non D. Lucas. Il fatto si fu che Pio IV. ordinò al te-

soriere che lasciasse nel ruolo i tre pensionati, e Luca Longinquo, come aggregnto cano-

nicamente nella cappella, per pubblico concorso. Dietro questo avvenimento donò il Pier-

luigi ala cappella apostolica li due mottetti, e la mes^a.
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libri corali, siccome quegli esegui, ed in oggi veggonsi ne' due volumi

segnati ' co' faumeri 38. e 3g. (3i3).

Sul bel principio dell' anno i563. furono eseguiti nella cappella

apostolica tanto i due citati mottetti , che riuscirono graditissimi (3i4)

,

quanto la messia, cui tribùtaronsi sorami elogi 5 ed a ragione . Perciocché

iTOTi dirò della sodezza ecclesiastica accoppiata ad una modesta vivacità,

che in essa si scorge^ non dirò della regolare condotta nnita ad una di-

lettevole varietà,-' non dirò della' contintiazione non interrotta del soggetto

dì scàia assunto, legala con una giocondissima novità di accordi 5 non

dirò dell' esattezza somma delle fughe e delle imitazioni, congiunte ad

una naturalezza fluida di melodìe, e ad una soave facilità di canto: -le

quali doti
,
quantunque non disgiunte da alcuni nei , oscurarono tuttavia

siffattamente le messe simili denominale, super voces musìcales di Jns-

quino/e del Brumai (3i5) che mai più non si cantarono nella cappella:

(3j3) Circa il volume segnato n. 38. veggasi la nota 2C)'2. Se non che fra gli autori

dei N." ^0. motteiti, debbesi aggiugnere il Pierluigi. Il volume segnato n. 3cj. contiente n.6.

raèsse ,' c\oh: Dites moj toutes vos pensees, di Giovanni Mouton..^/mfl redemptoris mater,

di Pietro Moulù. Miserare mei Deus , dello stesso scrittore Giovanni Parvi. Ut, re, mi,

fa, sol , la, di Giovanni Pierluigi da Palesiriua. Surge Peli-e di Giacchetto. Philippus

rex Hispaniae (ovvero Mi, mi, ut, re, mi, fa, mi, re) di Bai tolommeo Scobedo. Alla pri-

ma pagina leggesi : Joannes Par\>i scriptor capellao SS. D. N. Papae scripsit. Dentro il

P cubitale del Patrem al principio del Credo, nel secondo contralto della messa citata del

Pierluigi v'ha: ASNO i562. Le altre messe furono scritte nel i5G3.

(3i4) Due erano di quc' tempi le principali maniere di comporre i moUettì d'impe-

ano: o sopra una parte che cantasse in figure eguali il cauto fermo; ovvero con qualche

artiGzioso canone fra le parti. Ed ambedue queste foggie di composizione usò il Pierlui-

gi ne due mottetti donati alla cappella apostolica. Il mottetto: Beatus Laurentius a 5. voci

è tutto lavorato sopra il tenore, che canta prettamente le note del cauto fermo, gre-

goriano di essa antifona: e questo mottetto può vedersi nel To. i. di mottetti a 5. 6. 7.

voci stampato da Giovanni il iSSg. come dirassi a suo luogo. Il mottetto: Estole fortes

in bello, tuttora inedito è a 6. voci, ed il tenore vi guida un canone bellissimo, che ri-

solve il contralto alla quinta.

(3i5) Erano famosissime le due messe di Jusquin del Prato sopra la scala, intitolate

LHomme armee, super voces musicales : e super yoces musìcales ad foHunam: , ad for-

tunam: o, fortuna desperata; e trovansi ambedue nel volume segn. n. 4«- del nostro ar-

chivio. Certo si è che contengono stravaganze non più immaginate, e modi di cantare in-

degni affatto della casa di Dio. L" altra mes.a pur celebre di quc' tempi sopra la scala ,
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solo dirò del quartetto di due soprani, e due contralti sopra le parole:

Crucifixus etiam prò nobis, fino a cujus regni non erit finis -^
il quale è uno

dei tratti sommi di musica del Pierluigi: v' ha in esso un sentimento

finissimo, melodìe insinuanti, successioni armoniche che toccano, una

filosofìa fino a quel dì affatto incognita, niente non vi ridonda, niente

non vi manca: egli è chiaro, nobile, delicato, grandioso, sentimentale . Io

diviso, che la prima volta che risuonò per quelle perfette voci nella cap-

pella di Sisto al Vaticano, il disegno, V architeitura, e la pittura, dive-

nute di fresco tanto superiori alle altre arti belle in quella cappella,

e che al canto degPimproperii, quasi a fior centra stagione nulla non ave-

van dimesso del concepito orgoglio, ora scendessero dal loro seggio ,

e gittate le braccia al collo della musica loro sorella , le rendessero nuo-

vamente Tantico onore,- mentre gli uditori dovevano esser rimasti estatici,

più che non era avvenuto per gli antichi tempi là nella Grecia al cantar

di que' celebratissimi musici, o a meglio dire poeti -musici -compositori.

Questa gloria
,
questo plauso

,
questa fama resero finalmente tutto

il Pierluigi alla musica 5 e molto vi contribuì segnatamente il cardinal

Ridolfo Pio di Carpi (3 16) mecenate amplissimo de' dotti, e coltiva-

è del Brumel , e trovasi nel voi. sega. n. ^S. del nostro archivio: a me sembra cotal messa

un continuo forzamento di melodie , e di modulazioni , un parto invita Minerva. Dopo

il Pierluigi hanno composto similmente la messa sopra la scala, ^er servigio della cappella

pontificia Giacomo de Kerle fiammingo , cappellano di S. M. G. Ridolfo II. che dedicolla

con altre messe al Pontefice Gregorio XIII. siccome vedesi nel voi. segnato n. 84- Fran-

cesco Soriano la donò alla cappella nel 1609. e si trova nel voi. sega. n. ^5. Antonio Ci-

fra nel 1621. e si ha nel voi. segii. n. 83. E Gino Angelo Capponi, siccome può vedersi

nel volume segnato n. i56.

(3i6) Ridolfo figlio di Leonello della nobilissima famiglia Pio de' principi di Carpi fu

crealo cardinale da Paolo III. nella promozione dei 22. di Decembre i536. Passò vescovo

d'Ostia e Velletri , e decano del sagro collegio nel i562. per la morte del fimoso car-

dinale Francesco di Turuon , e morì li 2. di Maggio d^l lòG^. Ad accertarsi quanto que-

sto dotto, studioso, e grandissimo cardinale fosse amico de' bei talenti, basta riflettere al

pregio della sua galleria , ed agli orli carpensi al Quirinale, da lui con immensa spesa fab-

bricati, ed arricchiti di medaglie, statue, urne, iscrizioni, e lapidi antiche : alla sua

nobile e co[)iosissiraa biblioteca aperta sempre ai letterati , in cui fra gli altri preziosi

volumi ammiravasi il famoso Viigilio , emendalo nel quinio secolo dal console Turciù Rufo
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toro de' begl' ingegni 5 il quale volle conoscere di persona il Pierluigi, ed

a)nmiselo con gli altri sommi artisti alla sua confidenza. A questo tratto

di benignità di sì riguardevole personaggio non resse Giovanni : e parte

mosso dagli elogi tributali alle nuove sue produzioni
(
giaccliè è innega-

bile, onines trahi laudis studio , et optimum quemque mamm,e glo-

ria duci , Gic. prò Arch.Poet.); parte vinto dal sentimenti di gratitudine

verso il novello suo mecenate,, poiché: L'essere grato è dover (Metast. At-

tilio Regolo att. III. se. l\. ) uscì di nuovo dopo otto anni di silenzio al

pubblico con la stampa delle sue opere , e nelP anno i5(i3. dedicò al

lodato card. Pio, e fé imprimere in Roma presso gli eredi de' fratelli Va-

lerio e Luigi Dorico la sorprendente raccolta di mottetti a. 4. voci, per le

feste di tutto 1' anno, e per i comuni de' Santi, col titolo: Motecta festO'

rum totius anni, cuni communi Sancloruni quaternis vocibus a Joanne
Petra Alojsio praenestino edita, liber primus , superiorum permissu.

Romae apud haeredes Valerii et Aloysii Doricornm fratrum brìxien-

sium, i563. La dedica v' è solo accennata, perciocché il card, di Carpi

era uomo da non farsi adulare: Ad Rodolphum Pium Carpensem S. R.

E. cardinalem osliensem , et amplissimi ordinis decanum Joannes Pe-
trus Alojsius praenestinus. Di questo volume ho io vedute altre quat-

tro edizioni : in Roma presso Alessandro Cardano il i585. in Roma per

Francesco Coattino il iSgo. in Venezia presso Angelo Gardano il 1601

9

ed in Roma presso Lue' Antonio Soldi il 1622. Non è cjuì luogo di par-

lare de' pregi di quest'opera : dirò solo, che li sei mottetti: Dies sanc-

tijicatus per la natività del Signore; Valde honorandus est^ per la festa

di S. Gio. evangelista; Salvator mundi, per la festa d'ogni santi; O quan-
tus luctus homimmx, per S. Martino vescovo: Quam pulchri sunt gres-

Aproniano : alla scelta che fece di F. Felice Peretli mìa. coav. (poi Sisto V.) per suo teo-

logo; ed agli esecutori testamentarii , che istituì prima di morire, cioè il santo card. Car-

lo Borromeo , il card. Alessandrino ( che fu poi S. Pio V. ) ed il card. Boncompagiii (che

assunto al sommo pontificato si chiamò Gregorio XIII.) . Che non poteva ripromettersi

il Pierluigi con tanti talenti da tanto mecenate? Presto però svanirono le sue speran-

ze, essendo morto il card. Pio, siccome abbiamo detto , nel Maggio del 1 564- prima che

i cardinali della congregazione destinata alla esecuzione dei decreti del concilio triden-

tino rimettessero agli studii di Giovaaai la causa della musica .
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SHS tiii per la concezione immacolata di Maria "Vergine
5 ed il veni spon-

sa Ch'isti per il comun delle vergini sono dello stesso genere , e della

stessa perfezione del quartetto sepraccitato nella messa ut^ re, mi, fa, sol, la.

Se non che la delicatezza originata dalle quattro voci acute del quartetto ò

sostituita da lina grazia e leggiadria inesprimibile per la varia 'combinazione

delle quattro parti , le quali essendo quindi di tratto in tratto riunite nel-

1' unità di un sol pensiero toccano e rapiscono con una semplicità, no-

biltà, e maestà senza pari .

Mentre siffatte cose avvenivano in Roma terminò gloriosamente

nell' anno stesso i563. in Trento l'ecumenico generale concilio. 11 sommo

Pontefice Pio IV. avendo sommamente a cuore l'esalta osservanza di

quanto eravi stato decretato intorno alla riformazione creò una congre-

gazione dei seguenti otto cardinali , Giovanni Morone, Gian Michele Sa-

raceni, Giambattista Cicala, Michele GìùsWevì, àetlo V Jlessafìdrino [poi

Pio V. e santo) Clemente Dolera, detto Para coeli, Lodovico Simo-

netta, Carlo Borromeo (il santo), e Vitellozzo Vitellozzi, a'quali col

moto proprio Alias nonmdlas consLitidiones dei 2. di Agosto i564. dette

ampie facoltà perchè invigilassero all' osservanza esatta di tutti e sin-

goli i decreti emanati circa la riformazione dal sacro ecumenico e ge-

nerale concilio tridentino. Ora, siccome soi)ra abbiamo veduto, essendo

stata in esso concilio rimessa la causa della musica ecclesiastica alla

cura degli ordinarli, a'quali fu imposto di avvertire, che mai più non

vi avesse nel canto mescolanza alcuna di lascivo e d'impuro, dovette

dai cardinali deputati prendersi in considerazione per riguardo a Roma,

e massime alla cappella pontificia, luogo della più rigida esemplarità,

ed il cui esempio avrebbe tirato seco eziandio le altre chiese.

Qui però è da notarsi come questa disamina era alquanto scabro-

sa
;
perciocché il Pontefice Pio IV. memore della predizione del suo

sommo innalzamento fattagli a suon di liuto dal giovinetto Silvio An-

toniano (3 17) finissimo cantore , detto 1' Orfeo di Roma , mostra vasi

(817) È notissimo 1' aaeddotto del giovinetto Silvio Antoniano con il card. Gian An-

gelo de Medici , e può vedersi nel dizionario del Bayle, nel lessico di Cristiano Jocher,

nelle prolusioni accademiclie di Famiauo Strada , nelle vite de' perronaggi illustri del P.



212

sommameote parziale per la musica , e la gradiva, e compiacevasene in

udirla , e per fin talvolta recandosi ad onesto sollievo nel Maggio e

nell' Ottobre in alcun castello vicino a Roma seco menava alcuni cap-

pellani cantori apostolici più a se ben aflfetti , onde gustare dopo il pran-

Aatonio Baldassarri , nella vita di Silvio Autoniano del Castiglioni , nelle memorie dei

cardinali ec. Spero tuttavia che i lettori non si graveranno se ancor io brevemente il riporto.

Contava soli undici anni circa di età Silvio Antoniano , ed era già appellato da' dotti del

secolo XVI. miracolo della natura , ed ammirato come un prodigio. Sonava maraviglio-

samente, improvvisava sopra qualsifosse tema in versi italiani, latini, e greci con elegan-

tissima frase. Eravi di que' tempi in Roma il card. Francesco Pisani nato di senatoria fa-

miglia in Venezia , il quale , solendo nel suo giorno natalizio trattare ogni anno a son-

tuoso e lauto banchetto tutt' i cardinali , ed avendo risapute di fresco dal card. Ottone

Truchses mecenate de' bei talenti le prodigiose doti del fanciullo Antoniano , lo fé introdurre

( forse dovette essere l'anno i55i. nel pontificato di Giulio III. ) nella sala del convito ,

onde rallegrare col fanciullo cantore , suonatore, e poetai nobilissimi convitati colleghi.

Introdotto l' Antoniano , molti de' cardinali , i quali già ne avevan contezza ,
in vedendolo ,

gli fecero festa , ed amorevolmente lo accarezzarono : fra gli altri il card. Ranuccio Farnese ,

per non so qual' impulso , fatto un mazzetto di fiori ch'erano sulla mensa , lo dette all' An-

toniano dicendogli che lo presentasse a quello de' cardinali , che dovesse salire a suo tempo

sul trono del Vaticano. L' innocente garzoncello gira un' occhiata significante su tutt' i car-

dinali
,
quindi si dirige al card. Gian Angelo de Medici, gli presenta il dono , e dato di

mano al liuto che pendevagli dal collo si pose leggiadramente a cantare le di lui lodi. Il fatto in

se stesso era innocentissimo : tuttavia non conteneva le doti necessarie dell' umana prudenza.

Di fatto il card, de Medici se ne dolse acremente , avendol preso per un dilegiamento

preparato ; ed il card. Farnese conobbe troppo tardi l' imprevedute conseguenze della sua

irriflessione. L'avvedutezza però degli altri EE. riparò il piccolo disturbo , e rese la lieta

tranquillità
,
perciocché tutti ad una voce incominciarono ad encomiare la dolcezza del suo-

no , e del canto dell' Antoniano , ed invitarono il card, de Medici a provare con alcun

tema a suo beneplacito la poetica prodigiosa virtù estemporanea del fanciullo .
Batteva

in quel momento un orologio , ed il card, de Medici tornato alla sua amabile docilità
,

or bene , disse, Silviuccio, se voi siete poeta , improvvisate sopra 1' orologio. Lo che que-

gli esegui con tanto mirabile finezza , che il card. Cristofano Mndrucci ancor egli uno

de' convitati , trovandosi , non saprei come , una ricca collana di oro ne fece dono al

giovinetto poeta , e con le sue mani adattogliela al collo . Avverossi finalmente dopo la

morte di Giulio III. , di Marcello II. , e di Paolo IV. la predizione dell' Antoniano essendo

stato eletto Pontefice il card. Angelo de Medici che nominossi Pio IV. Memore il no-

vello Pontefice della predizione fece ad ogni modo ricercare Silvio Antoniano, volle che

avesse abitazione e mensa nel Vaticano , e deputoUo poco dopo segretario delle lettere
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zo le loro musiche (3 18) • Perciò fu , che in una delle congregazioni

tenute , eli otto anzidetti cardinali rimisero interamente questa discussio-

ne al card. Viltellozzo Vitellozzi giovine di anni trentatrè, e che ancor egli

molto dilettavasi dolla musica
^ (3 19) ed ^1 card. Carlo Borromeo

, come

nipote , e confidentissimo di S. Santità , inculcando loro che non so-

lo si rammentassero del decreto emanato dal sagrosanto concilio nella

sessione 22. ma che eziandio procurassero di ottenere massime nelle

parole delle messe maggior chiarezza ,
perciocché poco o nulla si udi-

vano nella comune maniera di musica

.

latine del sig. card. Carlo Borromeo, (qui eran le cure di Pio IV. a prò dell' Antonia-

no quando fu posta ad esame la causa della musica ecclesiastica ) . Ebbe poscia 1' Anto-

niano da S. Pio V. la carica di segretario del concistoro ; e da Sisto V. il grado di se-

gretario della congregazione de' Vescovi e Regolari : Analmente Clemente Vili, dopo aver-

lo decorato dell' onore di suo maestro di camera , e di suo segretario delle lettere lati-

ne , nella quarta promozione dei i3. di marzo iSgS. lo creò cardinale del titolo di S. Sal-

vatore in Lauro .

(3 18) Tra varii esempi che potrei addurre ne scelgo un solo. Nel diario MS.dì Fir-

miao le Bel dell'anno i563. si legge in data dei 21. di Maggio eh' erano partili da Roma

con 8. Santità Giovanni Antonio Latini , Marino Lupi , Giacomo Celi , Alessandro Merlo
,

Stefano Bettini detto il Fora arino , e Francesco Torres. Die Veneris 21. Maii i 563. Io.

Antonius , Marinus , lacohus , Alexander , Fornarinus , et Torres equitaverunt cum san-

ctissinio extra urbem . — Dominica l'i. Maii. Io. Antonius , Marinus , lacohus , Alexan-

der ., Fornarinus , et Torres redierunt cum sanctissinio . Piacerai qui di rilevare oppor-

tunamente quella parola equitaverunt cum sanctissimo , sulla quale cade in acconcio quanto

racconta il P. Antonio Foresti nella vita di Pio IV. Restituì V antico decoro al collegio

apostolico persuadendo a' cardinali , che lasciate le carrozze alle donne , ripigliassero

r uso di andar a cavallo per Roma : il che avendo essi fatto col comparir tutti a ca-

mallo in certa solennità , il Papa disse da poi in concistoro
, quel di aver Roma trion-

fato di gioja , vedendo restituito alla curia romana il primiero decoro , e la maestà

senatoria tante volte ammirata da' medesimi imperatori . E perciò ancor egli Pio IV. ,

quantunque andasse a diporto , cavalcava , e cavalcar dovevano coloro che lo seguivano .

(3.19) Anche il card. Vitellozzi quando recavasi fuori di Roma a diporto menava

seco alcuni de' più virtuosi cappellani cantori della cappella apostolica . Eccone un esempio

tratto dal diario MS. di Cristofano de Hoyeda . Die Mercurii 16. Maii i565. Ad instan-

tiam Reverendissimi cardinalis Fitellotii data fuit licentia Dominis Torres , ( Fran-

cesco Torres spagnuolo ) et Aspro
, ( Gio. Battista Aspra romano) ut comitarentur cuti'

dem Reverendissimum eumeni ad solatia .
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Risapendo il Papa questa rimessione d' autorità ne' due ridetti car-

dinali molto se ne compiacque ^ ed aggiunse ai medesimi facoltà ancora

più eslese per riguardo alle circostanze particolari di alcuni cappellani

cantori pontificii , che in conseguenza non sono di questo luogo. Quan-

tunque poi li due cardinali operassero di concerto , trovasi tuttavia il

card. Vitellozzi come capo di questa commissione , perchè più anziano

nel cardinalato , essendo stato creato diacono cardinale dal Pont. Paolo

IV. li i5. di Marzo del iSSy. laddove il card. Borromeo era stato ve-

stito della sagra porpora da Pio IV. li 3i di Gennajo del i56o. ond'

è

che il card. Vitellozzi a nome della congregazione degli otto cardinali

sopra l'esecuzione del concilio tridentino fece noto al collegio de' cap-

pellani cantori pontificii , come avendo alcuna cosa da consultare intorno

alla musica
,

gli fossero inviate persone esperte , ed abili a render ra-

gione della loro arte. Il collegio si radunò a capitolo la mattina dei

IO. di Gennajo i565 e furono scelti gli otto seguenti deputati , Anto-

nio Calasans spagnuolo , Federico de Lazisi romano , Giovanni Luigi

Vescovi napolitano , Vincenzo Vicomercato genovese , Gio. Antonio Merlo

romano > Francesco de Torres, e Francesco Solo spagnuoli, e Cristia-

no Haraeyden fiammingo , i quali dovessero recarsi dagli EE. Vitellozzi,

e Borromeo, o ad altre persone dai medesimi destinate, e consultare^ e

rispondere a ciò che fosse loro proposto. Così leggesi nel diario MS. di

Cristoforo de Hoyeda del i565. Die mercurii ^ decima mensis Janua-

rii i565. Congregati DD. cantores in capella Sixti , omnes , ne-

mine discrepante , dederunt commissionem dnis. Antonio Calasans

praedictae capellae decano , Federico de Lazisis , Ioanni Aloysio de

Epìscopis, Vincentio Vicomercato , Io. Antonio Merulo , Francisco

de Torres , Francisco Solo , et Cristiano Hameyden , ad ipsorum
,

et totius collega nomine Reverendissimos DD. cardinales , sive alios

ad quos oporteat , alloquendam .

Si tennero vari! congressi fra i due cardinali , ed i deputati del

collegio: e si convenne i." Che li mottetti, e le messe con mescolamen-

to di diverse parole mai più non si canterebbero i.° Che le messe la-

vorate sopra temi di canzoni profane e laide rimanevan sbandite perpe-

tuamente dalla cappella. 3." Che i mottetti di parole capricciose inveii-
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eziandio i'arlicolo^ se potevano cioè le parole sagre cantate dal coro

udirsi più costantemente, e più chiaramente. Li cardinali desideravano che

si potesse : li cantori rispondevano, che non era ciò sempre possibile. Isia-

vano i cardinali; se si può alcuna volta, perchè non sempre? Replica-

vano i cantori esserne incolpa P obbligo delle /»g-Ae e delle imitazioni,

che formano il carattere della musica armonica , ed altronde togliere alla

musica questi artifizi essere lo stesso che snaturarla. In questa dissen-

zion di pareri furon citati più volte dai due cardinali il Te Deum (Sao)

di Costanzo Festa , gP improperii , ed il quartetto della messa ut ,re , mi ,

fa , sol ,la y del Pierluigi come esempi senza eccezione , udendosi per

essi costantemente e chiaramente le parole. Al che risposero nuovamente

i cantori , che quelle erano composizioni di brevi tratti , laddove nella

lunghezza massime del Gloria , e del Credo non si sarebbe potuta ot-

tenere in egual maniera la chiarezza delle parole offuscata dai periodi

de' necessarii andirivieni delle fughe , e delle imitazioni. Finalmente si

venne a partito , e fu risoluto con comune soddisfazione tanto del card.

Vitellozzi molto parziale delle produzioni del Pierluigi
,
quanto del card.

Borromeo arciprete della basiUca liberiana di cui era attuai maestro il

Pierluigi , siccome pure dei cappellani cantori apostolici ,
appartenendo

in qualche maniera il Pierluigi al loro collegio , come cantore pensiona-

to , fu risoluto, dissi, con comune soddisfazione, che si desse al Pier-

luigi la commissione di scrivere alcuna messa soda , ecclesiastica , scevra

(320) Questo Te Deum di Costanzo Festa si canta tuttora dai cappellani cantori apo-

stolici tanto nella creazione del nuovo sommo Pontefice , e nella tradizione del cappello ai

nuovi cardinali
,
quanto nella festa del corpo del signore , allorché entra la solenne pro-

cessione nella hasilica vaticana ( V. la nota 292. ) Dopo tre secoli dacché fu composto

conserva ancora il suo vero bello . Egli è lavorato a brevi versetti sopra le melodie del

canto piano . Li primi versi sono veramente nobili
,
grandiosi , chiari ,

semplici ,
toccanti ,

impareggiabili; si raffredda circa la metà : e cade quindi sul fine precipitevolissimevol-

mente ,• e perciò dal Te ergo quesumus in poi vi furono sostituiti altri versi in Falso-

bordone fin dalia metà dello scorso secolo : ottimo partito cui si appresero i saggi miei

predecessori. Questo Te Deum fu stampato da Niccola Muzii in Roma il 1696, cinquanta

anni dopo la morte dell' autore . V . la noia 7.1^.



2 1 G

da qualsifosse mescolanza di lascivo e d' impuro e nel tema , e nelle

inelodie 5 e nella misura^ ed il cui tenor fosse tale, che a fronte della

1 isuonanza delle armonie , e della necessaria vincolazionc delle fughe s' in-

tendessero limpidamente tutte e singole le parole ed il senso. Se il Pier-

luigi fosse riuscito nelP intento
,

promisero i cardinali di non innovar

cosa vernna nella musica ecclesiastica : in caso diverso , si fecero inten-

dere che sarebbero state prese le opportune determinazioni giusta la

inente de"li altri sei EE. cardinali membri della cougregazlone sopra l'e-

secuzione del tridentino concilio .

Il santo cardinal Borromeo incaricossi di questa commissione- Fatto

pertanto venire a se il Pierluigi, di sua propria bocca pregollo a com-

porre nella divisata maniera alcuna messa raccomandandogli con som-

ma efficacia tutta la possibile applicazione onde S. Santitìi e la congrega-

zion degli EE. cardinali destinata alla esecuzione del tridentino concilio

non dovessero esser costretti a sbandire la musica della cappella aposto-

lica , e delle chiese, dappoiché il sagro concilio di Trento erasi cuuten-

lato , che vi rimanesse a patto solo che si rendesse degna del luogo

dell'orazione, ed atta a fruttificare nel cuor de' fedeli sentimenti di veia-

ce pietà e divozion fervorosa.

Povero Pierluigi ! Eccolo posto nel più duro cimento di tutta sua vita.

La musica ecclesiastica pende dalla sua penna, e pende insieme la sua

vita civile nel periglio della sua fama. O egli soddisfa il desiderio de'

cardinali, e del Pontefice con una nuova maniera incognita a tutt' i suoi

predecessori, creduta anzi impossibile per la natura stessa dell'arte , e la

musica continuerà nella destinazione al culto di Dio: o egli non sa di-

partirsi da' metodi conosciuti fino a quel di, eia musica è tosto sban-

dita da' sagri templi, ed ei diverrà la favola delle brigate: chi chiame-

rallo il monte che ha partorito (32 1), chi lo somiglierà ne'suoi studi

(32i) Phaedri Fabulae lib. 4- fab. 21. al. 22.

Mons parturiebat ,
gemitus inimanes ciens ;

Eratque in terris maxima expectalio .

At ille murem peperit

.

onde Orazio nell'arte poetica, vers. 189.

Parturient montes , nascetur ridiculus iiius .
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al calvo che trova il pettine (322) Chi in iscontrarlo gP intonerà a scher-

no : Za^^^^^ incolumis musica^ salvus est praeneslinus . (323) Tutto il

(322) Paedri Fabul. Hb. 5. fab. 6.

Invenit cnlvus forte in tri^fio pectinem :

Accessit alter , aeque defectus pilis :

Eja , inquit , in commune quodcumque est lucri.

Ostendit ille praedam , et adjecit simul :

Superum volnntas favit , sed fato invida
,

Carbonem , ut ajunt
,
prò thesauro invenimus .

(SaS) Usò uu tempo in Roma fralle altre maniere di assentazioni ancor quella di far

comune la salute della città con la salate di un solo. Cosi alla nuova della ricuperata

sanità di Germanico si esclamò : salva lìorna , salva patria , saluus est Germanicus ; e

per Alessandro Severo si disse : salva Roma
, quia salvus Alexander . Fedro Liberto di

Augusto , il quale avendo dedicato li primi quattro libi'i delle sue favole ad Eutico con-

fidente di Caligola , ed il quinto a Fileto Orso Particolone , fiorì certamente sotto Augu-

sto , sotto Tiberio , e sotto Caligola , ne rende certi , che questa maniera di acclamazioni

era molto comune in Roma; percioccbò lepidamente racconta nella fav. ^. del lib. 5. il

grazioso equivoco in cui cadde quel vile sonator di tibia chiamato Principe , cui peraltro

il suo inganno ridusse a cattivo partito .

Princeps tibicen nolior paulo Juit

.

Operam Bathyllo solitus in scena dare .

Chorus reducto tane , et notutn canticurn

Imposuit , cujus haec fuit sententia .

Laetare incolumis Roma salvo Principe

In plausus consurrectum est ; jaclat basia

Tibicen ,
gralulari fautores putat .

Equester ordo stultum errorem intelligit

Magnoque risa canticurn repeti jubet

.

Jnteratur illud ; homo meus se in pulpito

Totum prosternil ; plaudit inludens eques .

Princeps ligato crure nivea fascia

Niveisque tunicis , niveis eliam calceis
,

Superbiens honore divinae donius
,

Ab universis capite est protrusus foras .

yoWME I. 28
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Pierluigi conosce, calcola tutto: io son d'avviso che niun artista giam-

mai si trovasse in simigliante strettoio. Egli è questo altro cimento che

sentirsi ordinare il quadro della trasfigurazione con i due santi Ste-

fano e Lorenzo: (324) «» voleva in fine un putido anacronismo^ un er-

(3*4) Coavien dire, che assaissimo rincrescesse all'Urbinate l'ordinazione di dipingere

nella tavola della trasfigiii-azione i due santi leviti Stefano, e Lorenzo : perciocché quel

Rafaello di cui disse Salvator Rosa Sat. 3. la Pillura .

E come compatir , scusar potiamo

Un Raffael pittar raro ed esatto

Far di ferro una zappa in man it Adamo ?

Quel Rafaello, che nella storia del miracolo del corporale di Bolsena accaduto circa il

1264. fìnse Papa Giulio li. ed il card, di S. Giorgio Rafaello Riario , che odono quella

messa : quel Raffaello , che nella coronazione di Carlo Magno in luogo di Leone III. ri-

trasse Leone X. , vesti le figure secondo l' uso del suo tempo , e vi fece i ritratti di Gian-

nozzo Pandolfini , d' Ippolito de' Medici , e di altri viventi , onde il Vasari quantunque

prossimo al Sanzio equivocò goffamente , scrivendo che in quella dipintura si rappresenta

quando Leone X. sagra il re cristianissimo Francesco I. Quel Rafaello , io dissi
,
per

nulla scrupoloso in simili pitLoresclii ghiiibizzi dipinse poi i due ridetti santi in figure

picciolissime
,

geiiufiesse , ed appiaitate sotto una verdura , cosicché , a chi non vi pou

mente , sfuggono iiiavveriite . Certo è che il card. Giulio de Medici
(
poi Clemente VII. )

mentr" era vescovo di Narbona ordinò questa tavola ; ma per quanto io mi sappia , non

v'ha chi renda la vera ragione, onde quel cardinale la volesse co' due santi leviti . Il

Prutietti nel Saggio Storico pag. i38. dice : /o per me non so cosa v' abbian che fare ,

Sarà pur troppo stato obbligato il pittore ad eseguir gli ordini del card. Giulio de" Me-

dici . Solita condizion misera degli artisti di dovere assolutamente servire al capriccio

de' padroni. Ad altri piace di asserire che il card. Giulio volendo effiggiati in essa tavola

destinata al pubblico culto li due santi Stefano e Lorenzo intendesse di accrescere la di-

vozion de' fedeli verso i medesimi come protettori paiticolari della famiglia de' Medici ,

e lo argomentano per il nome di Lorenzo ripetutamente imposto agi' individui della casa

ridetta , e per V ordine di s. Stpfuno creato pochi anni appresso da Cosimo I. Duca di

Firenze, e di Siena, cui dappoi S. Pio V. dio il titolo di Gran Duca di Toscana. Que-

sto però si è un error solenne; perciocché sotto T invocazione di S. Stefano Papa, e non

del protomartire fu creato in Toscana l'ordine cavalieresco di S. Stefano. (Torelli Ar-

mamentar. To. 2. par. a. discms. 2i4) Comunque la cosa avvenisse; Rafaello non

secondò punto la stranezza della ordinazione , ed accortameate la eluse apprendendosi al

mezzo termine sopraccennalo .
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i-or di tempi, mi fallo di cosiume: poteva però l'Urbinate sollevarsi nella

sua tavola fino alP apice della pei lezione, siccome fece, indipendentemen-

te delle due figure, che mezzo nascoste da un lato venerano il prodi-

pio. Eeli è questo altro cimento, che esser destinato dietro la morte del

sommo Bramante architetto del nuovo disegno del Vaticano col peso

di perfezionare le idee incomplete di quella vastissima mente (325): se

in fine le nuove maniere architettoniche di Rafaelìo non furono esegui-

te (3 26) non per questo o la fabrica rimase incompleta, o scemò punto

(325) Bramante Lazzari pria di morire fé noto al Pont. Leone X. che il solo Ra~

facllo suo discepolo aveva capitali sufficienti d'ingegno da continuare l'intrapreso lavoro

della baàilica vaticana. Bramante mori in età di anni 70. nel i5i4.,ed il Papa nell'anno

stesso creò Rafaelìo architetto del Valicano adesivamente alla volontà del defonto con il

seguente Dreve in data del 1. di agosto i5i4- Cum praeter ]>ictuiae arlem
,
qua in arte

te excellere omnes liornines intelligunt , is a Bramante architecto ctiam in construendis

aedibus es habitus, ut libi ille recte priucipis apostolorum templi romani a se inchoati

aedificationem committi posse moriens existimaverit ; idque tu n obis forma ejus templi

confecta, quae desiderabatur , totiusque operis ratione tradita, dacie otque abunde pro-

ba^eris : nos quibus nihil est prope antiquius quam ut j/hanum id magnificentisiime

quamque celeriter construaiur , te magislrum ejus operis facimus cum stipendio numuni

aureorum treccnloruni libi annis singulis curandorum a nostris pecuniarum ,
quae ad

ejus phani acdijìcationem eroganlur ad nosque perferunlur , magistris , a quibus id sti-

pendium aequis prò tempore portionibus dari tibi , cum petieris , sine mora etiam men-

sibus singulis jubeo . Te vero hortor , ut hujus muneris curam ila suscipias . ecc. vi-

defis lib. 9. Epistolar. card. Petri Bembi epist. i3. II. buUar. vaiican. To. 3. appendix

pag. 34. la vita di Rafaelìo del Comolli pag. yS. num. 83.

(326) Dubitò il medesimo Rafaelìo del suo nuovo disegno della basilica vaticana
,

quantunque ne avesse riportalo il gradimento del Papa : onde scrivendo al conte Baldas-

sar Castiglione ebbe a dirgli ; nostro Signore con V onorarmi , mi ha messo un gran peso

sopra le spalle : questo è la cura della fabbrica di S. Pietro . Spero bene di non ca-

dervici sotto : e tanto piii, quanto che il modello che io ne ho fatto ,
piace a'sua san-

tità ^ ed e lodato da molti belli ingegni . Ma io mi lievo col pensiero piìi allo . Vor-

rei trovar le belle forme degli edifizi antichi : ne so , se il volo sarà d' Icaro . Me ne

porge una gran luce Fitruvio ; ma non tanto che basti . Rafaelìo non era capace di rin-

nuovare i voli d' Icaro , volò da Dedalo
,
quanto cioè bastò in quel momento a procacciar-

gli della gloria . Ma il suo nuovo disegno non fu adottato , siccome lo attestano i dotti

editori del sopraccitato bollarlo vaticano Martinetti, Dionisi , e Cenni (boli. vat. append.

pag. 34- num. a. ) Hoc lumen novi templi specimen a Raphaele procusum suo caruit
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il Sanzio nella estension del suo credito. Al mio Pierluigi non si chiedono

anacronismi, non si domanda la continuazione d'idee ancorché vaste, si or-

dina un lavoro nuovo a condizioni tali, che tutti anche i più valorosi ar-

tisti dal risorgimento dell'arte per quasi due secoli han tenute per impos-

sibili ^ come repugnanti all'abito, e alla natura stessa dell'arie; e da ul-

timo se egli non si disimpegna con gloria, paghcranne lo scolto con la sua

fama. La preghiera però od il comando vien di tropp'alto, conviene

ubbidire. Seguiamolo pertanto nelle sue meditazioni indicateci dalle sue

opere .

i.° Il metodo stretto di fughe ed imitazioni giusta la comune scuola

flamuiinga non può a verun costo permettere, che s' odano interamente

e sempre le parole ed i sensi dell'orazione, siccome si pretende. Dun-

que gli artifizi siano sparsi con avvedutezza, e servano, non trionfino .

2.° Se gli artifizi non debbono essere che servi, per la continuazione

seguita de' periodi musicali; trattandosi di lunghe composizioni , non può

una sola voce più grave formar sempre la base, perciocché mai non

potrebbe riposare. Che se il tenore supplisca le veci del basso, sarà in

proporzione snervato ( così aveva il Pierluigi fatto nella messa iit^ re, m/,

fuj sol, la, e ben si era avveduto del miserabile effetto ) : tenendolo

nelle corde alte udirassi una stucchevolissima uniformità di armonie

sempre acute in mancanza del basso, sempre gravi col basso. Dunque

siano due i bassi onde a vicenda sorreggano le armonie con cgual forza

e si succedano nella continuazione de' periodi delle melodie.

3.° Se due saranno i bassi: quante dovranno essere le altre voci ?

Raddoppiando le altre tre parti del concento diverrebbe ella una messa

effectu ,
/orlasse ob immaturum clarissimi viri obitum . Questa ragione quantunque dub-

biosamente addotta dai lodati scrittori non mi finisce gran fritto: perciocché dal di i. Ago-

sto i5i4. ''^ ^^^ Leone X. diresse a Rafaello il sopraccitato breve , e vi lodò il nuovo

disegno già dal medesimo presentatogli, fino ai 6. di Aprile iSao. giorno iu cui mori

Rafaello , vi corrono più di cinque auni e mezzo . Se a me è lecito dì opinare , direi

piuttosto , che quel feroce di Michelangelo , il quale non fu valevole con tutti i suoi

sforzi ben noti a far crollare Bramante troppo saldamente piantato , rivolgesse quindi le

sne macchine contro Rafaello , il cui potentissimo urto non polendo questi sostenere , ce-

desse volontariamente la piazza , contentandosi di eseguir fedelmente le idee del suo maestro.
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ad otto voci. Ma una messa ad otto voci è tuttora nella cappella pon-

tificia una novità, che troverebbe per questo stesso capo de' contraddit-

tori (327) . Oltracciò, o le otto voci si distribuiscono In due coii^ onde

cantino a cori spezzati, e questa sembrerebbe una servile pedanteria per

la moderna invenzione di Adriano Willaei't , che scrisse il primo i saluii

vespertini a due, e tre cori spezzati (328). O le otto voci si considerano

(327) Paride Grassi cerimoniere ponlificio nell' Itinerario MS. di Giulio II. sotto

Tanno 1507. racconta , che , avendo cantalo la messa nella cappella apostolica il saLbato

in albis Mous. Francesco Sinibaldi vescovo assistente al soglio , e maestro della cappel-

la , i cappellani cantori cantarono a di lui onore un bellissimo Credo a sedici voci . Que-

ste parole oppongonsi diametralmente al rilievo, che si suppone aver fatto il

Pierluigi di non comporre a otto voci , perchè nella cappella non vi erano composizioni

a tante parti . Io rispetto la testimonianza del Grassi , ma faccio avvertiti i lettori ,
che

celi non era cantore, onde può avere equivocato solennemente ,
credendo che la composi-

zione fosse a sedici diverse parti , laddove gli esecutori fossero stati sedici di numero :

lo che rendesi probabilissimo sul riflesso , che Leone X. fu il primo pontefice che accreb-

be i cappellani cantori a trentasei partecipanti , mentre fino al i48o. erano ora sedici,

ora diciotto. Sotto Alessandro VI., e Giulio II. furono, è vero, aggregati altri poclii
,

ma ammesso ancora che sotto Giulio II. fossero giunti al numero di venti o di venli-

cinque, e piìi certamente non erano, poco bellissimo, per mia fé, venti venticinque

individui potevano far comparire un Credo a sedici parti diverse . Di più o questo Credo

a sedici voci eia 1' unica composizione della cappella a tante parti , e riman vero ,
che

una messa intera a otto voci sarebbe stata in cappella una novità , ve ne aveva delle

altre e converrà dire , che nell'incendio susciiato nel nostro archivio dai soldati di Bor-

bone tutte la composizionf a più di sei parli avessero la mala sorte di rimaner arse , men-

tre non se trova neppur una in tutt' i volumi che fuiono salvati , e che veggonsi tuttora

nel nostro archivio scritti sotto Leone X. , Giulio II. , Alessandro VI. , Sisto IV. , Paolo II.
,

ed anche sotto Pontefici anteriori , siccome rilevasi non solo per la forma delle lettere
,

e per le pessime miniature di occhi spiritali , dita lunghissime , ec. ma eziandio per la

qualità deWe note , de'tempi , e per la informe maniera di contrappunto. In conseguenza

non essendovi più tali composizioni nella cappella fin dall'anno 1527. il produrre una

messa a otto voci nel i565. sarebbe slato innegabilmente una pericolosissima novità .

(328) Le istituzioni armoniche del R. M. Gioseffo Zarlino ; Venezia app. Francesco

Senese 1562. par. 3. cap. 66. pag. 268. Accaderà alle volte di comporre alcuni salmi

in una maniera , che si chiama a coro spezzato , i quali spesse volte si sogliono can-

tare in Vinegia nelli vesperi , et altre hore delle feste solenni , et sono ordinati , et di-

visi in due cori, ovver in tre . . . Et perchè cotali cori si pongono alquanto lontani l'itn
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indifferentemente come parti di un sol coro, e si cade viemaggiorraenle

nella confusione delle parole per l'intralciamento tanto più continuato

delle fughe, e delle imitazioni nella moltiplicità di tante parti, siccome

vedesi nel mottetto a trentasei voci dell' Okenehim (Sag) ^
nelle intuo-

nazioni, e desinenze degli otto toni ecclesiastici di Antonio Brumel (33o)

e nel mottetto Nesciens mater virgo virum di Giovanni Mouton (33i).

Dunque le voci fra tutte non oltrepassino il numero di sei, perchè tal

numero è sanzionato dall'uso nelle più grandi messe della cappella: per-

chè con tal numero si può senza impoverimento dell'armonia immagi-

nare anche di tratto in tratto un canto a cori spartiti : e perchè da

tal numero di voci organizzando talvolta i due bassi in consonanza, si

può senza togliere il garbo alle melodie delle parti acute, ottenere una

dall'altro ,
però avvertirà il compositore , che ogni coro sia consonante- • Questo av-

venimento non e da disprezzare ,
perciocché e di grande commodo , et fu ritrovato

dnlV Eccellentissimo Adriano . Et benché si rendi alquanto difficile , non si debbe però

schivare la fatica^ perciocché e cosa molto lodevole et virtuosa, et tale difficoltà si farà

alquanto pia facile ,
quando si averà esaminato le dotte compositioni di esso Adriano.

(329) Antiquior lodoco aliquanto fuit Okenlieim et ipse Belga , qui ingenio omnes

excelluisse dicitur . Quippe quem constai triginta sex vocibus garritum quemdam insti-

tuisse . Certe inventione et ingenii acrimonia admirabilis fuit . Dodecachordi Henrici Lo-

riti Glai'eaiii patricii claronensis apud Helvetios lib. 3. pag. 454-

(330) Antonius Brumel dignus qui inter eximios symphonetas numeretur ,
niagis ta-

men diligentia et arte vnluit ,
quam naturae indulgentia . Glareanus loc cit. pag. 456.

Li citati principii , e desinenze degli otto modi , o toni ecclesiastici furono impressi neir op.

inlit. Musices practicae Erotematum Libri IT. autore 31. Gregorio Fabro Luczensi ,
in

Academia Tubigensi musices professore ordinario . Basileae per Henricum Petri ,
anno

sai. i553. mense Mart. Music. Pract. lib. i. pag. 168. et seqq.

(33 1) Ioannes Mouton gallus
,
quem nos vidimus , raritatem quamdnm habuit studio

ac industria quaesitam, ut ab aliis, qiios hactenus commemoravinms, differret , alioqui

facili fluentem filo cantum edebat . Porro gravissimas missas composuit a Leone X.

Pont. Max. approbatas . Sequentem aute.m nesciens mater virgo virum peperit sine dolore

Salvatorem saeculorum etc. odo vocibus instituit ,
qui concentus multum mihi placet .

Itaque praeter morem nostrum id nos fecisse fatemur ,
quod in liane commentationem

hujusmodi concentum adduxerimus ,
qui quaternum probnmus . Quamquam communi om-

nium opinioni refragare non est admodum civile . Glareanus loc. cit. pag. 464- et seqq.



223

robustissima armonia, ed anche maggiore nella quantità, di quella che

posson produrre più parti acute.

4.° Quantunque i temi delle melodie si desumano dal canto gre-

goriano , non si toglie nel momento attuale l'idea detestata dei titoli

profani delle messe, i quali ricordano le melodie delle canzoni, e de'

balli. Dunque niun riguardo non s'abbia ai temi, che desumansi pure

onde crederassi opportuno, e niun titolo non si affigga alla messa.

5.° Azzardare una sola messa nel momento presente di volontà ri-

soluta, o per la continuazione, o per il bando della musica ecclesia-

stica, sarebbe ella imprudenza. Dunque si scrivano tre messe. Di tre una

almeno è sperabile che possa riportare l'approvazione.

Dietro queste o simili riflessioni si accinge il Pierluigi all'opera, e

pieno del suo entusiasmo scrive tre messe.

La prima tutta severa in tono di Elanii con seconda e terza minore,

per corrispondenza al modo, e tono terzo e (/iiarto del canto gregoriano.

Le voci sono due bassi, due tenori, un contralto, ed un soprano. Se

io dovessi caratterizzar questa messa in pochi accenti , direi, che fu com-

posta per eseguirsi presenti gli antichi padri dell'Eremo, onde non dissi-

parli dal perpetuo loro raccoglimento. La divota novità e posatezza del

suo principio basta per avvertire anche una persona distratta, che si è

in chiesa e che con timore e tremore debbe velarsi la faccia innanzi a

sua divina Maestà (332)

.

(33a) Godo sommamente di presentare a' miei lettori il seguente aneddoto che ne

assicura de' veraci sentimenti di religiosa moralità pe' quali guidavasi il Pierluigi . Sop-

presse egli è vero per la ragion sopraddetta il titolo di questa sua prima messa ; ma que-

sta messa essendo stata trovata dopo la morte del Pierluigi fra le di lui carte originali

aveva io fronte per titolo Jllumina oculos meos , e con tal titolo stampolla nel lib. X.

postumo delle messe del Pierluigi Andrea de Agnetis in Venezia l'anno 1600. ,
siccome

vedrassi a suo luogo . Eccone pertanto dal fatto accertati , che , a bene incominciare ,
di-

mando Giovanni a Dio fonte pereune d' ogni maniera di lumi la necessaria sapienza : il-

lumina, dovè sovente ripetere, illumina, Domine, oculos meos. Aprite ,
signore, gh

occhi della mente al vostro servo , perchè vegga a vostra gloria , ad onore de' vostri sa-

gri tempii , e ad edificazione de' vostri fedeli , ciò che teneste finora celato .
Nascondesti;

,

signore, la vostra armonica luce ai sapienti miei predecessori, degnatevi di rivelarla a me



22^

La seconda messa è in Gsolreut con terza maggiore, e settima mi-

nore per corrispondenza precisa al modo o tono settimo del canto grego-

riano. Onesta seconda messa è manco severa della prima, ed alquanto

più mossa avendovi alcune progressioni di figiu-e semiminimedi scala

ne' controsoggetti- V'è in essa un non so che di toccante; anzi alcuna

volta si esilara, e vivacetta fa mostra più di confidenza filiale che di ser-

vile timore. Le voci sono due bassi, un tenore, due contralti ed. un

soprano (333)

.

Tanto però la prinaa quanto questa seconda messa risanno troppo

della scuola fiamminga. Vi sono de'bei traili, veramente nobili, e ma-

gistrali. Le parole per lo più vi s'intendono .^ benché non sempre , a mo-

tivo dello studio alcuna volta soverchiamente sireito di alcune fughe

ed imitazioni. Anche i lami sono posati
,

gravi , e non comuni. Ma

esaminando 1' una e P altra messa posatamente vi si vede ora lo stil di Jus-

quino , o/a lo stile di Festa , ora è tutto Carprcntrasso , ora è Mou-

piccolo ed ignorante. DieU'O questa ripetuta orazione non Ca maraviglia, se Dio in fine

lo esaudì dall' eccelso soglio della sua gloria . Un simiglievole edificantissimo esempio ren-

desi la storia della musica ecclesiastica nella persona del santo Pontefice Gregorio il gran-

de . Ordinò questo S. Pontefice, ceutonizzò , completò, e vesti della nota romana il nuovo

Graduale per servigio della santa chiesa , e pose , direi quasi per titolo del suo libro ,

nel primo introito la sua umile orazione tratta dal salmo 24- ^'^ '^ levavi animam

nibain , Deus meus in te confido , . . flas luas , Domine , demonstra mihi , et semitas

tuas edace me . Siccome vedesi anche al di d' oggi nel primo introito detto de tempore
,

ossia nel primo introito dell' anno ecclesiastico , vale a dire della prima domenica del

sagro avvento. L'abate Cerberi ricavò questa notizia dal famoso codice veronese del se-

colo X. , e recolla nell' op. Da canta et musica sacra To. a. pag. a. In codice Vero-

nensi haec legiintur cuin notis musicis , quibus frontem hujus operis (To. i. pag. i. )

ornavim.us • Sanclissimus namque Gregorius cum preces ejffunderet ad Dominum , ut

musicum tonum ei desuper in carminibus dedisset , tunc descendit Spiritus Sanctus

super eum in specie columbae , et illustravit corda ejus , et sic demum exorsus est ca-

nere , ila dicendo : Ad te levavi , eie.

(333) Questa seconda messa è tuttora inedita, o perchè non si trovò fra le carte del

Pierluigi dopo la di lui morte , o perchè il de Argeatis , che comprò gli originali di Gio-

vanni
, come dirassi a suo luogo , prevenuto dalla morte non giunse a farla imprimere :

e cosi se salvossi dal pi-inio naufragio, peri nel secondo. Conservasi però MS. nell' ar-

chivio della nostra cappella nel voi. segn. num. 22.



225

ton (334). Io vi riconosco un uomo, che posto a tortura , o sulle ardenti

brace si distrugge, e lambicca , si consuma in se slesso. Vede la verità lon-

(334) Non posso qui ommetlere alcune particolari notizie che riguardano i menzionati

compositori. E dapprima quanto a Mouton mi riporto alla nota 33 1. Di Carpentrasso dirò

che chiamavasi Elziario Genet , e volgarmente Carpentrasso , ed era cappellano cantore

della cappella apostolica . Leone X. lo stimava , ed amava j creol'o vescovo assistente al

soglio pontificio , e maestro della cappella apostolica ( V. la nota 3yo. ) ; e poco dopo lo

spedì per sommi affari in Avignone . Mentre il Genet cantore apparteneva al collegio dei

cappellani cantori pontificii pose in musica le nove lamentazioni di Geremia profeta , che

fecero la delizia di Leon X. Dopo la morte di esso Pontefice , e di Adriano VL tornò

Elziario sotto Clemente VII. in Roma , ed intervenne alla cappella fra i vescovi assistenti

al soglio pontificio . Li cantori si fecero un pregio nella settimana santa di cantare le di

lui lamentazioni: ma egli avendo con l'età guadagnato non poco nell'arte musica ne fu

poco soddisfatto , ed incolpando per sua giustificazione ( mi si permetta di così dire ) al-

cuni enti immaginarli , che avevanle guaste nei libri della cappella , emendolle in piìi

luoghi , e vi aggiunse un' altra orazione di Geremia , ed un' altra prima lamentazione per

la feria sesta : fecele quindi tutte di nuovo copiare in pergamena con lusso di belle mi-

niature , e dedicolle a Clemente VII. Questo volume è segnato nell' archivio della cap-

pella num. 123. con il seguente titolo ed epigramma a grandi caratteri d'oro. Ad sari'

ctissimum , maximumque Pontijicem Clementem septimum Elziaiii Geneti nomine , vulgo

nuncupati Carpentras cappellae pontijiciae olim magistri

EPIGRAMMA

Quae Juerant olim decimi pergrala Leonis

Lamenta atque tuis auribiis alme parens

Corrupta hacc vester vix agnoscebat alumnus

Carpentras
,
qui operis musicus author erat .

Quocirca Illa suis non solum cantibus idem

Restituii , multo sed meliora dedit

.

An meliora autem dederit subitura veretur

ludicium dodi pagina Pontijìcis .

Qualecumque tamen donum pater alme, serena

Fronte cape , et famuli sis memor usque tui .

Rimarrebbe a dire alcuna cosa di Costanzo Festa , e di Jusquin del Prato , de' quali quan-
tunque siasi parlato già in piti note , tuttavia non posso dispensarmi dal riportare 1' elo-

gio che ne tesse Teofllo Folengo sotto il finto nome di Merlino Coccajo poeta manto-

p^OLuniE I. 2Q
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tana , le corre dietro , e quando spera di averla raggiunta , non trovasi

nelle mani che ombre vane. Si solleva , e ricade : si tiene , ma vacilla ^ ed

intanto senza avvedersene ritrae sulla carta il quadro della sua pugna.

vano nel poema maccaronico che scrisse dal i5i5. al i526. (V. Tiraboschi Ietterai, ilal.

To. 7. par. 3. pag. 3o2. ) Merlini Coccaji Maccaronicae lib. 25. Pro/ihetia .

O ^'entura bonis felicia saecla diebus

,

Florida monslrabit curri musica sacra Leonis

Sub spe Ponlijlcis quantum sit grata tonanti .

Nascere phoebei decus o losquine senatus

Nascere ,
qui primos in hac arte merebis honores .

O felix Bido , Carpentras , wl\>aque , Broier
,

f^osque leoninae cantorum squadra capollae ,

losquini qaoniam cantus frisolabilis illos

,

Quos Deus auscultans coelum inonstrabit aperlum .

Missa super voccs Mussorum , lassaque far mi
,

Missa super sextum , fortunam , Missaque musque .

Missaque de Domina , siae nomine , duxque Ferarae

Partibus in senis cantabitur illa Beata

Huc me sydereo , se cougè ,
praeter et illud

Compositam Miserere , duca rogilante Ferarae .

Nascere phoebeae laus ergo prima cohoriis

O losqnine Deo gratissime , nascere mundo

Compositure diu, quem clamet musica patrem ,

Magnus adorabit tua tunc i'estigia Brumel
,

lannus Motonus , Petrus de Robore , Festa

Coslans , losquinus , qui saepe putabitur esse .

Per intelligenza e dichiarazione de' citati versi debbesi avvertire , che la lode data a Co-

stanzo Festa di essere talvolta nelle sue produzioni credulo Jusquino è onninamente falsa .

Jusquino era tenuto per il primo compositore dal risorgimento della musica , e si sostenne

in questo credito finattantocliò il Pierluigi lo balzò dal trono , ed ei per rossore si gittò

in quello stesso pozzo ove Ruggero sommerse un di Io scudo di Atlante. (Ariosto Can. aa.

Olt. 91.) Costanzo Festa godevasi la fama di eccellentissimo musico, e riscuoterà talvolta

plausi sommi al pari di Jusquino non però nella stessa maniera fervida, capricciosa, avvi-

luppata di musica ; ei si distingueva in un genere posato, grave, chiaro , che somministrò

al Pierluigi i semi di quel fuoco creatore onde 1' arte musica divenne animata .
Quanto

alle composizioni in detti versi celebrate , tutte appartengono a Jusquin del Prato ,
e sono
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Giovanni, con queste due messe la causa della musica ecclesiastica

non si vince. E tu dietro tanta fama acquistata con tanti travagli diver-

rai quel misero naviglio compianto già dall' Alighieri ( Paradiso can. i3. )

E legno vidi già dritto , e veloce

Correr lo mar , per tutto suo caniniino ,

Perire al fine aW entrar della foce

.

Conobbe il Pierluigi queste veilià^ poiché le conosce chi gli è tanto

da lungi .- e richiamati alla sua creatrice fantasia quanti più potè pen-

sieri musicali di maestà , e vivacità , di naturalezza e sublimità , di sem-

plicità ed artifizi ne fé un impasto tutto affatto nuovo e mirabile. (]osì

pien d'entusiasmo e direi, senza tema d' errore , fuori di se, e divenuto

num. 10. messe intitolate : super voces mussorum , ossia sopra la scala , o 1' Homme ar-

mee super voces nnisicales : Lassaque far mi , ossia tasse faire a moy . Super sextum .

ossia r honimc arniee super sexUun tonuin . P'orluiiam , ossia ad Jbrtunain , o fortuna

desperata. Musque , ossia una musque de Buschaia . De Domina , ossia de beala Firgine

.

Sina nomine . Dux Ferarae , ossia tiercules dux Ferrariae , o Be , ut , re , ut , re
, fa ,

mi, re. Huc me sydfreo . Se congò , ossia la partenza : fiaalmenle il Miserere compo-to

ad istanza del lodato Duca Ercole di Ferrara
, quando Jusquino, lasciato il servigio di

Ludovico XII. passò a quella corte . E devesi avvertire , che il Folengo encomiò solo le

opere di Jusquiuo
, perchè esse soltanto erano riputate belle di quella stagione , ed a

questo proposito cade in acconcio ciò che racconta Zarlino [Islit Ann. par. 4- cap. 36.

pag. 346.) essere avvenuto nella corte della duchessa di Urbino : c/ie cantandosi in pre-

sentia della nominata signora un mottetto, non piacque, ne fu riputato nel numero
de'buoni, fino a tanto che non si seppe che la composizione era di Josquino . E poco ap-

presso : molte fiate ho udito dire dalV eccellentissimo Adriano fFillaert , che cantandosi

in Roma nella cappella del Pontefice quasi ogni festa di vostra donna quel mottetto

a sei voci
, verbum bonum et suave , sotto il nome di Jusquino , era tenuto per una

delle belle composizioni , che a que tempi si cantasse : essendo lui venuto di Fiandra in

Italia al tempo di Leone X. vide , eh' era intitolato a Josquino , et dicendo lui , eh' era

il suo, com'era veramente, coloro mai più. lo volsero cantare. Li compositori in fiae

che quivi si nominano con lode
, sono Jusquio del Prato : Bidone : Elziario Genet , delio

Carpentrasso : Andrea de Silva : Broier : Antonio Brumel : Giovanni Mouton : Pietro de la

Rue
,
detto anche Pierazzon della Ruellien : Costanzo Festa : e cumulativamente i cap-

pellani cantori apostolici al servigio di Leone X.
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un altr' uomo
, dk di mano alla penna, e scrive la terza messa in Gsol-

reut^ precisamente sulle tracce dell' ottavo modo o tono ecclesiastico

con due bassi , due tenori , un contralto , ed un soprano. (335) Pianta

su i cenni grandiosi di Costanzo Festa , ed analogamente a' suoi imj)ro-

perii, ed alle altre sue più famigerate produzioni, melodie sode, so-

stenute , efHcaci , ed insieme semplici e chiare ; aggiugne loro una

forza di armonie vivacissime e sempre varie che mantiene costantemente

tino all'ultimo periodo. Le raggira in più fogge^ le acconcia con diver-

si abbigliamenti: or le nasconde, or le riproduce: e sempre crescendo

s'inalza quasi un altro Dante nel canto trigesimoterzo dell'Inferno (336).

Talvolta disunisce le pani in due cori: e le richiama quindi all'unità. Ma
la disunione stessa e sempre varia nella scelta delle voci. V'ha cori spez-

zali di tre^ v'ha cori spezzati di quattro, v'ha cori di cinque voci: e

nella riunione che segue, non sembran sei, non otto, non dieci j)arti,

ma mille, tanta è la forza della robusta unione delle armonie. Li Kyrie

sono devoti: il G/on« vivace: il Credo maestoso: il Sanctus angelico:

PAgnus supplichevole. In una parola fornisce una messa sempre eguale,

sempre nobile, sempre viva, sempre ragionata, sempre sentimentale, e che

sempre cresce, e s'inalza : le cui parole non possono non udirsi: le cui

melodie riconcentrano alla devozione; le cui armonie toccanno il cuore;

diletta e non distrae
^

pasce, e non soUeCila : è bella delle bellezze del

santuario

,

Compito il lavoro, fecelo noto Giovanni al card. Borromeo, e

questi comuniconne la notizia al card. Vitellozzi.

Per ordine del card. Vitellozzi il sabato in albis 28. di Aprile i565.

si recarono tutti i cappellani cantori apostolici nel palazzo del lodato

(335) Le notizie storiche di questa terza messa del Pierluigi formando parte del ca-

pitolo X. quivi si possono vedere .

(336) Cento sono i canti della commedia di Dante , e sopra tutti si leva il canto 33.

dell' inferno . Ottantacinque sono le messe composta dal Pierluigi , e sopra tutte si leva

la messa di cui ragioniamo . Dante talvolta si è accostato al canto ridetto , V ha per al-

cun tratto raggiunto . Il Pierluigi ha avvicinato , ed ha anche raggiunto talvolta la subli-

mità di questa, messa , non mai però V ha interamente pareggiata

.
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Emiri., ove trovarono anche 11 card. Borromeo, e gli altri sei cardinali

della menzionata congregazione. Vi fu eziandio il Pierluigi, il quale

distriijuì ai cantori le parti respettive: e furono cantate le tre sopraindi-

cate messe. Eccone la relazione del segretario del collegio Crislofano

de Hojeinel diario MS. del i565. Die Sabati. 28. Aprilis i565; Ad
istantiam Rev."'^ CardinaUs ViteUotii fiiimus congregati in domo
ejusdem Rev.'"' ad decantandas aliquot missas, et probandum , si verba

intelligerentnr proni Reverendissiinis placet.

Gradì molto la rispettabilissima udienza le tre messe. Gli elogi

però maggiori ed incessanti si resero alla terza, la quale fu estremamen-

te commendata, e fé colla sua totale novità sbalordire i medesimi ese-

cutori. Gli Eminentissimi si rallegrarono sommamente con l'autore, rac-

comandandogli di continuare a scrivere in quello stile , e di comuni-

carlo a' suoi allievi: conchiusero quindi, rivolti ai cappellani cantori

apostolici , che la musica ecclesiastica non avrebbe patito mutazione 5 ma
che fosse loro cura di cantar sempre composizioni degne del santuario

,

siccom'" erano le tre messe udite. (33'^)

(337) La fama con le cento sue bo'cche divolgò per tutto l'orbe cattolico l'esito fe-

lice degli studi di Giovanni Pierluigi , ed il fausto incontro delle tre messe approvate

dagli otto cardinali destinati in Roma all' esecuzione dei decreti del concilio tridentino :

onde la musica ecclesiastica poteva per le mani di vaienti maestri su gii esempi delle

produzioni prenestine essere casta e divota nelle sue melodie , e rendere alle orecchie

degli uditori le parole ed il senso di ciò che si canti . Per quanto io mi sappia , di

tanti sinodi provinciali celebrati in quell'epoca, giusta l'ordinazione del concilio tri-

dentino neppur uno vietò interamente la musica figurata , tutti sibbene tornarono a ri-

petere e ad inculcare con fermezza maggiore , che le melodie fossero sane , e si udissero

spiccatamente le parole , siccome era noto potersi ottenere per 1* esempio delle messe del

Pierluigi . Così

Il concilio provinciale di Cambra! (^ cameracense ") dell'anno i565. tit. 6. cap. 4- "l'^se :

Organorum usum in missis sic servari statuii sancta synodus , uti a concilio tridentino

mandatum est , id est , ne modulatione lascivas cantiones imitentur . Caeterum quae in

choro cani debent ad instructionem, ea canantur voce , ut intelligantur mente To. 7.

Concilior. Germ. pag. io3.

Il sinodo di Costanza del 1667. ripetè le suddette precise parole del concìlio di Cam-

bra! To. 7. Concil. Germ. pag. 488.
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Il collegio senza nlteriori indagini tosto diede ordine al pili volte

menzionato scrittore Giovanni Parvi di trascrivere queste tre messe per

servigio della cap})ella. Si accinse quegli incontanente al lavoro; e per

distinzione del felice incontro, superiore alla espettazione , della terza

messa, adoperò in essa stampigle di caratteri maggiori, mentre scrisse le

altre due co'suoi caratteri ordinarii , e per assegnare l'epoca del suo

Il siuodo di Augusta , o Autcbourg similmente del 1567- ordiaò : in cantandis divinis

qfficiis et precipuo mlssis , sic habeat se chorus , ut non tantum aures voluptatem , sed

et mentes utilitatem capere passini . Ea i>ero quae ad doctrinam et eruditionem Jìdelium

pertinente ut sytnbolum . . . ita canantur , ut praesentes singula verba inlelligere pas-

sini . Organarum usus multis in locis est immadicns , atque corrigendus , ne sacras pre-

ces , et audientiuni pietalem impediat lasciva modulalio , neve musica intempestiva , (juae

neque simplex , neque gra^'is videatur , turpes vel profanas cantianes referens , ejfenii-

natos patius demulceal
,
quain pias animos pascat . Nec decet sacras hjmnas ^ ut sunl :

Gloria in excelsis , Praefaiio , Sanctus , Agnus , abrumpi , vel aliis canticis aut mo-

dulalionibus impediri
,
quominus integre exaudiantur . To. 7. Concil. Germ. pag. 164.

Il sinodo di Namur
(^
IVamurcense ) dell' auuo iSjo. al tit. 8. cap. 8. To. i5. Con-

cilior. ed. Labb. pag. 636. Guglielmo Lindano vescovo di Ruremouda nell' Orazione Si-

nodica del rid. anno 1^70. To. i5. concil. ed. Labb. pag. 647. II concilio di Malines

(_ Mechliniense) similmente dell'anno 1670. al cap..7.To. i5. Concilior. ed. Labb. pag. 797.

tutti tre si espressero della stessa maniera .

Il sinodo provinciale di Besanzone (^ Bisunlina ") dell'anno 1571. ( To. 8. Concilior.

Germ. pag. aoi. );ed il concilio di Rheims dell'anno i583. (To. i5. Concilior. ed. Labb.

pag. 887. ) emanarono simiglievoli ordinazioni . Io tacerò di tutti gli altri : non posso

però ommettere il primo sinodo provinciale celebrato in Milano 1' anno stesso i565. prima

della morte di Pio IV. dal santo card. Carlo Borromeo arcivescovo di Milano , e legato

a latere per tutta 1' Italia : ecco come quivi parlò il santo vescovo nel mese di settem-

bre , avendo ancora alle orecchie le tre messe del Pierluigi cantate privatamente nel pa-

lazzo del card. Vltellozzi li 28. aprile i565. , e precisamente la terza messa , eseguita

solennemente nella cappella apostolica pontificando egli mfdesimo alla presenza del Papa

la mattina dei 19. giugno i565. in divinis officiis, aut amnino in ecclesiis nec profana

cantica , sanive , nec in sacrìs canticis molles flexianes ^ voces magis gutture oppressae ,

quam ore expressae , aut denìqae lasciva ulla canendi ratio adhibeatur . Cantus , et

sani graves sint
,
pii , ac distincti , et domai Dei , ac divinis laudis accomodati : ut

simul et verba intelliganlur , et ad pietatem auditores excitentur . Const. et decr. con-

dita in provine. Syn. mediol. sub Illust. et Rev. D. D. Cirolo Boi-rbomaeo S. R. E. tit.

S. Praxedis
,
p.esbyt. card, et s. sedis apost. per universam Itallam legato de latere archiep.

med. Brixiae ap. Bozolam 1570.
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lavoro notò in mi Q della seconda messa alle parole Qui cum Patre

l'anno i565. Il volume ove furon legate insieme queste tre messe è se-

gnato nel nostro andiivio n." 'xi. Le inesse, siccome è detto^ non hanno

titolo veruno^ e si leg^e solo alla prima pagina: ioan/z/j Petri Aloysii

Praenestini.

Intanto il sommo Pontefice Pio IV. avendo risa[)Uto dal card. Carlo

Borromeo suo nipote come Giovanni Pierluigi cantore pensionato della

cappella apostolica, ed attuai maestro della basilica liberiana ( delta S.

Maria Maggiore) aveva con le nuove tre messe pienamente soddisfatto

ai desiderii de' cardinali della congregazione sopra P esecuzion del con-

cilio tridentino ^ ond' erasi dai medesimi risoluto di lasciare nella cap-

pella apostolica , e nelle chiese tutta quella musica ecclesiastica e com-

posta e da comporsi che si fosse potuta modellare sopra i prototipi del

Pierluigi : ed avendo insieme udito la superiorità immensa della terza

messa , la quale oltrepassava ogni credere , e che nel suo genere po-

teva aversi per una produzione superiore all' umano talento , e veramente

inspirata , erasi acceso di una vivissima brama di ascoltare questa cele-

brata composizione dell'autore, siccome egli il chiamava, degli impro-

perii. Una fortunata combinazione fé che la gradisse in udendola anche

viemaggiormente .

Si tenne la mattina dei 19. di Giugno i565. Il Martedì innanzi

la festa del corpo del Signore una solcnnissima straordinaria cappella per

le generose spontanee offerte umiliate a Pio IV. dagli ambasciadori della

nazione svizzera cattolica , onde brillava di contento la corte roma-

na. (338) Intervenne il Sommo Pontefice alla messa solenne di ringrazia-

(338) Nel Diario MS. di Cristofàno de Hoyeda del i565. si \e^^e : die martis IQ.

lunii. Revcrendissimus Borromeus celebravit missam de Spirita Sancto in capello Sixti

,

praesente Pontifice , propter conjunctionem et confederalionem Hehetiorum cum San-

cdssimo D. N. Il Raynaldo nella continuazione al Baronio sotto Tanno i565. §. o. cosi

si esprime al nostro proposito : die septima lunii Pontifex militare foedus cum Helve-

tiis catholicis percussit , ut ex ea gente fortissima , bellicisque artibus , et laboribus exer-

citatissima copias contraheret , de quo foedere sancito actas numini grates referunt acta

consistorialia (sign. num. id4- pag. ^05.") Romae apud s. Pelrum die celava lumi i565.

_fuit consistorium , in quo fuit inilum foedus inter Pontijìcem et quinque pagos catho-



mento al Signore Iddio , che cantò il santo cardinale Carlo Borromeo :

ed in quella mattina 19. di Giugno 1 565. fu eseguita la prima volta nella

licos IJch'etiorum , et decretum fiùt ,
quoti celebrare.fur inissa de spirita sanalo . Trat-

tandosi di un giorno per la musica ecclesiastica assai memorabile , credo pregio dell' opera

di mostrare con le vei-e e precise parole degli atti concistoriali abbreviate di troppo dal

Raynaldo
,
quanto viva fosse V allegrezza della curia romana per la ridetta confederazio-

ne ; ed in conseguenza quanto fossero gli animi disposti la mattina dei 19. di Giugno alle

dolci impressioni della nuova musica del Pierluigi . Romae . In palatio apostolico apud

s. Petrum die 8. lunii iS6ó Jìiit consistoriuni ad divi Petri, cujus initiiwi fuit gratu-

latio Heheliis oratoribus . Nam summiis Ponlijex dixit
,
quinque Helvetiorum pagos ,

qui catholicam fidem colunt , oratores misisse
,
qui se paratos esse dicerent societatem

inire , atque arma capere prò religione, proque hujus sanctae sedis tutela, et obsequio

adiiersus quoscumque summus Pontifex imperasset . Quo nuntio accepto, magna fuit in

sellata laetitia , maxima vero sunimi Pontijicis . Nationem tam bellicosam , tantaque

arinorum gloria florentem , cujus amicitiam et societatem caeteri principes non levi pre-

tto mercari consueverunt , nunc nullis blanditiis illectam , nullis ante solutis stipen-

diis , nullis pensionibus pactis , sola benemerendi voluntate , et in liane sedem studio ^

suas copias altro polliceri , id vero divinum benejicium ab hominibus judicandum . /Id

haec summus Ponti/ex et pristina illorum in hanc sedem merita
,
fidemque commemo-

ravit , cum lulii secundi , et Leotiis , tum aliorum Pontificum , et nuper Pauli quarti

temporibus , a quibus prateclores , et defensores ecclesiae libertatis appellari memine-

rat
,

qiios illi titulos valde honorificos , magnaeque sibi glorine ducant ; et praesentem

eorum voluntatem sumniis laudibus extulit , cum, eos , et adversus turcas , et adversus

haereticos , denique adversus omnes hujus sanctae sedis hostes fortiter pagnaturos af-

firmavit , et quoties opus fuerit intra decem dierum spatium peditum duodecim millia

ad Pontificem missuros : et quod non leve egregiae eorum voluntatis judicium sit , cum

rege christianissimo societatem iniisse , ea conditione , ut concilium servetur , atque res

dignas christianissimo rege faciat . Firtutem praeterea gentis ad coelum extulit , ut

quae sola fere inaudita atque incredibilia facinora patravit
,
quemadmodum ex hi-

storiis patet , itaque ipsorum amicitiam plurimi faciendam
,
praesertim , cum ibi mi-

nimum praesidii sit , unde plurimum sperare oportebat . Se cantra promisstirum opera

illis , et auxilium suum , in omnibusque eorum necessitatibus
,
praesto futurum

,
quod ,

et ahsque promissione facturus esset , ncque enim Helvetiis periculum praeter quam ab

haereticis imminere , a quibus eos summus Pontifex ex officio defendere cogeretur .

Itaque sì patribus videretw , se societatem cum Helvetiis solemnibus verbis conceptis

contracturum , ac sancii spiritus missa celebrata, publicaque laetitia indicla publica-

turuni .... Cardinales pleraqiie de Helvetiorum viriate praefati , deque eorum 71 on

modo recentibus , sed eliam veteribus in hanc sedem merilis cum Leonem III. et Leo-
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cappella di Sisto al Valicano la terza messa del Pleiluigi
, che riportò i

comuni ed individuali suffragii. É fama
,
giusta la relazione di alcune me-

morie a penna , che Pio IV. dicesse : queste dovettero essere le armonie

del cantico nuovo che Giovanni 1' apostolo udì cantare nella Gerusalem-

me trionfante , delle quali un altro Giovanni ci dà un saggio nella Ge-

rusalemme viatrice. Si vuole che il card. Francesco Pisani decano del sa-

gro collegio preso da un cotal entusiasmo adattasse alla circostanza i versi

di Dante nel canto X. del Paradiso , esclamando :

Render è questo voce a voce in tempra
,

Ed in dolcezza , di' esser non puh nota
,

Se non colà dove H gioir s^ insempra. (339)

Cui tosto pretendesi , che soggiungesse il card. Antonio Sorbeiloni cugino

germano del Papa :

Risponda diinr/iie : Oh ! fortunata sorte !

Risponda alla divina cantilena
,

Da tutte parti la beata Corte
,

Si di' ogni vista ne sia piìi serena. (34o)

nem IV. , et Ioannem Vili, in suam scdem restiiuerunt . Omnes uno ore stimmi Pon-
tificis diligentiam in affliclae reijmblicae ialiite procuranda laudaverunt , societatern

et utilem et huic sedi honorijicarn probarunt

.

(339) Li versi di Dante nel caino 10. del Paradiso soao i segueiui .

Indi come orologio
, che ne chiami

Neil'' ora , che la sposa di Dio surge

A maUinar lo sposo
, perche V ami :

Che r una parte , e /' altra lira ed urge
,

Tintin sonando con sì dolce nota
,

Che 7 ben disposto spirto d' amor turge :

Cosi vid' io la gloriosa ruota

Muoversi , e render voce a voce in tempra

Ed in dolcezza , eh' esser non può nota
,

Se non colà , dove 7 gioir 5' insempra .

(340) Li versi di Dante nel caule 32. del Paradiso sono i seguenti

.

E queir amor
, che primo lì discese

,

Cantando Ave Maria grazia piena ,

Dinanzi a lei le sue ale distese .

Volume 1. 3q
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Checchessia di colai racconti , certo è , che il Sommo Ponlefice , il sa-

gro collegio
,
la numerosa prelatura, e quanti ebbero la fortuna di essere

ammessi in quella mattina nella cappella di Sisto lutti ad una voce re-

sero alla nuova messa del Pierluigi il giusto tributo d' immense lodi , che

k han poi continuato fino al di d'oggi , e le continueranno a rendere

tutte le età successive .

Capitolo IX.

Si reca un bel testo di Lodovico CresoUio conLenenle la lestimn-

nianza del Pierluigi medesimo a dimostrare viemnggiormente la

verità di quanto è stato narrato nel cap. precedente. Si esaminano

alcune espressioni incide/iti del lodato Cresnllio. Il Pont. Pio If'\

crea in premio del singoiar valore del Pierluigi il posto di coni'

positore della cappella apostolica , e glie lo conferisce. A schiari-

mento de'' dubhii deW autor del giornale de' letterati stampato in

Roma il 1-753. si dimostra , che Giovanni non potè essere eletto

maestro della cappella ridetta a motivo che cotaV incarico succe-

dendo a quello di primicerio della scuola àe^ cantori , importa al-

cuna cosa di più , che non è il solo merito di compositore di musica.

X er quanto lo mi sia certo , che non possa dubbio veruno nascere nel-

la mente de' lettori circa le cose esposte nel capitolo precedente , troppo

essendo efficaci i poclii ma chiari monumenti da me recali ad auten-

ticare la narrazione : tuttavia mi reputo assai fortunato
,
polendo citare

in ultimo luogo la testimonianza stessa del Pierluigi , che rontò tale aned-

dotto ad un padre della compagnia di Gesiì amico del P. Crcsollio , il

qunle si fece un dovere nel Mlstagogo (34 1) di comunicare alla storia

Rispose alla divina cantilena ,

Da tutte partì la beata corte ,

Si eh' ogni \>ista sen fé più serena .

(:<4i) Ludovici Gresollii Armorici e Soc. le. Mystagogus , Lntrtiae Parisiorum JHm-

plibus S(bistiaai Gramoisy 16:49. lib. 3. seclio 4 pag. 627. litt. B.
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della musica ecclesiastica siffatta notizia. Rem narrava ipse praenesti-

nus cuidam e patribus nostrae socìetatis , a quo ego accepi. Qisì

il Cresollio. E che cosa mai raccontò il Pierluigi? Affermò essere stata

trattata la causa della musica ecclesiastica sotto il Pont. Pio IV. In eas-

dern cogitationes ( SS. Athanasii et Augustini tullcndi musicam e sacris

teraplis ) inciderai Piiis If^. ecclesiae Poniifex grcwissimus. Rifeii

aver lui composto non una , ma più messe
, per le quali si potessero

intendere le parole
,
quantunque vestite di armonia. Ioannes Praene-

stinus promple missas ea temperatione composuit , ut retinereiur

symphonia , et verha omnia piane et liquido intelligerentur . Attestò

che il Pontefice Pio IV. udì cantar queste messe: illas vero cum Pon-

iifex andivisset ^ e disse in fine, che per esse la musica ecclesiastica si

sostenne. Cam videret {Pontifex) utUitalem , quae percipi potest a

dlvinis rebus quae canlantur intellectis^ cum suavitaie posse conjungi,

vohmtatem iUam abjecit , et putavit non tam esse de musica lol-

lenda cogitandum , qnam de adhibenda moderalione . Questa è la so-

stanza di ciò che riferì il Pierluigi , e consuona perfettamente alla nar-

razione del capitolo precedente.

Non è però questo solo che racconta il Cresollio aver detto Gio-

vanni Pierluigi: interpone alle riferite parole alcune espressioni, le quali,

siccome io diviso, o egli le aggiunse di perse, o gli furon coniale, da

chi alla foggia comune, credendo di abbellire il racconto, lo traveste,

e sfigura. E primieramente afferma, che il Papa aveva notato nella mu-

sica un affollamento di diminuzioni delicate e di adornamenti leggieri,

pe'quali niun frutto venivane alla pietà de' fedeli . Qui cum etiam tem-

poribus suis animadvertisset in aedium sacrarum canta atque sym-

phonia nihil prope aliud esse, nisi quasdam minuritiones delicatas,

et frequentamenta inania verborum , e quibus fructus ad pieiatern

Jìullus coiligeretur . Questo peraltro, siccome è stalo veduto nel cap. H.

di questa sezione, non formava il vero carattere della musica di que" di :

e multo manco siffatti delicati gorgheggi e leggiere diminuzioni non si

udivano né nella pontificia cappella, ne nelle chiese di Roma: e se n-i

canti di corte erano alquanto in uso, non per questo ardivano giammai

i cantori di farne pompa massime nelle cailedrali rtspettive delle chicàe
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oltia monti . Ond' è che né il Papa , né 11 concilio tridentino , né i cardi-

Hall destinali alla esecuzione di esso concilio mai non si lagnarono di

siffatlo abuso.

In secondo luogo aggiiigne il Cresolllo, che il Papa aveva stabi-

li lo di proporre la discussione della causa della musica ecclesiastica al

padri del concilio tridentino. Tridenti in concilio orhis terme propo-

nere conslituerat de musica e sacris templis ejicienda. Se per que-

ste parole avesse mai il Cresolllo avuto intenzione di significare che o

la causa della musica ecclesiastica non si fosse trattala nel concilio tri-

dentino, o che il Pierluigi si fosse interessato in questa • discussione

presso il Papa a prevenire la sentenza di esso concilio, egli errerebbe

a partito: perciocché abbiam dimostrato nel cap. 7. che i padri triden-

tini disaminarono per ben due volte nelle sessioni 22. , e 24. siffalla

causa esclusivamente dal Pierluigi,- e per le cose dette nel precedente

cap. 8. è fuori di dubbio, che non dal concilio, non dal Papa, ma

terminatoli concilio , d'ordine de'cardinali destinati alla esecuzione dei

decreti circa la riforma emanali da esso tridentino concilio, fu il Pier-

luigi richiesto di comporre alcune messe di stile veramente ecclesiasiico,

degne del luogo dell'orazione. E ripetasi pure, essendo slato questo

lo scoglio ove tanti hanno urtato. Quando il Iridenlino concilio ap-

plicossi alla musica eccle.^iastica-sia nella 22., sia nella 24. sessione non

v'ebbe luogo affatto il Pierluigi: e solo per consiglio del cardinali de-

stinati alla esecuzione del Tiidenlino, mentre si ricercò da essi, se la

musica della cappella apostolica contenesse disgraziatamente le brutture

detestate già da que' padri, allora si fu che il Pierluigi ebbe l'incarico

di scrivere le messe, per le quali fu salva la musica ecclesiastica. In

una parola il non aver distinto fra il concilio, il Papa, e la congrega-

zione degli otto cardinali destinati dal Papa alla esecuzione di esso con-

cilio ha fatto cadere tanti scrittori nel miserabile equivoco, che il Pier-

luigi sostenesse la causa della musica ecclesiastica presso il concilio tri-

dentino, o presso il Papa, laddov'egll la patrocinio soltanto presso i car-

dinali della congregazione sopra l'esecuzione di esso tridentino concilio.

Continua il Cresolllo dicendo ehe il Papa aveva già esternato il

concepito disegno di sbandire la musica co' cardinali e con altri prelati di



senno : Jamque de negotio in sermone familiari cnm pnrpurntis pa-

tribas et aliis illustribiis hierarchis egerat . Mi perdoni il Ciesollio, se

io' son d' avviso , che né egli, né verun altro al mondo potrà vantarsi di

risajìere ciò che il Papa consulta col suo senato , e molto meno se fa

a taluno 1' onore di richiedergli il suo divisamento. Solo gli effetti, per

li risultali che appariscono, possono indicare i soggetti della consulta.

Quando però nulla non apparisce , nulla non si debba sapere e nulla

non si sa .

Afferma da ultimo il Cresollio , che dietro a questa confidenza fatta

dal Pa{)a alle lodate persone , riseppe il Pierluigi maestro della cappella

pontificia l' kjiminente periglio che sovrastava alla musica _, onde si accinse

sollecitamenre a sostenerne la causa: Quod ejns consiliitm ciim Joannes

praenestimis rescivisset ,
qui choro stimmi Poiitijìcis^ et musicae prae-

erat , ut ingenio fiat artificioque nobilis , prompte missas ea tempera-

tione composuit , etc. Per quel che spetta alla maniera , onde il Pier-

luigi riseppe i consigli del Pa[)a è stato antecedentemente risposto : che

poi il Pierluigi di quella stagione fosse maestro della cappella pontificia, è

onninamente falso
j
perciocché né allora, né mai non fu il Pierluigi mae-

stro della nostra apostolica cappella. Fu, è vero, cappellano cantore, sotto

Giulio III^ ma Paolo IV. ne lo licenziò, assegnandogli una tenue pen-

sione, siccome abbiamo veduto nei cap. 9. e io. della prima Sezione.

Al tempo di cui si ragiona, era egli maestro della basilica liberiana: ed

a momenti si riferirà, quando Pio IV. lo distinse col titolo di compo-

sitore della cappella apostolica .

Ma ben m' avveggo d' essermi trattenuto soverchiamente in queste

leggiere inavvedutezze del Cresollio , cui per altro rendo nuove grazie

per la testimonianza recata . Passiamo a vedere la giusta ricompensa ,

con cui il Pontefice Pio IV. rimeritò il valore e le fatiche del Pierluigi.

La mattina dei 19. di Giugno i5^5. fu cantata nella cappella di

Sisto alla presenza di Pio IV. e di tutta la corte, la terza famosa messa

del Pierluigi , siccome è slato veduto nel cap. precedente . Il plauso ge-

nerale che le fu tributato , fece tosto risolvere il Pontefice a preparare

all' autor della medesima una ricompensa , che lo legasse più stretta-

mente a profitto della sua cappella apostolica . Due molivi però fortis-

3o
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si mi, a mio credere, ritardarono alcun poco la determinazione di Pio IV.

Il primo dovettero essere le gravi cure , ond' era penetrato per la vici-

nanza della spaventevole flotta di Sulimaiio II. comandata dai feroci

Mustafk parente di Solimano ,- Piali bassa ^ Cassano re d' Algeri,- e Dra-

gai vice-sultano di Tripoli , i qnali assediavano P isola di Malta (S/p) ,

e facean temere prossima P invasione della Sicilia , onde tutta Italia ge-

meva di affannosissirne angoscia (343). L' altro motivo riguardava la cap-

(342) Memorie IstorlcJie de' Monarchi Ottomani di Giovanni Sngredo ; Vea. pres.

Conibi et la Noti, 1677. Hb. 6. anno t5f)5. pag. 48i. seg.

(343) Gradisca il lettore di conoscere per gli alti concistoriali le cure di Pio IV. a

prò dell'isola di Malta, i sussidi! in danari (quantunque ciò si neylii dai nemici della

santa romana sede), ed i soldati, che le inviò (non piocrasiinando a bella posta, ma

tostochè gli furon richiesti) , ed il gravissimo costernamento da cui fu compreso , Gnat-

tanto che non udì le nuove della liberazione dell'isola.

Romae in pala/io apostol. npud S. Pelruin . Die 8. Junii i56S. fuit consistorium

ad divi Petri . . . Siimmus Pontijex dixit . . . turcarum classeni ad Melilam insulam

castrum sanati Hclmi , in quo hceroioljmUani equìtes habitant, aggredi cogitasse. Equi'

tes intrepido animo esse, fortiterque praeliari ; auxilium tanwn acriter flagitavisse .

Se eis decem aureorum millia misisse ,
quibus delectum hnbereni , eos tamen delectum

non habuisse
, pecuniis furiasse in alios usus' necessarios erogatis . Se milites ideo non

misisse, quod in alìenam ditionem praesidia quemquani mittere non rogatum indccens

videbatur : cum ea cura magis ad regem catholicum pertineret , et quod insulam reli-

gioni Carolus ejus pater donavisset , et ob Siciliae opporlunilateni . JYunc vero milites

postulantibus se sub Pompeo Columna sexcentos pedites mittere statuisse ; nec quidquam

quod ad illius insulae defensionem pertineat omissurum .... Cardinales de auxiliis

quae ad Melilam mittebantur gratias egerunt , et-c.

Romao in palatio apostolico apud S. Petrum die 7.6. Junii i565 fuit consistoriuni

ad dii>i Marci , . , Summus PonliJeX magnis ostendit se sollicitudihibus angi , ncque

piane somnum capere posse , cum videret undique nobis ab hostibus insidias tendi ,

praesertim in Corsica , et Melila, quae insulae in Italia esse dici passini . De Me~

lita bonos nuncios adferri , sed qui non omnino aniriium cura liberent, Nostros enim

milites licet fortiler ac prospere se dejendant , auxilium tamen petere; et nisi mature

subvenialur , valde timendum esse principum cunclatione et mora , res in discrimen

adduclas
, quae profeclo in tato essent , si in tempore subiienlum Jìiisset . lYunc in Dei

nianu esse omnia: ac licere nobis lune quidam sperare, non tamen omnino securo

animo esse . Sibi faclorum suorum conscienliam solatium adferre , cum cogitarci , se

quae poluisset , omnia praestitisse , quae ad illius insulae tutelam ac praesidium per-
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nella stessa pontificia, la quale per il sistema di qiie' tempi di non con-

cedere la giubilazione se non ad un solo individuo per ciascuna delle

quattro parti (344) '^
P^^"

^^ varie aggregazioni di persone che non aven-

tinerent ; idque se perpetuo facturum polticebalur . Se a magistro equitum hierosoly-

mitanorum litlcras accppisse daias ante diem XIII. Kal. Quintiles ("li ic). di Giugno)

honae spei plenas , sed auxiìium flagitantes , id se propere misisse ; sed ne ad in-

sulam appellerei ., tempestatibus impeditum : nunc mitlere denuo , ac Deum orare, ufi

prospere pervenirent , etc.

Cosi similmente si espresse, e così continuò ad attcstare di operare il Pont. Pio IV.

nei seguenti concistori fino al di 1 7. SeUembie , in cui : summus Pontifex meliori loto

res esse dixit , quam anlea sperabamus : Melila enim res optime gestas nunciari ope
,

diligentia , opera catholici regis , et ministrorum ejus , ac magistri hierosoly niitono-

rum equitum virtule , etc. etc,

(344) Finattaniochè nella cappella apostolica si cantò il solo canto gregoriano o

•emplicemeute melodico , o anche rivestito delle consonanze di quarta
, quinta , ed ot-

tava , e simili , le quali costituivano un limitatissimo armonico concento , non v' ebb»

d'uopo di giubilare i cantori . Sul finir del secolo XIV. furono introdotti nella cap-

pella cantori ^«^5/ , tenori , contralti , e soprani ; ed all'istante si conobbe la necessi-

tà della giubilazione : perciocché dopo una certa età non può più veruna voce sostenere

tutte le corde proprie del gamma della respettiva sua parte . La grazia di aspettativa ,

« la prelazione singolarissima nel concorso ai benefizi ecclesiastici , di cui godevano i

«autori apostolici , supplì iu gran parte al vuoto , che avrebbero prodotto i vecchi can-

tori , a motivo che parecchi di essi , toslochè avevano conseguito alcun pingue benefi-

zio nelle collegiale , o nella cattedrale delle réspettive patrie , lasciavano il servigio òeWn

cappella ; e così le continue aggregazioni de' cantori novelli perpetuavano la robustezxa

necessaria al bisogno della cappella . Siccome poi i sommi Pontefici dopo il concilio

lateraiiense V. riiirarono alquauto le ridette grazie à.'' aspettativa
;
perciò in qualche mo-

do , ma non quanto bastava , si provvide nella costituzione rinnovata da Paolo HI.

(siccome vedasi nel cap. 26. ) che il piìi antico di ciascuna delle quattro parti dopo il

servigio di venticinque anui potesse rimaner esente dalla uffiziatura quotidiana . Cantar

qui per viginti quinque annos in servitas dictae capellae steterit , merito est gratifi-

candus , ideo divino officio ordinario dictae capellae debet esse exemptus .... Hoc
tamen declaratur

,
quod si contigerit , duos , tres , vel plures cantores facientes imam

et eandem yocem , videlicet duo suprani , l'el contralti , teiiores , vel bassi , eodem

tempore excedere dictuin tempus vigintiquinque annorum , non gaudebit de exemptio-

ne hujusmodi , nisi ille cantor
,
qui de dieta voce antiquior erit . ( Scriptor. Eccles.

d« musica pubi, luce donati a Martino Gtrberto, To. 3. pag. 388. ) finalmente il cou-

cilio tridentino abolì le aspettative nella sesj. 'a^. al cap. ip. de reformationt • ed ecco
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do melilo, si erari procacciato iT posto con impegni, e l\pn rescritti

di grazia ) vedevasi attualmente ridotta parte a vecchi resi quasi del

tutto inabili, parte a cantori di poca e non buona voce 5 e quella metà

o poco più che v'aveva di giovani veramente eccellenti per qualilà, e

quantità di voce, e per musicali cognizioni, andava a gemere sotto il peso

cnormissimo delle grandi fatiche della cappella. Il vuoto nelle esecuzioni

rendevasi ogni giorno più manifesto: si voleva rimediarvi, ma non sa-

pevasi intanto venire alla dolorosa applicazione dell'unico farmaco saluta-

re'. Finalmente al mese di Settembre i565. li due cardinali Vitellozzo

Vitellozzi e S. Carlo Borromeo autorizzati dal Pontefice alla riforma

della cappella emanarono sotto il dì 17. un decreto d'ordine di Pio IV.

per cui licenziavano dalla cappella quattordici cappellani cantori coU'as-

segnamento di una pensione (345) e davano insieme al collegio il per-

ii sommo PonteGce Sisto V. , il quale accordò in perpetuo a tutt' i cantori apostolici

dopo il servigio di anni venticinque V intera giubilazione , ed autorizzò II collegio ad ag-

gregare per ogni cantor clie giubilasse un cauiore sopranumero : praeterea staluimus , et

ordinamus (cosi nella bolla In suprema del 1. di Settembre i586. ) ut UH ex canto-

ribus cappellanis praedictis
,
qui spalio wigintiquinque annorum capeìlae praedictae

deservierint , ex lune de caetero ab omni illius onere et servitio sinL et esse censean-

tur excusati , exempti , et jubilali .

(345) Nel diario MS. del i565. di Cristofano de Hojeda si legge: die lunae 17.

Septembris i565. de mandato reverendissimo?-, dominar. Caroli Borromei , et Vitel-

lolii S. B. E. cardinalium fiiit inlimata infrascripta lista exdusionis cantorum do-

mino Antonio Calasans decano , et mihi Christoforo de Hojeda pnnctatori capeìlae

sanctissimi D. N. per lulium cnrsorem praelibati sanctissimi D. N. cujus copia ex ori-

sinali per dictum cursorein fide exlracla et subscripta sequitur .

Romae die ultima Augusti i565. Ghisilinus ( d' Ankerts ) ,
loannes Mont ,

Simon

Perusinus , Bartholomaeus Cont , Franciscus Talavera , Matthias Albus ,
loannes La-

tinus , Bartholomaeus Bartholus , Firminus Le Bel , Antonius Filladiego ,
Petrus Are-

tinus , Fornarinus ( Stefano Bettini , detto il fornarino ) , Christianus ( Ameydtn ) ,
As-

yro
,

(Gio: Battista Precacceie detto V Aspra).

Noi cardinali deputati da nostro Signore sopra la riforma della cappella hab-

hiamo judicato li sopradetti quatordici musici esser da cassare da la detta cappella ,

et così con la presente li dichiaramo cassi, et rejecti , determinando nondimeno che se

li debba dare qualche recompensa , che sarà dichiarata honesla da ma Beatitudine .

Carolus card. Borromeus .

V. card. Filellius Camerar.
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messo ài aggrrg.ire nuovi cantori g'usla la consueta fornja ckl li^^oroso

esame. La bontà poi del Signore Dio consolò nello stesso mese di Set-

tembre Iloma e l'Italia facendo giungere opportunamente in Malta i

sospirat:i rinforzi agli infelici assediati; onde i turchi abbandonarono ver-

gogniosamante l'impresa, e tornarono ai respettivi regni; ed il dì 23.

di Settembre si resero in Pxoma le solenni grazie al Signore con la

devota [irocessione dalla basilica liberiana alla proto- basilica lateranen-

se (346).

Assestate in siflTaita guisa le cose della cappella, ed assicuratosi il

sommo Pontefice dei pericoli esterni , richiamò alla memoria i suoi pas-

sali consigli, e determinossi incontanente alla rimunerazione del Pierluigi.

Creò a distinzion del suo merito ed in compenso delle gloriose di lui fa-

tiche un nuovo incarico nella cappellate questo si fu il posto di compo-

sitore che mai non v'era stato per l'addietro, e di moto proprio dichia-

rò Giovanni Pierluigi da Palestrina compositore della cappella pontificia.

Sarebbe da desiderarsi, che il diario MS. dell'anno i565. riportasse

un minuto dettaglio di siffatto innalzamento del Pierluigi . La novità però

dell'uffizio di compositore dovette suscitare ne' cantori apostolici le con-

suete gelosie; parti vilissimi dell'umana fragilità. Che anzi, essendo slati

licenziati dalla cap{)ella fra i quattordici cantori, siccome abbiamo poc'

anzi veduto, Ghisilino d' Ankerts, Giovanni Mont, Bartolommeo Le Conte,

Firmino le Bel, Stefano Bl5(.tti ni, detto il Fornarino, e Cristiano Hamey-

den, tutti compositori di vaglia, i quali reprimevano autorevolmente l'au-

dacia di qualsifosse sciulo compositore che volesse prodursi nella cappella,

si sarà di leggieri alcun di costoro immaginato di potere al momento inalzare

il suo nome; ora vedendosi colai cantori tarpate al volo le ali, e costretti

ad eseguire le nuove produzioni del Pierlin"gi, dovettero trangugiare as-

Die 17. Seplembiis i565. originales litlerae quibus praesens copia exlracta fuit ^prae-

sentatae fuerunt Reverendo D. Antonio Cnlasans decano , et D. Chrisloforo de Ho-
jeda appunclalori , dimissa eis praesenti copia per me luliiim Cursorem .

(346) Nel diario MS. di Cristofano de Hoieda si legge : die Dominica 27. Septem-

bris 1 565 . facla fuit Processio Generalis a Snncta Moria Majorì ad Sanctum loan^
nem Laleranum prò felici successa obsidionis ìnsiilae Melilae contra turcas . Rcveren-

dissimus cardinalis de Motida celebravit missam pracsente sacro collegio .

Volume I. 3i



sai di mal animo l'amaro boccone. E questa a mio credere si è la ca-

glon vera dell'alto silenzio che serbasi nel diario del i565. su tale

avvenimento.

Quella notizia però che ha irragionevolmente occultata lo spagnnolo

segretario de Hojeda, la somministra in parte l'esatezza dello spagnuo-

lo abate ramerlengo Francesco De Montalvo . Ha questi conservato le co-

pie dei mandati , che si spedivano mensilmente per il salario della cap-

pella . Ora nel mandalo del mese di Ottobre del i565. leggesi l'ordine

seguente del card. Vitellozzo Vitelli (ora dicevasi Vitellozzi , ora Vitelli)

camerlengo della S. R. C. a Mons. Donato Matteo Minali tesoriere ge-

nerale di far pagare ai cantori della cappella la somma ec. computati

tre scudi^ e tredici bajocchi^ che per ordine di S. Santità si aggiu-

gnevano alla mesata consueta di messer Luigi da Pah strina (aveva Gio-

vanni scudi cinque, e bajocchi ottantasette come cantore dimesso ) (347)

per le composizioni fatte e da farsi in servigio della cappella. Manda-

tum salarli de mense Octobris i565. Vitelloiius S. Marine in via-

lata diaconus cardinalis Vitellins S. R. E. camerarius R. D. Donato

Maltheo Minali thesaurario apostolico generali. De mandato SS.'"'

mandamns solvi et numerari facias cantoribus capellae etc. . . . com-

putatis sciitis tribus ., et haj. i3. simili sanctitatis mandato aiictis in-

frascripto domino Alnjsio Praenestino ex causa diversarum compo-

S'iionum ìnusicalium , cpias hactenns edidit , et est editurus ad com-

mndnm capellae. etc. etc. Conjugatis Dominico Ferj-abosco se. 5.87.

ÌQ. Aloysio Praenestino se. 9. Ed ecco il compenso, che fu dato al

Pierluigi per le sue impareggiabili produzioni, scudi tre, e bajocchi tre-

dici mensili (348) i
e gli ebbe linaltantochè Gregorio XIV. nell'anno iSqo.

(347) Siccome abbiamo veduto nel cap. 9. della prima sezione, il Pont. Paolo IV.

escludendo dalla cappella apostolica li tre cantori ammogliati Giovanni Pierluigi , Dome-

nico Fenabosco , e Leonardo Bare , assegnò loro scudi sei meusili . Il fatto sta , che po-

chi auni dopo si trova nei mandali scudi cinque , e bajocchi ottantaseUe . Ed io non so

pescar la ragione di questa ridicola diminuzion di bajocchi tredici mensili .

(348) Vuoisi avvertire per la verità come il Pierluigi esiggeva dalla cappella apo-

stolica mensilmente scudi undici. Cioè a dire , scudi cinque, e bajocchi oitantasette come

cantore licenziato : scudi tre , e bajocchi tredici come compositore : ed aveva inoltre ai
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mossosi a pietà del povero staio di sì valcale compositore auiiicnlògli

alcun poco l'appuntamento, siccome vediassi a suo luogo.

Sento qui oppormi. 11 diario dell'anno i565. tace: il mandato del

cardinal camerlengo nomina, è vero, composizioni musicali falle e da

farsi^ ma non indica il dtolo di compositore: come dunque accertare

sopra parole indeterminate la nuova decorazione del Pierluigi, e tlssare

l'epoca del nuovo posto di compositore della cappella?

Rispondo. La tradizione di tutte l'età in tanti piccoli libri scritti

da' nostri colleghi, e da me veduti, ne assicura, che il Pierluigi fu creato

compositore della cap[)ella sotto il Pontefice Pio IV. (3/| 9) L'antichissima

iscrizione, che leggesi sopra il ritratto del Pierluigi esistente ntlP archivio

della cappella conferma lo stesso , diccndovisi : loannes Petrus Alojsius

Praenestimis musicae princeps sub lulio IH, prius canlor, mox sub

Pio IV. niodulator pontificius . Finalmente a togliere ogni maniera di

dubbio io ragiono cosi. E certo, che se il Pierluigi non fu creato compo-

sitore della cappella sotto Pio IV. e qirecisamente nel mese di Ottoljre

del 1565. due soli mesi innanzi alla morte di quel Pontefice, mai più

non ebbe siffatto incarico
5
perciocché dal silenzio universale, che io trovo

pari ili tulli gli altri cantori le qualtro mance , o siano ducati sedici all' anno ripartiti

nelle quattro scadenze delle solennità di Pasqua di resurrezione , di S. Pietro, di Natale

e capo d' anno , e della coronazione del sommo Pontefice ; i quali sedici ducati essendo

valutali gìulii quindici per ciascun ducato, formavano scudi ventiquattro , che sono due

scudi al mese: onde nel lutto insieme esigeva il Pierluigi , siccome è dello, scudi nu-

dici mensili .

(J4y) Antimo Liberati nella lettera ad Ovid. Persapegi ed Andrea Adami nella pre-

faz. alle Osservaz. sono i soli cappellani cantori (cui peraltro seguono altri estranei scrit-

tori ) che hanno opinato , avere il Pont. Paolo IV. eletto il Pierluigi compositore della

cappella in premio della messa di Papa Marcello da esso composta nel pontificalo di

Marcello II. a sostenimento della musica . Io compatisco questi due poveii abbacinati , i

quali essendo persuasi che la messa ^psr cui fu salva la musica ecclesiastica fosse^composta

sotto Marcello li. e non sapendo nulla dell' espuKioue di Giovanni dalla cappella seguila

d' ordine di P.iolo IV. si argomentaroiio , che Marcello I[. impedito dalla prematura morte
lasciasse al suo successore Paolo IV. la cura di premiare il Pierluigi per le sue gloriose

fatiche. Egli però è questo un ammasso di falsi supposti, e di errori smentiti già da

noi completamente in piii luoghi , la cui nuova confutazione sarebbe crambe rccocta ,



in ogni maniera di monumenti nel decorso di tutti gli anni che con-

tinuò a vivere il f'ierhiigi^ non può dedursi che una conseguenza nega-

tiva. Ora se il Pierluigi non fosse stato veramente compositore della cap-

pella apostolica, non sarebbe vacalo alla di Ini morte questo incarico:

ma alla di bii morte fu giudicato vacmte il posto di compositore della

cappelli; e per ordine di Clemente Vili, fu conferito il vacato posto

di compositore della cappella a Felice Anerio: dunque veramente il Pier-

luigi fu compositore di essa cappella, perchè il Pontefice Pio IV. nel fine

di Settembre, ovvero ai primi di Ottobre del i56j. creò questo nuovo

posto, ed al Pierluigi lo conferì. Ecco le parole d'Ij>polito Garabocci

da Gubbio nel diario MS. della cappella del iO(j\. comprovanti la col-

lazione del posto di compositore della cappella vacato per la morte del

Pierluigi, nella persona di Felice Anerio- Domenica delle palme
-^
a

di 3. d' Aprile .. .. Quella medesima mattina XJenne in cappella de

Sisto UH. nel coro il sig. Luca Cavalcatiti mastro di camera dell'

IH.""' et Rev."^" cardinal Aldnhrandino Nepote de N. S. et disse

al collegio da parte del detto IH."'" cardinale Ahlohrandino che il

Papa ave\^a fatto grazia a m. Felice Anerio del luoco che aveva

la buona memoria del si^. Gio. Pierluisci da Pelestrino et che lo

aveva, accettato per compositore della cappella^ et che giii aveva

cominciato ad aver la provisione , e però detto 111.'"° pregava il col-

legio che lo volesse accettare in detto loco., et che fossero contenti

tutti de far una fede di questa ammissione, et se ben da alcuno fa

resposto che questo non era solito , e che aJ sig. Gio. da Pelestrino

non fu fatta questa fede., nondimeno fu ditto dal mastro, et dalla

maggior ]>arte che erano lische se farria quanto sua signoria lìl.""^

comanda. Dipoi la messa la medesima mattina comparse messer Fe-

lice Anerio in cappella nel medesmo coro, et rengraziò il collegio

de sig. cantori della grazia che gli avevano fatta d' averlo accet-

tato siccome anco nostro sig. P aveva accettato nel loco del sig. Gio.

da Peiestrina, et il sig. mastro di cappella lo prego, che ec. ec.

Fin qui il diario citato; le cui parole mi sembrano irrefragabili, ed

all'intento convincentissime. Vuoisi poi aggiugnere , che, morto Felice

Anerio, il posto di compositore non fu conferito; e mai più non v'è
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stato coraposifore nella nostra cappella;, siccome non v'era mai stato

dall' introduzione della musica figurala fino al Pierluigi (35o)

.

(35o) La ragione per cui nella cappella pontificia non vi aveva mai avuto biiOono

fiair introduzione della musica figurata di compositori, si fu, perchè i cappellani cantori

gareggiavano di offerire le loro insigni produzioni alla cappella medesima , siccome ne fa

piena fede il nostro musicale arcliivio . Se io volessi nominare i valorosi scrittori di

musica che v' ebbe nella nostra cappella fino al Pierluigi , dovrei tesserne una serie senza

fine, dicendo Ghisilino d' Ankerts nel trattato di musica che scrisse circa il i556.

(l'autografo MS. esiste nella bibliot. vallicellana ) rarissime volle è, che vi siano nella

cappella del Papa meno di sei o vero otto compositori dottissimi et espertissimi in

la scientia musica , li quali innanzi che siano meritamente pervenuti a questo luogo

hanno illustrato et arricchito con le scientie et degne opere loro chi città , chi Pro-

vincie , et chi regni , e dominii. Omessi pertanto i compositori di second' online, citerò

solatuente li piii eccellenti e famosi . Erano sommi scrittori di musica e cantori nella nos-

tra cappella anche prima del 1420. Egidio Flannel , detto V Enfant . Giovanni Redois,

Giovanni de Curie , detto Mon Ami , e sopra tutti risplendeva Guglielmo du Fay enco-

miato da ogni maniera di scrittori del secolo XV. (vedi la nota io3. ), e massime da

Franchino Gaforo nella pratica della musica . Nel 1460. fiorivano Giovanni Gombcrt
,

Antonio Cortii , e Lamberto de Beauon . Dopo questi v' ebbe Jusquin del Prato, ma gio-

vinetto , avendo poco dopo la sua aggregazione lasciato la cappella apostolica por la corte

di Francia. Sul principio del secolo XVL erano in grandissimo credito Giovanni Scri-

bano , Pietro Perez , Costanzo Festa , Elziario Genet , detto il Carpentrasso , Giovanni

Bonnevin , e Bernardo Salinas . Circa il i55o. godevano fama di massimi fra i compo-

sitori Bartolotumeo Scobedo , Giovanni Arkadelt , Cristofaiio Morales , Leonardo Bariè,

Domenico Maria Ferrabosco, il Pieiluigi stesso per que' pochi mesi che fu cantore ponti-

ficio , e Ghisilino d' Ankerts . Fu creato è vero il Pierluigi nel i565. compositore della

cappella: ma non per tanto v' ebbe anche nel tempo del suo incarico de' famosi compo-

slturi fra i cautor pontificii , come Giovanni Maria Narini primo fondatore della scuola

romana, che apri aoito la direzione del Pierluigi , Arcangelo Crivelli , Orazio Griffi, e

Luca Maren/.io il piir celebrato compositore di madrigali . Dopo la morte del Pierluigi

fu crealo compositore della cappella Felice Anerio , ed insiem con esso si distinsero fra i

pontificii cantori Ruggiero Giovannelli , Teofilo Gargano , Vincenzo de Grandis , e Gio.

Domenico Puliaschi . Abolito dopo la morte di Felice Anerio il posto di compositore

della cappellai,, i cantori pontificii di ogni età si sono fatti un dovere di rendersi abi-

lissimi sulle tracce del Pierluigi nello stile osservato , come Francesco Severi ,
Sante

Naldino , il cavalier Loreto Vittori , Stefano Landi , Gregorio Allegri ,
Filippo Vitali ,

Mario Savioni , Domenico del Pane , Antimo Liberati , Matteo Simonelli , che fu mae-

stro di Arcangelo Gorelli , Paolo Serra , e per tacere di lutti gli altri che lo precedei-
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Nasce qui di per se una ragionevolissima dimanda. Perchè mai il

Pontefice Pio IV. volendo rimeritare onorevolmente il Pierluigi , in luo^o

di crear il nuovo posto di compositore, non lo elesse pinllosto maestro

della cappella apostolica ? Ogni cappella di Europa aveva il suo maestro,

ed il Pierluigi medesimo prima della sua aggregazione fra i cantori pon-
tificii era stato maestro della basilica vaticana: dopo l'esclusione della

cappella apostolica avealo chiamato a se con il titolo stesso di maestro

la proto-basilica lateranense: e nel momento di cui si ragiona era mae-
stro della basilica liberiana: in simiglfevol maniera poteva esser eletto

maestro della cappella del Papa.

Rispondo. Fu provido consiglio di quel sommo Pontefice di elegere

piuttosto il Pierluigi compositore^ che maestro della sua cappella: per-

ciocché ad un uomo ammogliato ;, cui non si era potuto permettere di

rimanervi come semplice cantore, molto meno poteva conferirsi il grado
di maestro. E ciò tanto per la dignità magistrale, quanto per i diritti

del collegio de' cappellani cantori della cappella apostolica. Il posto di

maestro della caj)pella essendo una continuazione della somma dignità

del Primicerio della scuola romana , e godendo delle onorifiche ecclesias-

tiche prerogative
,

era coperto da un prelato di distinzione , e non po-

teva in verun modo convenire ad un artista ammogliato. Il collegio poi

de' cappellani cantori apostolici essendo un collegio ecclesiastico rivestilo

di sommi diritti eziandio in materie ecclesiastiche non poteva a patto

alcuno venire assoggettato ad un laico maestro di musica, siccome era

seguito nelle altre cappelle anche di Roma
, ove ai cantori delle basiliche,

uomini per lo più ammogliati, non aggregati a vita, senza rappresentanza,

senza diriti, era stato imposto un maestro della medesima sfera.

tero
, e lo seguirono il non mai abbastanza lodato Pasquale Pisaii romano, veramente nei

moderni tempi sommo compositore, di cui ebbe a scrivere il P. Gio. Battista Maitiai in

una lettera degli 8. di Novembre 1777. al P. Luigi Sabatini. ( Memor. Storione del P.

M. Gio. Battista Martini mia. conv. Napoli, nella stamperia Simoniana 1785. pag. 128.)
Noti posso esprimerle il mio rammarico per la morte del sig. Pasquale Pisari

,
perchè

e mancato un uomo di merito sopragrande, e quello eh" è mirabile aggiorni nostri , egli

SI era reso coiì eccellente nel comporre , che non ho conosciuto , chi si accostasse ai

Palestrina piìi di esso ,
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Merita peraltro questa risposta di esser alcun poco chiarita, e per

V Interesse della mia cappella , e perchè a molti , e massime all' autore del

Giornale de' letterali (35i) stampato in Roma il 1753. non piace gran

(35i) L'autore del Giornale de' letterati siampalo in Roma l'anno 1753. negli arti-

roli 12. 17 , e 23. censuranlo rigorosamente due dei tre editori del Bollario della ba-

silica vaticana cosi si esprime alla pag. 90. Gli editori delle noie istoriche danno luogo

a molti autori moderni , con adottare ciò che hanno scritto o v'ero o probabile per

arricchirle d' erudizione , senza dar peso giusto alle loro opinioni . Di Andrea Adami ,

per esempio, non dissapprov>ano V opinione , che il primicerio de' cantori così rino-

mato negli ordini antichi , siasi convertito nel maestro di cappella : ma con un videiur

si modera la proposizione , e si raccomanda alla fede dell' autore . Si difesero trion-

fantemente li due Abbati Martinetti , e Dionisi dalle imputazioni del censore , e quanto

alla critica sopraccitata risposero nella maniera seguente. (Risposta alla censura del Gior-

nale de' letterati contro due dei tre editori del Bollario della basilica vatic. Boma presso

gli eredi di Gio. Lorenzo Barbicllini 1763. pag. i5. e seg. ) Di Andrea Adami ha il

censore troppo basso concetto , non ostante che li monumenti da queir autore consultali

sì neir archivio de' cantori della capp. poni. , come altrove , dimostrano la sua dili-

genza ed erudizione in quel particolare argomento che intraprese a maneggiare nella

prefazione istorica alle sue Osservazioni ec. se il censore si fosse degnato dare un oc-

chiata a quella prefazione , avrebbe conosciuto , che nel fine del secolo XV. e nel sus-

seguente Xri. il maestro della sudetta cajìpella non era già un mercenario compo-

sitore e regolatore della musica ; ma bensì una persona costituita in dignità che pre-

siedeva ai cantori col titolo di magister capcllac . Poiché ivi alla pag. 3y. e seg. sono

indicate varie bolle apostoliche ed altri documenti , dalli quali apparisce , che il

maestro della cappella pontifìcia era nel lig-i. Cristoforo Borboni vescovo di Corto-

na ; nel i5o8. Francesco Sinibaldi canonico di S. Pietro, e vescovo Suessano ; nel i545.

Ludovico Magnasco vescovo di Assisi ; nel i552. Girolamo Maccabei canonico di S. Pie-

tro, e vescovo di Castro; e nel 1672. Giuseppe Panfilo vescovo di Segni . Ecco quali

fossero i maestri della cappella de" cantori nell' età posteriore agli ordini romani , che

fanno menzione del primicerio . Monsignor Giorgi , uomo di grand' erudizione , il qual

sapeva molto bene il profitto e V utile , che si può ritrarre da certi scrittori di ma-

terie particolari , non ebbe alcuna difficoltà di considerare il lavoro di Andrea Ada-

mi , e di allegarlo su questo medesimo argomento nella sua opera su la Liturgia del

romano Pontefice (To. i. dissert. i. n. 11). .Se all' erudizione del censore mancava

questo picciol lume ,
poteva facilmente procacciarselo o nell' opera mentovata , o nel

libro di Andrea Adami ; il quale fu citato come autore di quella notizia , non già

come sostegno d' una opinione , che il giornalista sembra dilegiare qual paradosso ;

ma ingiustamente . Imperciocché i più. eruditi ormai concordarlo intendendo per primi-
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fatto che il maestro della cappella apostolica discenda dagli antichi no-

bilissimi primiceri-^ e che In cousegnenza nemmen possa in verun tempo

essere stato coperto tal magistero da persone costituite iu ecclesiastica

dignità . So bene esser questo un profondissimo pelago , in cui dalla

diversità del mio assunto mi è vietalo ingolfarmi ; pur tuttavia jjermel-

tami il lettore, che quasi furtivamente io ne attinga alcuna gocciola^ sic-

come fecero quii' valorosi campioni di Geroba;d colà alle fumose acque

di probazione [Indie. 7).

E certo per ogni maniera di testimonianze^ che fino alla tiaslazione

della S. sede in Avignone fatta da Clemente V. nell'anno i3o5. v'ebbe

in Romi lì scuola de' cantori governala dal primicerio. (352) E certo

cerio
,
quegli che il primo di tutù gli altri era notato o scritto nella cera , cioh nella

tavola incerata , o sia catalogo di ciascun ordine . Quei vescovi erano prefetti della

tiicdesima cappella concerà F antico primicerio ; il quale secondo che asserisce Inno-

cenzo III. ( lib. I. dà myst. miss. cap. 2. ) presiedeva alli cantori; priniiceiius canto-

ribus est praelatus . Onde non vi è motivo di giudicare improbabile ciò che fu osservalo

nella nota al bollarlo ; vale a dire , che il primicerio della scuola de cantori , ram-

mentato ne"" vecchi ordini romaHj , is piofecto esse videlur ,
qui posteriori aetate màgister

capellae est appellatus . Adeas laudati Adami praefationem etc. Moderandosi la proposi-

zione con un videtur , si tiene quella stessa giusta condotta , che hanno tenuto , e ten-

gono molti savi , dotti , e modesti scrittori, allorché vogliono manifestare la loro opi-

nione appoggiata non già sopra argomenti certi ed evidenti , ma assistila solamente da

qualche soda congettura . Questa nel caso nostro sarà mai sempre grave , fintantoché

il censore non dimostri il contrario . Fin qui la risposta dei citati Martinetti , e Dionisi

.

A me però non dee bastar questo poco
,
perchè in fine si lascia il lettore dubbioso in una

congettura: e perciò ho voluto aggiugnere lutti gli altri monumenti ignoti ad Andrea Ada-

rai , al Martinetti , al Dionisi , ed al giornalista , onde si conosca , che 1' opinione , la quale

tiene , che il primicerio de' cantori cosi rinomato negli ordini antichi siasi convertito nel

maestro della cappella non è assistita solamente da qualche soda congettura , ma è una

Opinione appoggiata sopra argomenti certi ed evidenti : e che perciò il Pierluigi ,
quan-

tunque impareggiabile [uell' arte musica , come uomo ammogliato , e mercenario com-

positore , e regolator di musica non potè essere innalzato a coprire siffatto incarico .

(352) Siamo pienamente d' accordo con gli avversarli circa V esistenza della scuola

de' cantori della S. romana chiesa , e circa V altissima dignità del primicerio di essa

scuola, onde non mi occorre di riportare sia la lettera del Pont. S. Gregorio M. a Bo-

uifazio ( Lib. y. epi«t. 17. ) ove si additano i principali diritti de' cantori suddiaconi ; sia

la lettera del Pont. S. Pajlo I. a Pippino re di Francia (^codex Carolinus Cajetani Cenni



che questa scuola , ed il primicerio non furono ricercati dai Pontefici

aviffnonesi , e mantenevansi in Roma uell' esercizio delle coiisueie sagre

To. 1. pag' 2o3.) ia cui quel santo Pontefice rende ragione
,
perchè abbia comandato a

Simeone secondicerio della scuola romana, il quale trovavasi presso Remigio arcivescovo

di Roano fratello del medesituo Pippino , di venire tosto a Roma, onde cuoprire il posto

di primicerio, vacato per la morte di un cotal Giorgio ; siano le prerogative di esso primi-

cerio , e della scuola ridetta
,
giusta la tradizione degli Ordini romani impressi dal Mabil-

loa nel To. 2. dei museo italico. Se io però ometto questi ed altri simili monumenti

,

non posso a patto alcuno lasciar di mostrare , che la scuola de' cantori della s. Romana

Chiesa , ed il primicerio della m.3desima si mantennero costantemente e seniia intermis-

sione in Roma da' tempi piìi remoti fino alla traslazione della s. sede in Avi|jnone .

Secoli VI. VII. Vili. IX.

Li due primi Ordini romani segnati dal Mabillon nura. 1. 2. per sentimento di tutti

eli eruditi appartengono al poiuiflcato di Gelasio I. cioè al secolo V, o al pii!i tardi so-

no de'tempi di S. Gregorio M. Certo poi si è che i medesimi due ordini
, per le giunte

quk e là inserite, presentano chiaramente gli usi dei secoli VI. VII. ed Vili, e forse an-

che del IX. Ora iu amendue si fa più volle menzione del primicerio , e della scuola de'

cantori, come può vedersi a pag. 6. 7. 8. segg. ed a pag. /^ì. 43. segg. Dunque abbiamo

per i due ridetti ordini l'esistenza della scuola e del primicerio de' cantori dal V. o al più

tardi dal secolo VI. fino al secolo IX.

Secoli IX. X.

Gli Ordini romani segnali dal Mabillon uum. 5. e c). essendo di poco inferiore an-

tichità ai sopramenzionati, debbono ascriversi per sentimento degli eruditi ai secoli IX.

e X. Essi ci assicurano in piìi luoghi della continuazione della scuola nei due ridelti se-

coli, nominandola espressamente : come può vedersi pag. Gy. 69, 8g. e segg.

Secolo X[.

TL," Ordine romano segnato dal Mabillon num, 10. appartiene al secolo XI. e degli

uffizi della scuola parlando, e del primicerio (come a pag. io5. Pontifex cum omni sella-

la clericorum descendit ad benedicendos fonles , primicerio et cantoribus decantante eie.')

ne accerta dell' esistenza e della durazione in esso secolo XI.

Secolo XII.

An. 1 i4o. L' Orr/me ro/nrtno segnalo dal Mabillon n. 11. scritto prima del ii43. da

Benedetto canonico di S. Pietro, e nostro cantore, ossia cantore delia scuola romana, citando

sovente le antiche consuetudini della S. R. Chiesa è un irrefragabile testimonio dell' esi-

stenza della scuola, e del primicerio, e degl'immensi altissimi onori, che riscuotevano

nella curia romana, non solo nel secolo XII. ma eziandio in piìi secoli indietro , come

può vedersi pag. 121. e segg.

Anno 1 190. \JOrdine romano segnato dal Mabillon n. 12. opera di Cencio Savelli compo-
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funzioni, siccome apparisce dalla bolla d'Innocenzo VI. cle'3i. Gennajo
i355. riguardante la coronazione di Carlo IV. in re de' romani, e di Anna

sto prima dell'anno 1192. sempre più conferma l'esistenza, ed i pregi della scuola romana,

e del primicerio nello stesso secolo XII. come può vedersi pag. 169. e segg.

Secolo XIII.

Anno I 201 . Le cose bellissime insegnateci da Innocenzo III. che fu Pontefice dall'an-

no 1198. al 1216. neir opera De sacrificio missae^ ossia nel trattato De sacro allaris myste-

rio, fanno piena fede dell' esistenza del primicerio e della scuola romana, sul bel principio

del secolo XIII. come nel lib. i. cap. 2. David prophelariini eximius, volens cullum Dei so-

lemnius ampliare, cantores instituit
,
qui coram jircafoederis Domini niusicis instru-

mentis , et niodulatis vocibus decantarent, inter quos praecipui fuerunl Ueman , cu-

jus vicein nunc in ecclesia obtinet priniicerius
, qui canloribus est praelatus. Nel lib. 2.

cap. IO. Cum aulem Ponti/ex appropinquai altari, priniicerius scholae cantorum acce-

dens , dextrum ipsius liumerum coram astantibus osculatur. Quia quum Clirislus nas-

ceretur in mando , angelus ille cum quo facta est caelestis miliiiae muliiludo laudan-

tium Deum , nativitatem ejus pastoribus patefecit. E cosi altiove.

Anno J219, Nel principio dello stesso secolo XIII. v'ha un altro bel monumento, a dimo.

strare r esistenza del piimiterio e della scuola , ed è la bolla di Onorio III. in data dei 20,

di Aprile 1219. (V. Andr. Adami pref. alle ossero, pag. 22. Pietro Moretti, Hitus dandi

prkesbjter, par. i. sect. 6. §. 3. Bullar. Vatic. To. i-pag. io5.) nella quale concede al pri-

micerio , ed ai chierici della scuola de'cantori, dietro la simile concessione fatta già loro da

Celestino III. (fu Papa dal 1191. al 1198.^ dieci libre delle oblazioni all'altare de' SS.

App. Pietro e Paolo, sopra la porzione spettante al sommo Pontefice . Honorius primi-

cerio , et clericis scholae cantorum de urbe. Dignum est, ut qui ministerii vestri mania

laudabililer exequimini, laudes Domini suaviler deaantantes, exinde assequamini munera

gratiosa, cum dantibus psalmuni non sìt tympanum denegandum. Cum ilaque fel. meni.

Caelestinus Papa praedecessor noster vobis de portione oblationum altaris B. Petri

,

quae contigli Romanum Pontificem, annuas duodecim libras de gratia conlulit liberali ;

Nos ejusdem gratiae volentes addere gratiam, ut de virtute studeatis proficere in vir~

tutem, de oblalione praedicta decem libras , . . vobis annuatim duximus largiendas eie.

Anno 1232. Nella stessa prima metà del secolo XIII. mi si presenta un altro convincentis-

simo monumento, ed è il Concordato fra la chiesa laterauense,ed il primicerio e la scuola

de'cantori apostolici, segnato l'aano 1232. per cui il primicerio e dieci de'cantori della

scuola ridetta si obbligano di cantare nella festa di S. Giovanni Battista, ed in tutte le

altre feste solenni , nelle quali saranno invitati ; e la basilica si obbliga di dare ciascuna

volta ai medesimi il pranzo , e la sesta parte delle oblazioni , che cadano sull'altar mag-

giore , nel tempo che si canta la messa; ed inoltre al primicerio due solidi à\ Provisini

di conio del seaato romano , ed a ciascuno de* cantori dodici danari. Cou la riserva pe-
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di lui consorte, che unse nella chiesa di S. Pietro in Vaticano il cardi-

rò , che rimanesse salda l'antica costumanza, per cui nelle stazioni della chiesa laterauen-

se , il primicerio , e la scuola intera ,
quantunque non invitati , dovevano intervenire , e

percepire la sola regalia della sesta parte delle oblazioni dell' aitar maggiore (V. Mabil-

lon mus. ilal. To. 2. pag. aao. ) . In nomine Domini. Amen, anno laSa. indici. V. Con-

venlio talis facia est inter laleranensem ecclesiam
,
primiceriuni , et scliolain cantoruni

,

qiiod ipse in festa S. Ioannis Baptistae cuni deceni cantoribus veniat dictus printiceriits ,

ita quod ipse sit XI. et qfficiabunt ecclesiam in vigilia, matulinis, et missa, et procura-

buntur ipsi eie. in illis cibariis eie, et prò sua mercede recipient sextam partem obla-

tionum niajoris allaris , dumlaxat in spalio
,
quo missa celebralur , super illud caden-

tium . Insuper ipse primicerius rccipil ab ecclesia duos solidos provisiMoTium senalus

prò mercede, et unusquisque cantorum XII. deuaiios , comjmtatis in praesente summa
denariis illis

,
qui danlur canloribus prò résponsoriis . Hoc autem utraque pars obser-

vare tenelur in omnibus illis Jestis quae laleranensis ecclesia yoluerit praedicto ordine

celebrare., et ad ea primicerium cum schola duxerit invitandos . Sed in omnibus sta-

tionlbus laleranensis ecclesiae primicerius et schola , etiam non invitati , venire de~

beni ad serviendiim in officio nUssae tantum
,
prò sua mercede nihil aliud perceplu-

ri , nisi sexlam parlem oblalioiium majoris allaris tantum , sicut supra scriptum est , eie.

Anno 1200.

Merita qui di essere riferita la donazione , c'.ie fece al primieeno , ed alia scuola

de' cantori di Roma Innocenzo IV. 1' aimo ia5o. e sesto da die trattenevasi in Lione di

Francia per timore di Federico II. imperadore : per consiglio cioè de' caidinall donò ai

ridetti primicerio e scuola per loio piovvisioue le possessioni , le case , i censuali , le

rendite
,
le decime , le pensioni , e tutti gli altri diritti appartenenti al monastero di santa

IVlaria in Ara Coeli di Roma, tolti solo il monastero, l'orto, ed altre piccole adiacen-

ze, che aveva già assegnate ai frati minori nell' accordar loro cotal monastero. Inoltre

ordinò, che in tutte le stazioni delle chiese di Roma si dessero al primicerio due solidi

di danari di conio del seuato , ed a ciascun cantore dodici danari . Nelle stazioni poi delle

chiese patriarcali, comprese le chiese di S. Croce, e di S. .Agnese, e dovunque si re-

casse a celebrare il sommo Pontefice , dovesse avere il primicerio quattro solidi di da-

nari
, ed i cantori ventiquattro danari per ciascuno . (V. Bullar. Vatic. To. i. pag. isy.)

Innocentius episcopus scrvus servorum Dei dileclìs filiis primicerio, et canloribus scho-

lae cantorum urbis salutem et aposlolicam benedictionem . Cum divinis deputati ser-

Qjitiis
, eie. de Jratrum nostrorum Consilio diligenti dcliberalione praehabita , omnes

ecclesias
,
seu cappellas

, possessiones , domos , censuates , reddilus , decimas ,
pensiona

,

et omnia alia jura ubicumque speclanlia ad monaslerium S. Mariae de Capilolio in
urbe

,
cum in illud fratrum minorum ordo de nostra providenlia et causa necessaria

sit induclus
, monaslerio ipso cum horlis ,et ejus septis , nec non aliis appcndiliis juxta
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illud exceptìs , vobis , vestrisque successoribus duximus concedenda . .. Iteni in qualibet

ftatione urbis, stationibus patriarchalium ecclesiarum exceptis , primicerio duo ^lidi

denariorum senalufiet cantorum ciiilibet duodecim denarii conferanlur.In patriavchalibus

\'ero , et ubi rornnniis Pontifex celebraverit , duplicentur tam primicerio
,
qnam cantori :

inler hc(5 slationcs patriarchales sanctae Crucis, ci beatae ^gnelis stationibus computatis.

Anno I2y2.

A comprovare la durazioue della scuola romaun , e del primicerio è qui oppoitu-

nissimo il cerimoniale di Gregorio X. il quale ^egnò dal ii'^x. al 12^6. lu questo ce-

rimoniale trovasi sovente nominato il primicerio , e la scuola de' cantori; ne citerò solo

il §. 1%. ( Mabillon Ord. lìom. i3. png- 23?..) ove si descrive la funzione solenne del

sabato innanzi alla domenica terza dell' Avvento , delta Gaudete , in cui si dicevano le

antifone delle laudi della domenica : dicuntur in vespere antiphonne de laudibus , et pri-

jnicerius canlabit cuin schola . Il primicerio annunziava al Papa la prima antifona
: /^n-

tnicerius praenunliat primam antiphonam Papae . Le altre tre antifone , cioè la secon-

da , la terza, e la quarta le dicevano iateramente i cantori della scuola : aZ(<25 vero tres

dicunt scìiolensps La quinta antifona era di nuovo annunziata al Papa da uno dei cano-

nici di S. Pietro : et canonici S. Petri quintam, quae est Jutte
,
pracniinliant Papae , etc.

Anno i3oo.

Da ultimo reode evidentissima la durazìone del primicerio , e della scuola de' can-

tori in Roma fino alla traslazione della santa Sede in Avignone 1' ordinario di Giacomo

Gaetani , o Gaetano , non già della famiglia Gaetani come sembra divisare il Mabillon ,

ma come dimostra Giuseppe Garampi nell' Illustrazione del sigillo della Garfagnnna

pag. 82. Giacomo Gaetano , o Gaetani degli Stefanesclii pronipote di Niccolò IIL , crea-

to cardinale da Bonifazio VIIL li 17. di Decembre del I2g5. , che visse sotto il B. Pont.

Benedetto XL , e sotto i primi sei Papi avignonesi , che fu il gran mecenate di Giotto

pittor fiorentino, e che morì in Avignone nel i343. Ora in questo Ordinario leggesi

più volte il primicerio, e la scuola de' cantori : a cagion d'esempio nella creazione del

Papa vi si dice (Mabillon Ord. Rom. i4- pag. 2B6. ") primicerius cum schola, postquam

primo papa pcrvenit ante altare , cantabit introilum et hjrie eleison canta romano .

Nella coronazione del Papa si ordina ( loc. cit. pag. i^S. ") : primicerius erìt in pluviali

et mitra, cantores in superpelliceis . Nella terza messa del giorno di Natale si dice (loc. cit.

pa". 328.) circa verofinem missae schola cantorum debet cantare sequentiam. E cosi altrove.

Mi sembra pertanto di avere a sufficienza dimostrato la durazione non interrotta del

])riinicerio e della scuola de' cantori in Roma per lo meno dal secolo VL fino al prin-

cipio del secolo XIV., ossia fino alla traslazione della santa sede in Avignone . Che poi

ilurassc la slessa scuola romana ed il primicerio in Roma anche al tempo de' Papi arì-

gnonesi può vedersi nelle note seg. 353, 354-
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la scuola de' cantori: (353) In consegnenza doveltero avere i sommi

(353) Trovandosi il Pontefice Innocenzo VI.
,
quinto Pont, avignonese , in Avignone

,

€ non volendo partirne per T accennata coronazione di Carlo IV. e di Anna di lui con-

sorte ; ed altronde dovendosi cambiare iu molte parti il cerimoniale per la diversità del

grado del còDsagrante , il Pontefice emanò la holìa. Speciosus Jhrma data iu Avignone li 2.

di Fèbbrajo i355i. in cui riporta dapprima per disteso tutto il capitolo dell'antico cerimo-

niale della chiesa romana circa la coronazione dei rè , eseguita dal sommo Pontefice: e

quindi passa a rilevare i cambiamenti da farsi , onde la sagra funzione riuscisse in tutte

le sue parti e dignitosa ed esatta . Tanto poi nel testo del cerimoniale romano
,
quanto

nella nuova modificazione di detta funzione è nominato il primicerio e la scuola : ed ec-

cone dapprima il tratto del cerimoniale (Buliar. vatic. To. i. pag. 35i.): summus Pon-

tifex citm omnibus ordinibus siiis pi-aepnrat se in secretario tannuam celebralurus di\'i-

na , et processionaliler exiens ufque ad suggestum arae superioris
,
quae est in capite

graduum super Jhtdistorium , ibi sedeat ; consedentibus super gradus ( basilicae S. Petri
)

a parte dextra episcopis , et presbjteris , a sinistra vero diaconis cardinalibus , et in

proximiori gradii subrliaconis et acolytis
,
primicerio , et cantoribus , aslantibus circa il-

los cum magnatibus , et nebilibus , et ojficialibus , et minislerialibus aulae papalis

His itaque peractis, ascendat rex ad altare beati Petri, ubi summus Pontifex, facta con-

fessione, recipiat eum ad osculum paSis sicut urium ex diaconibus . . . primicerius aulem

et schola cantorum in choro ante altare decantenl introilum ; et post hyrie eleison , et

hymnum angelicum decantala summus Pontifex dicit orationem etc consuevit au-

tem imperator larga praesìr^teria omnibus ordinibus exhibere ,
quibus ea cum corona-

tur summus Pontifex elargitur , -videlicet episcopis
, praesbyteris , et diaconis cardina-

libus
,
primicerio , et cantoribus . Notisi come il primicerio ed i canton sono considerati

nella distribuzione del presbiterio imineuiatamente dopo i cardinali diaconi , siccome era

jempre usato nella chiesa romana: e trovasi spesso negli ordini antichi : a cagion d'esem-

pio dice Pietro Mallio canonico di S. Pietro nel libro dedicalo ad Alessandro III. che fu

creato papa il 1159. che la settimana del primicerio e della scuola da'' cantori nella par-

ticipazione delle oblazioni dell' altare maggiore della basilica vaticana era la settimana , che

seguiva immediatamente quella de' cardinali diaconi ; cioè le prime sette settimane tocca-

vano ai sette cardinali eddnmadarii ,V ottava ai cardinali diaconi ,\a. nona alla scuola

dei cantori , ed al primicerio , la decima ai canonici della basilica ,
1' undecima ai can-

tori della basilica , e così in giro continuavasi tutto l'anno (vedi Mabillon append. ad

Ord. Roman. 11. pag. lòg.") : subdiaconis basilicariis , et regionariis , universitati cleri

liOman i , cappellanis , et caeleris ojjfìcialibus , et ministerialihns curiae , praefecto urbis

,

senatoribus
, judicibus , advocatis, et scriniariis , ac praejectis navalium ,

Passa quindi Innocenzo VI. ad indicare i cambiamenti da farsi nel cerimoniale fin qui

esposto . Quia vero propter nostram absentiam nonnulla solemnia ex praedictis perso-
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Pontefici in Avignone un corpo di cantori per le sagre funzioni da lor

celebrate: (354). e la scuola di Roma col suo primicerio dovettero per-

nnm noslram langenlia , expedit interinltti , uolumus , atqne decernimus
, quod non ob-

stattlibus iis
,

quae superius descrìbuntur , in gradibus scalarum dictae basilìcae prin-

clpis apostolorum idem rex romanorunt solemnitate , et honorificentia debitis recipiatur

ad osculum per te , ac legatum eumdem , stanfes in ordinibus vestris , indntos tamen
omnes pluvialibus

,
processionaliler obviantes eidem cuni subdiaconis et acolrtis

, primi-

cerio , et cantoribus , adstantibus circa te , dictumque legatum magiiatibus , nobilibus ,

ojjicialibus , et ministerialibus aulae nostrae , et e. e cosi ia appresso .

Veuga ora 1' Adami , e ci ripeta la sua pellegrina notizia HpUa prefazione k^\e osser-

vazioni pag. i3. Per la traslazione della santa sede in Avignone , fatta , come ognun

sa , dal Pontejlce Clemente V passò la cappella , come perpètua seguace del sommo

Pontefice ovunque egli vada , in Francia , e vi si fermò sino che Gregorio XI. ritornò

in Roma, con cui ancora il collegio de^ cantori ripassò nella sua prima sede. Pover' uo-

mo ! Le parole sopraccitate d" Innocenzo VI. lo smentiscono , lo conquidono , e gli fanno

tornir in gola l'inconsiderato favoleggiare. Veggasi anche la nota segnata 354.

(354) ^0^ solo la ragionevolezza della cosa m'induce a credere , che i sommi Pon-

teflci avigiionesi. essendo rimasto in Roma il primicerio e la scuola de' cantori .dovessero

avere un corpo di cantori per le sagre funzioni da lor celebrate , ma v'iia eziandio nelle

vite sincrone de' Papi aviguonesi positive notizie dell'esistenza di siffatti cantori d'Avi-

gnone eretti e contradistinti all' incirca come i cantori della scuola romana . Di fatto nella

vita quinta di Benedetto XII. terzo Papa avignouese leggesi , che volle in palazzo dodici

ecclesiastici col titolo di suoi cappellani , a' quali peraltro non dette 1' uso del rocchetto, e

prescrisse loro , che cantassero quotidianamente il ;diviao uffizio giusta la distribuzione delle

ore diurne e notturne. (^Fitae Paparum avenir-nen . Stephani Baluzii To. i. pag. 234)

ftem i i domo , sou hospitio suo duodecim capellanos absque rochetis liabere voluit
,
qui

decantabant cotìdie horas diurnas pariter et nocturnas . Alle quali paiole aggiugnc Pietro

de Herentals scrittore della settima vita del medesimo Benedetto XII. ,, Ordinò Benedetto

„ fin dal principio del suo pontificalo , che i suoi cappellani cantassero in note le ore

„ canoniche : che tutti dormissero in un dormitorio : e die senza avere altre rendite pro-

„ prie dovessero esser contenti di ricevere dalla mensa del Papa il vitto e vestito (Baluz.

„ loc. cit. pag. 237),, Multa in principio sui pontijicatus ordinavit , et statuit : inter

quae hoc unum Juit ,
quod capellani sui diccrent horas canonicas cum nota , et quod

omnes dorniirent in uno dormitorio, nec haberent alios redditus
,
quam mensae papa-

lis victum et vestitum . E questa appunto era la maniera di vita dei cantori apostolici

della scuola romana sotto il primicerio , siccome rilevasi da più luoghi degli ordini romani

presso il Mabillon
,
quando i cantori nulla non avevano , ma tutto era loro apprestalo

cella vita comune : e così continuavano ancora a vivere attualmente in Roma ,
benché non



dere mollo cleiP antico lustro
5
poiché la lontananza dtlla corte dei so-

fossero più mantenuti Jal!a mensa poniificia , ma avessero a comune sostentamento olire

le oblazioni degli altari , ove intei-venivaqo , ed altre piccole regalie , i molli beni di S. Ma-

ria in Campidoglio donati loro siccome abbiamo veduto (nella nota 352.) da Innocenzo IV.

Tanno laSo. Ma passiamo a vedere la durata di questi cantori avignonesi anche nel pon-

tificato di alcuno dei successori di Benedetto XII. Mi si presenta fra gli altri Urbano V.

il quale ebbe a successore Giegorio XI. the riportò la santa sede in Roma . Io non dirò

solo cbe questo sommo Pontefice amantissimo coni' era de' giovani chierici , ed impegna-

tissìmo per la loro istruzione, onde fino a mille ne alimentò in diverse accademie , ci som-

ministra una soda congettura a credere che anche in Avignone avesse egli il Parvisio ^ o

la scuola de' giovani cantori, siccome vi aveva sempre avuto in Roma fino dai tempi di

6. Gregorio M. per aiitestato di Pietro Mallio presso i Bollàndisti ( To. 7. §. 54- ) i il

quale la denomina orfanotrofio àìcenè»Y'Et fecit ( S. Gregorius M. ) ad S. Stephanum

orphanotrojìhium, uhi primiceriits et c^hlores manerent , de (juibits jugiler essent cum

pontìfice , et essent ei bonitm testimonium . E confermalo Cesare Ràsponi ( de basii, et

patriarchio lateranen. lib. 3. cap. 6. pag. 224. ) Scire autem illud oporlet scholam can-

toritni instar seminai ii Jkiise , in qua piierì nobiles et ingenui , qui clericali ordini se

consccrare slatueranl , jusiu PoriCificts educabantur , et canta ecclesiastico , sacrisque aliis

ritibus instituebanlur . lidem postea ad ordines sàcros promovebanlur , et si cui insi-

gnior ad virtutem indoles erat, cardinalatus etiam /tenore decoiabatar , nec raro ad

stimmi quoque pontificalus apicem evadcbat
^ qUemadmodum inferius dicetur , eie. Non

dirò solo , che lo stesso Uibano Y. destinò particolarmente allo studio di Tolosa sette gio-

vanetti , affinchè quivi s'istruissero in ogni maniera di facoltà, e posali sotto la disciplina

di un valentissimo maestro di musica , onde nelle messe solenni di quella universiteì can-

tassero in dolce armonia ( Baluz. loc. cit. pag. 4 '6.). Et prò speciali dilcctione septem

pueros una cum magistro suo in scientia musicali peritissimo destinavit studio tolosano

,

qui in missa majori studii voce dulci harmonisarent , atque in aliis facitltatihus pro-

ficerent et erudirentar . Per le quali parole potrebbesi trarre l'argomento, che chi pensò

di fornire di cantori lo studio di Tolosa, non avrebbe negligentato di fornirne Avigno-

ne per le funzioni pontificie , se quivi ne fosse stato privo . Oltre però queste due non

lievi congetture , ecco la seguente notizia , la quale ne accerta dell' esistenza di un corpo

di cantori come porzione della corte pontificia avignonese anche sotto questo Pontefice.

Venne a Roma, siccome è noto per la storia, Urbano V. , ove peraltro si trattenne, com-
presa la lunga dimora in Viterbo ed in Montefiascone , soli tre anni : appena sbarcalo

nella spiaggia di Corneto , e preso alquanto di riposo sotto le tende quivi preparate , fece

tosto cantare una messa solenne in note . Ora essendo certo similmente per la storia , che

Urbano V. portò seco tutta la sua corte di Avignone , certo ancora apparisce , che seco

vennero i suoi cantori , a" quali fece cantare in nota la solenne messa sulla medesima
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Viano per seitaQta e più anui (355) togliendo la priacipal porzione dell'

esercizio de' respettivi uffizi alle persone addette in Roma al servigio del

Papa annullò di fatto ogni maniera di distinzione che pei- essi alle mede-

sime ne veniva

.

Gregorio XI. riportò la S. sede in Roma, ove entrò ai 17. di Gen-

najo del 1377. e seco venne eziandio la corte di Avignone. Ecco in citta

due cappelle pontificie, la scnola di Roma ferma nel suo canto gregoria-

no, e nelle semplicissime armonie sopra esso canto conosciute fin da molti

secoli in dietro , e deffleminate negli ultimi tempi a differenza delle due

maniere dei moderni compositori e figuristi cauto romano , siccome le

spiaggia di Corneto . Cosi l'autore della prima vita di Urbano V. presso il Baluzio loc.

cit. pag; 3y8. Per\>enU Jelicller ad porlutn .sen plagiatn Conieti die quarta mensis lu-

na l 'òGj. In littore autem parata erant tentpria . . . quae cum dictus Pontifex fuih-

set ingressus , ac in ipsis aliqualiter quievisset
,
parato ibidem altari missani cum nota

solemniter fecit corani se decantari . Sembrami dunque di avere a sufficienza dimostra-

to, che nell'assenza delia santa Sede da Roma, come vi avevano in Roma l'aulico pri-

micerio , e r antica scuola all' esercizio delle sagre funzioni stazionali , ed altre consuete

o straordinarie della chiesa i-omana : ( V. le due note preced. ) cosi i Pontefici avigao-

nesi ebbero a loro servigio uu corpo di cantori , che novellamente insliluirono in Avigno-

ne
,
quasi nella stessa forma , e sulle tracce stesse della scuoia , e del primicerio di Roma .

(355) Lo Spoudano nella continuazione degli annali del Baronio all' anno iSyy. §. i.

numera esattamente, contando da diverse epoche, il tempo elie la santa Sede fu lontana

da Roma nella maniera seguente .

La morte del B. Benedetto XI. ultimo Pontefice che risiedè in Italia prima della

traslazione della santa sede , avvenne il di 6. di Luglio i3o4.

Contando dal detto giorno fino ai ij. di Gennajo >3^7. in cui Gregorio XI. entrò

in Roma riconduccndovi la santa sede, vi corrono anni 72. mesi 6. giorni io.

Contando dall'elezione di Clemente V. che trasportò la santa Sede in Avignone, la

qual' elezione segui il giorno 5. di Giugno i3o5. fino al ritorno di Gregorio XI. vi cor-

rono anni 71. mesi 7. giorni .i.

Contando dalla coronazione del detto Clemente V. alla cui solennità chiamò i car-

dinali d'Italia, e che fu celebrata gli 11. di Novembre dell'anno stesso i3o5. fino al

ritorno di Gregorio XI. vi corrono anni 71. mesi 2. giorni 5.

Contando finalmente dalla determinazione positiva del nominato Clemente V. di fis-

sare la santa sede in Aviguone , la quale egli prese sul principio dell'anno i3o9. per-

ciocché negli anni aniecedenli era andato vagando per diverse cittii della Francia , fino

al ritorno di Gregorio XI. vi corrono anni 68.



appellò fra gli altri nel i3oo Giacomo Gaetano degli Stefaneschi nell'or-

dinario della romana chiesa, dicendo: priniicerius ^ et scliola can-

tahit introitnm , et Kyrie eleison canta romano . (V. la net. 352). E
li cantor d'Avignone non solo adorni delle consonanze di qnarta di quinta

e di ottava, giusta la concessione avutane da Giovanni XVII. secondo

Papa avignonese (V. la nota lo'x. ) ma anche superbi dei famosi faiix-

bourdons (356) , e bene istruiti di tutte le cabale dei mottetti volgari

(3:J6) Che il vocabolo musicale faux- bourdon ,
falsohordone sia venuto di Francia

in Italia non v' ha chi lo ponga in dubbio . Io però inutilmente ho cercato negli scrit-

tori di musica chi ne assegni l'epoca. A me sembra di poterne ascrivere l'origine alla

metà circa del secolo XIV., ed il passaggio in Italia all'epoca del ritorno della santa

sede da Avignone; quando i cantori pontificii avignonesi si riunirono in Roma ai can-

tori della scuola romana . Ecco i fondamenti della mia congettura . I due scrittori più

antichi che nominano il falsobordone sono Franchino Gafore Lodigiano che fiori circa

il 1490. {Tiiaboschi sCor. della leticrat. itnl. To. 6. par. i. pag. 374-) e Adamo di

Fulda, che viveva circa il i440' ( Gerbert scriptor. eccles. de miis. To. 3. pag. Sac). )

Tanto però Franchino
,
quanto il Pttldense nominano il falsobordone, come un vocabolo

già comune, usuale, e per niun modo nuovo. È certo altronde, che a' tempi di Gio-

vanni de Muris il quale viveva circa il i'Ì20. (Gerbert loc. cit. pag. i8g. ) non era

ancora questo vocabolo in uso
,
perchè egli mai non lo nomina ; e dovendo significare

poro appresso quella maniera di musica, che poi si disse falsobordone servesi dell'an-

tico nome organum, organare, organizare-, regula organi, et e. Io pertanto la discorro

cosi. Se nel iSao. il vocabolo faux-bourdon non era ancor nato , e nel i44o. «ià era

comune ed usuale : dunque la sua origine deve assegnarsi poco dopo la permissione delle

consonanze di Giovanili XXII. , vale a dire circa il i34o., ovvero i35o. Perchè poi po-

tesse aversi nel i44o. per un vocal)olo non nuovo ma comunissimo dovette essere re-

cato in Roma, e quindi adottato per tutta Italia nel 1367. allorché vennero la prima

volta i cantori avignonesi con Urbano V. , ovvero nella loro seconda venuta con Gre-

gorio XI. il 1377.

E qui mi domanderà alcuno : cosa era in fine questo faux-bourdon? Era una com-
posizione a tre parti lavorate per lo piìi sopra le consuete melodie della salmodia degli

Otto toni o modi ecclesiastici , e combinate nella seguente maniera . La parte acuta o so-

prano contralto cantava la melodia nota del canto gregoriano, la parte inedia o con-
tralto, o contro-tenore, o tenore la quarta sotto la parte acuta: la parte grave, ossia

il bourdon, o basso, o tenore cantava sempre la sesta sotto la parte acuta, e questa

o maggiore o minore giusta la scala diatonica musicale , meno che Y ultima nota , ove

giunta la detta parte grave , saltando opportunamente andava a posarsi in consonanza pcr-

VoLUME L 33
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degli ocheltl , dei liilirici discanti, de' tripli, de' quadin[)li, e de' quintupli,

delle varie misure di ritmo. [V. la not, •2o3 ec.) Inoltre ecco due persone

autorevoli in contrasto, il primicerio della scuola romana, ed il supe-

riore, o prijno dei cantori aviguoncsi.

fella di ottava con la parte acuta, e di quinta con la inedia. Eccone la testimonian/a

del Gafore :
(^
practica musicae lib. 3. cap. 5.) Quarta adinillitur in contrapuncto nituin

tenor et cantus procedunt per imam aut plures sexlas , tunc vox media, scilicet coni/

a

tenor
,
quartam semper sub canta tenehit , terliam semper ad tenorem observans in acu-

tutn . Hujusmodi autem contrapunctuni cantores ad faux-bonrdon appellant .... nuod

in psalmodiarutn modulationibus a musicis frequentius observatur . Ed altrove: usu ec-

clesiastico falsuin bordonem dicimus , psalniodiae concentum harniouicum
, qui suo te-

nore procedit invaiiatus usque ad clausulam . 11 FaMense aveva già detto Iti stesso , ma
più oscuramente ( niusicae par. 2. cap. io. ) cwn diatessaron perfectis aut impevfeclis

moderatur concordantiis , et ipsa consonantiam J'acit , non ex se , sed respectu alia-

rum
,
quod musici gentiuni vocabulo faulx-bordon vocare ceperunt

,
quia tetruin red-

dii sonutn . E nel cap. ii. Diatessaron numquam sola ponenda est, nisi aut perfec-

tam , aut iuiperfectani moderelur , sed et nec siniul ascendere , nec simul descendere

licentìam liahet , nisi sit , ut praetactum est, faulx-bordon •

Questa maniera di falsobordone ( ed ecco una seconda congettura , clie i cantori avi-

gnoiiesi riuniti ai cantori apostolici della scuola romana portassero in Pioma ed in Italia

questo metodo, e questo nome) si è sempre usata costantemente da tempo immemora-

bile fino al giorno d' oggi nella nostra cappella . Li libri sui quali noi presentemente li

cantiamo , e sui quali gli lian cantati i nostri predecessori, sono scritti sotto Leone X.

ed io ne ho veduti nel nostro archivio alcuni fogli laceri dal tempo e dall' uso, di ca-

rattere senza dubbio del secolo XIV. onde il P. Gio. Battista Martini a torto afferma

(stor. della mus. To. i. pag. ig4- n. 84-) che questa maniera di falsobordone sia usata

soltanto a' tempi di Franchino
,
perciocché usò costantemente nella cappella pontificia nei

secoli XIV. XV. XVI. XVII. XVIIL , e continua ad usare ancor oggi che siamo all' anno

vigesimonono del secolo XIX. nel pontificato di Leone XII.

E per dire ancora alcuna cosa circa la ragionevolezza di aver imposto siffatto voca-

bolo alla maniera sopradescritta di musica , io affermo , che il nome di falsobordone con-

venga alla musica indicata tanto per riguardo alla forza pretta della parola
,
quanto per

riguardo al significato piii esteso , in cui si voglia intendere . E per ciò che riguarda la

forza pretta del vocabolo faux-bourdon egli significa falso basso . Ed a ragione . Il basso

vero di siffatta maniera di musica si è la parte del soprano o contralto , ossia la parte

pili acuta , la quale canta in sesta del basso apparente la vera melodia del tono di

canto gregoriano; onde il basso o tenore, ossia la parte piìi grave, o vogliam dire il

bordone, bourdon, cantando la sesta sotto , canta elfeltivamente la terza di detta melo-
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Cosa avvenisse, noi so. Sparisce da questo momento il nome della

scuola romana , e del primicerio, e trovasi jjen presto il maestro della

cappella del Papa . Non più di venti anni dopo il ritorno di Gregorio

XI. in Roma un colai' Angelo Abate del monastero di S Maria de Ri-

dia; e perciò a ragione fu appellato basso, o bordone falso, vogliam dire la maniera

di salmeggiare con il basso falso , o faux bourdon . Quanto poi al senso di esso vocabolo

preso in significazione generica , ella è una musica falsa per più titoli . Ella è mista di

canto fermo , e figurato : ella è armonica , e non ritmica , o misurata : ella è consonan-

te , ma senza varietà di consonanze : ella è sempre eguale , ma difTerente nelle terze e

sesie, ora maggiori , ed ora minoi-i : ella dà un perpetuo risultato armonico del tutto nuovo

di terza , quarta , e sesta . lu una parola non è canto fermo , non canto figurato ; ma in-

sieme è cauto fermo , e canto figurato : e rende all' orecchio degli uditori un misto av-

vedutamente indicato dal Fuldense con l'espressione, letrum reddit sonuni : cioè un suo-

no degno di essere eseguito innanzi a quel Dio cui assistono gli angeli con timore e

tremore , e con faccia velata
,
perchè è Dio tre volte santo . Onde un;» maniera di mu-

sica cosi severa, e come abbiam detto immaginata, meritava al paragone della maniera

ordinaria di musica , il nome di faux-bonrdon .

E qui a buon diritto voglio notare pesantemente lo Zarlino , il quale fattosi a con-

siderare questa foggia di falsobordone con occhio meramente sistematico musicale ne

disse: (isiituz. armon. par. 3. cap. 6r. pag. 247.) che non era lodevole : perciocché non

possono permeitcrsL più quarte di seguito , siccome avviene nella progressione di terze e

seste , essendo la quarta una delle consonanze perfette. Ed io gli rispondo : che ne

mente ;
perciocché egli moltissime volte usò nelle sue musiche , le quali sono alle stam-

pe , fra le parti queste quarte di seguito , e le progressioni ascendenti e discendenti di

terze e seste ; e perchè le udi di buon efletto le lasciò correre : nel falsobordone però

da se non inventato le riprovò : ed intanto non si avvide V incauto , che le sue stesse

parole lo condannavano: aggiugne di fatto
, che tal maltiera era a' suoi tempi molto in

uso , e che con difficoltà anche grande non si sarebbe potuta levare : ma se era molto

in uso , dunque era gradita : è se era gradita in modo da non potersi togliere , come
mai non era lodevole ?

Per compimento di questa nota ne piace di aggiungere, che mentre ancora fioriva

nel massimo vigore Y uso della soprindicata prima maniera di falsobordone , incominciò

ad introdursi nelle chiese per il canto armonico della salmodia una foggia di musica ben

diversa dall'antico faux-bourdon , cui però, quantunque impropriamente, fu imposto il

nome stesso di falsobordone . Questa seconda maniera consiste in una composizione reo-
lare ,

ma senza ritmo determinato nella esecuzione a quattro voci di nota contro nota ,

sempre consonanti, con qualche legatura nella cadenza, giusta le regòfe' comuni dell'ar-

monia
, avente ia una delle quattro parti del concento la melodia ecclesiastica del tono



valdis e maestro della cappella del Papa si trova il jjrimo fra i lesti mo-

nìi rogati nel testamento, che fece in Roma gli ii. di i\gosto del l'àg-j.

modo , che prendesi per oggetto . Questo falsobordone pian piano mandò in non cale

la prima maniera , die sola dura nella cappella pontificia , siccome è stalo accennato di

sopra , e ne prese il luogo con tal possesso , che non solo foresi associare nella ridetta

cap[/clia apostolica alla prima maniera; ma s'introdusse in tutte le altre cappelle, mas-

sime d'Italia; e vi si mantenne, benché con qualche amarezza, a fronte di una terza

maniera di falsobordone di cui a momenti si ragionerh , la quale erasi guadagnata il plauso

universale; essa però con la sua pazienza ed avvedutezza supplantò la novella rivale per

modo , che ottenne Y ambita privativa ; e si è quindi fino al di d' oggi mantenuta co-

stantemente e pacificamenie nel suo esercizio : cosicché ella è 1' unica maniera di falso-

bordone che ( tolta la cappella pontificia ) generalmente si conosce , e si eseguisce .

Ebbe il secolo XVII. una terza maniera di musica per il canto della melodìa , che

fu appellata ancor essa falsobordone . Roma per circa trent' anni la gustò sommamente :

siccome però avviene ad ogni maniera di caricature ,
passò di moda , e ne peri la me-

moria . Questo falsobordone era eseguito da una voce sola accompagnala dall' organo .

L' organo sonava un basso posato di ligure brevi , o lunghe , ricavato dalla nota melo-

dia ecclesiastica del primo , o secondo , o terzo ec. modo , o tono ; di quel modo o

tono cioè su cui voleva eseguirsi il falsobordone . La voce cantava uu verso del salmo

con passaggi , e diminuzioni di eroìne , semicrome , biscrome , e fuse , con trilli , mor-

denti , appoggiature
,
gruppi , messe di voce , incocciature , ec. interziandovi di tratto in

tratto , e recitativo , e declamazione . In tutti i versi del salmo il basso dell' organo era

il medesimo . Ciascuna voce però nel respettivo verso che le toccava in giro o soprano
,

o contralto , o tenore , o Lasso variava melodie ed artifizi . Per lo più i cantori lo ese-

ouivano alla mente, seguendo la moda di siffatta maniera di cantare . (V. il cap. 4- di

questa sez. 2.) Vi fu però fra gli altri un cotal Francesco Severi nostro cappellano can-

tore , il quale con grandissimo incontro ne stampò varii libri per comodo di coloro che

fossero scarsi d' invenzione . Ecco il titolo del primo libro . Salmi passeggiati per tutte

le voci nella maniera che si cantano in roma sopra i falsibordoni di tutC i ioni ec-

clesiastici da cantarsi nei vesperi della domenica , e dclli giorni Jestivi di tulio V anno ,

con alcuni versi del miserere sopra il Jalsobordone del Dentice composti da Fiancesco

Severi perugino cantore nella cappella di N. S. Papa Paolo F, dedicati aW Illustris-

simo , e Reverendissimo Sig. Cardinale Scipione Caffarelli Borghese. In Roma da Nic-

colò Borboni Vanno 161 5. con He. de' sup. et privil.

Se il P. Gio. Battista Martini nella sopraccitata nota 84- od altrove si fosse degnato

di comunicarci siffatte notizie , siccome poteva giustamente convenirgli per T oggetto della

storia musicale di cui si occupava, io mi sarei dispensato da così lunga nota , ed avrei

colà rimesso il lettore : ma egli si contentò di segnare un indice di compositori di falso-

bordone ; e così mi son veduto obbligato a supplire in questa parte le notizie che mauLauo.
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il Card. Filippo d'Alensou della lecl stirpe Valesia di Francia (357). P^^^-

sentìhus ibidem Venerabili Patre domino Angelo Abbate Monaste-

vii S. Marine de Riva/dis Magistro Cappellae D. N. Papae praedicti

cioè Bonifazio IX. Se questo P. Abbate Angelo sia stalo il primo mae-

stro della cappella sostituito all'antico primicerio io noi saprei accertare.

La breve distanza di venti anni dalla venuta di Grcg-orio XI. a Roma

non repugnnj tuttavia per mancanza di monumenti convien che ne lasci

la notizia in forse.

Quello però che diviso potersi avere per indubitalo, si è, che

Gregorio XI. appena giunto in Roma dovette abolire il nome di ]iri-

micerio, e di scuola de' cantori, come, denominazioni nella romana cu-

ria auticpiate ^ dovette riunire i cappellani cantori di essa scuola con i cap-

pellani cantori avignonesi, dovette assegnar loro per capo un distinto

personaggio ecclesiastico, forse lo stesso primicerio della scuola romana,

come sembra ragionevole, forse in mancanza del primicerio il predetto

P. Abb. Angelo, che potrebbe essere stato il superiore, ed il primo

de' cantori apostolici avignonesi avendolo sopra veduto d'assai ben at-

felto al cardinal D' Alenson, forse alcun' altra persona ch'io non saprei

indicare; e dovette imporre a siffatto superiore dell'accennata riunione

di cantori apostolici il nome di maestro di cappella del Papa , giusta

la nuova moda di maestri in ogni maniera di scienze, d'arti, e d'uffizi.

Ed eccone la prova. Quel cotale Slrabense il quale poco dopo 1' elezio-

ne di Alessandro V. ossia nel i4o9- cioè dire soli 12. anni dopo roga-

to il testamento dell' Alenson scrisse l'azienda di tutti gli uffiziali dei

palazzi pontificii a tenore dell' antiche consuetudini , sequendo aniicjuas

consuetudines, ne assicura nel cap. 18. de capella ^ che il sommo Pon-

tefice era solito di avere nella sua cap[)ella de' cantori, e fra questi

uno chiamato maestro della cappella cui si apparteneva la direzione,

(35^) BitUS dandi praesbjteriuni a Petra Moretto investigalus et explanatus ^ Ro-

mae, Typis Baraabò , et Lazzarìni \']l\i. Appendix 3. pag. 34 1- documentorum nuni. 4-

testamentum Philippi cardinalis de /lìà»onio, ex membrana apud archivium S. M. trans

Tyberim
,
pag. 348. extant subscriptiones testium rogatorum .
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ed il governo degli altri. (358) Siimmus Ponlìfex consuevìt ìiabere

in sua capella cantores et iiiter eos esse units , qui vocalur Ma-
gister Capellae , od ciijus offlciam pertinet omnes alios dirigere et

gubernare. Ora poi per potersi collocare i cantori ed il maestro della

cappella pontificia fra le antiche consuetudini della corte romana a fron-

te del primicerio e della scuola esistenti ancora nei pontificali d'Inno-

cenzo VI. e di Urbano V. (V. le note 353. 354) convien per lo me-

no assegnargli un lasso di anticipazion di trenl'anni. Dunque non può

esser stato che Gregorio XI. distante per quattro F^ontefici intermedii da

Alessandro V. di anni 3[._, quello che appena giunto in Roma, abolì

la ridetta scuola, e l'uffizio del primicerio e riunendo in \n\ sol corpo

1 cantori romani e gii avignonesi creò a loro capo un distinto ecclesia-

stico col nome di maestro della cappella del Papa, siccome di fatto ab-
biamo veduto maestro della cappella del Papa il P. Abb. Angelo nel

pontificato di Pioni fazio IX. successore di Urbano VI. il quale fu eletto

nel luogo di Gregorio XI.

E qui avvertasi come questo incarico di maestro della cappella pon-
tificia essendo realmente una sostituzione alla dignità, all'autorità, alP onore
del primicerio ebbe tutta quella distinzione che comportavano i nuovi
USI della corte romana. Non potè certamente il maestro della cappella

essere autorizzato a dare il voto , ed a sottoscriversi dopo i cardinali

nella elezione de' nuovi Pontefici (359): non potè baciare la spalla del

(358) y4cta selecta caeremonialia S. R. E. collectore P. D. Ioanne Baptlsta Gattico
,

Romae ap. haeied. Io. Laurea. Barlùelliiii i^oj. pag. 271. Jvisamenta prò regimine et

dispositione officiariorum in palatio domini nostri Papae , cap. 18. De capella . Il

Gattico nell' avviso die premette all' opuscolo iodicato , così si esprime : codex vatica-

?2(« 4736. pulchrnm suppediiat monumentum
, quod appellari potesl memoriale familia-

riiiin
,

fit officialium romano Pontifici deservienlium . Scriptum fuit a quodam stra-

bensi statini post eleclionem Alexandri PP. V. anno i^oc^. , sed antiqmores pontifi-
ciac aulae consuetudines demonstrat . . . Ab hnjus nicmorialis editione me non prohi-

huit ejusdeni editio facìa pridem a Muratorio To. III. rerum italicarum , eie.

(3."ir)) Nella elezione , per meglio dire , nella conferma di Calisto li. eletio in Clu-

gny il di 2. Febbraio 11 19., che inviarono colà i cardinali esistenti in Roma , si sotto-

scrisse dopo r uUimo CTi'diìiale diacono il primicerio della scuola de"' cantori : Ego Pfico-

laiis primicerias scholaa cantorum laudo , et confirmo . V. Marlene Collect. ampli*.
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Papa allorché recavasi solenneinente a pontificare (36o), non potè dopo

le erandi funzioni sedere nel triclinio pontificio alla mensa col Pajia ac-

canto al cardinal arcidiacono ove anche i cantori sedeano a mensa (V. la

not. 286 ) non potè annunziare ne' vesperi solenni la prima antifona

al sommo Pontefice; (V. la nota 352. sotto l'anno 1272.) Non potè

vestire il Papa degli abiti sagri in un col seconilicerio (36 1) al qual uf-

fizio sono in oggi destinati li primi due cardinali diaconi assistenti.

Queste ed altre costumanze che distinguevano i primiceri della scuola

de' cantori eran cessate per la lontananza della S. sede da Pvoma e non

rallignarono per la diversità de' nuovi usi già adottati dalla corte pon-

tificia nella dimora in Avignone. Se tanto però non ottenne il maestro

della cappella ebbe pure degli onorifici distintivi che mostrano ad evi-

denza il conto che si tenne di colai uffizio. Ebbe con la soprainten-

denza al collegio de' cantori cappellani anche le superiorità so])ra tutti

gli altri individui occupali nei diversi uffizi della cappella^ ninno ec-

anecdot. To. 1. pag. Gf^"]. Giorgi de Luurgia ioni. Pont. To. 2. dissertai, i. cap. 4-

§• 4- P^'g- 49- ' et cap. 7. §. 10. pag. 116.

(36o) Ciim autein Pon/ifex ( in niìssa de mane ISaialis D. N. I. C. ) inirat pres-

byleriutn , mansionarius ecclesiae ( S. Mariae Majoris ) porrigit ei arundinem cum cereo

accenso . 'fune Pontifex accipit eani , et poiiit ignein in itupa posila super capita co-

lumnariim ad Jiguram finis mundi per igneni . In medio presbjterii progrediens sistit

iter . -Primicerius deponit mitrani de capite suo , et osculalur dextram scapulam Pon-

tificis , et PontiJ'ex benedicit eiiin . MaLillon ord. rem. XI. num. 17. pag. 126. Per le-

slimonianza dei medesimi ordini romani non il solo primicerio , ma anche iì secondicerio
,

l'arciparafouisla , ed il parafonista usavano nelle funzioni ecclesiastiche il piviale , e la mi-

tra . Veggasi pur la nota 352. soUo l'anno 1201.

(3fii) Egredieiitibus diaconibiis de secrefario rcmanent cum Ponlijice primicerius
,

scciindicerius , etc. et subdiaconus sequens
,
qui tenet pallium Ponlijìcis in brachio suo .

Pontifex autem per maniis siibdiaconoruin regionariorum mutai \>eslimcnta sua hoc or-

dine . Deferì ea plicata cubicularius tonsuralus , accrpia a manibus ostiarii juxla caput

scarnai. Subdiaconi regionarii sccundiun ordinem suum accipiunt ad induendum Pon-

tificem ipsa vestimenta , alias linean , aliu<: cinguìum , alias anagolaium , id est ami-

cium , alias lineain dalnialicam , et aliai niajorem dalinaticani , et alias planetam : et

sic per ordinem induunt Pontijlcein . Primicerius autein , et secundicerius componunt

vestimenta ejus ut bene sedeat . Mal)illon . ord. roni. I. num. 5. 6". pag. 6. 7. In si-

miglievol maniera si esprimono anche altri ordini presso lo stesso Maljillon .
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cellualo: (362). ebbe la prelazione con i cantori cappellani sopra lutti

ali ordini della prelatura nel concorso ai benefizi ed alle dignità an-

che nelle cattedrali e nelle patriarcali (363) ebbe la presentazione delle

persone nominate ed elette dai cantori ai benefizi vacanti di tutti gli

individui dulia cappella (364) «-''^'^^ '' altissima distinzione di benedire

quotidianamente la mensa del Papa, di leggervi la sagra Bibbia, e di

render le grazie ; e perciò ebbe la tavola quotidianamente nel palazzo

apostolico: che se talvolta non avesse egli il maestro potuto soddisfare

a quest'ultimo incarico di benedire, di leggere, e di ringraziare alla

mensa del Pontefice , doveva scegliere uno dei cappellani cantori a' qua-

li spettava di adempirlo (365). Ma la dovuta brevità mi costringe di

)iiC passar oltre.

Soppresso il nome della scuola de' cantori , ed il titolo di primicerio

di essa scuola dal Pont, Gregorio XI. siccome è stato veduto poc'anzi,

il primo maestro della cappella pontificia, di cui si abbia memoria, e

(362) Quantunque V espressione niuno eccettuato appartenga a costumanze non molto

anliclie} risveglia tuttavia ed accende nella memoria del passato la gelosia del coiiculca-_

mento presente . Onde senza venire al dettaglio mi contento di citare le bolle di Euge-

nio IV. Niccolò V. Calisto III. Pioli. Sisto IV. Innocenzo Vili. Alessandro VI. Giulio II.

Leone X. Clemente VII. Paolo III. e Giulio III. gli originali delle quali in pergamena

bollata conservausi nel nostro archivio . Come pure i mandati del salario di tutta la cap-

pella del secolo XV. e di una porzione del XVI. ove si conosce b gradazione di tuUi gli

uffizi , e la loro subordinazione .

(363) Veggansi nella nota precedente le bolle citate , ove si concede , e si rinnova

tante le volte questa prerogativa .

(364) Anche questo diritto trovasi nelle bolle citate nella nota 362. , e ne' diarii della

cappella v'ha T esecuzione non interrotta di questa prerogativa fin' oltre il 1600.

(365) Ne' pranzi solenni era uffizio dell' arcidiacono di leggere alla mensa del Papa
,

siccome rilevasi da^li ordini romani . La somma distinzione di benedire quotidianamente

la mensa Pontificia, e di leggervi la sacra bibbia, di cui fu onorato fin dal bel principio

il maestro della cappella, ed in di lui assenza uno dei cappellani cantori apostolici, è ri-

ferita fra le antiche ed attuali costumanze della corte romana dal sopraccitato Strabense .

( Gallico, Ada caeremon. pag. 271. 2^2. ) Item dictiis magisler capellae debet in pran-

dio corain Domino nostro bibliam legcre , et bc.nedicere , ac gralias intonare : et prò

hoc debet in palatio apostolico prandere , non tamen coenare . Si auteni ipse magister

idoneus non fuerit , debet ex ipsìs cantoribus umis eligi , qui praeniissa faciat .
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che fors; fu voramanto il primo de' maeslri aLbiarao già' detto essere

slato l'Abbate Angflo. Mi credo qui in dovere di riportare la serie dei

suoi successori costituiti In ecclesiastica dignità.

1397. Angelo al)bate di S. Maria de Rivaldis.

146-2. Niccola Fa])ri (366) maestro in arti , e Governatore di

Roma (367).

(36(ì) So essere un salto non picciolo dall' anno »3r)7. al i4^2. , e per quanto vo-

gliasi prolungare la vita del maestro P. Aljh. Angelo , non si potrà mai farla giu"nei'

tant' oltre . Ecco però la mia congettura. Nei mandati della nostra cappella apostolica MS.

nel nostro archivio dal i4oo. fino al ^\()i. non v' è il salario per il maestro , il quale

non vi si nomina, tolti solo gli anni if^(Si. e i\(ì'i. in cui era maestro il sopraccitato

Niccola Fabri . E certo altronde, clie Bartoiorameo de Maraschi prefetto del S. P. A. fu

maestro della cappella dal 1469. al i479- siccome può vedersi nella nota seg. 368. Io per-

tanto diviso che dal principio del secolo stesso XV. potessero i maestri del sagro ospizio

sostituiti ai vicedomini ^ e quindi i prefetti del S. P. A. avere l'incarico di maestri delia

cappella ; e che perciò non fosse loro assegnata provisione particolare essendo reputato que-

sto magistero come uno degli uffizi de' maqgiordomato : onde si avrebbe la seguente serie.

Dal i3o7. fino circa al 1400. il P. Abb. Angelo.

Dal i4oo. fino al i458. i maestri del sagro ospizio : ed a questo proposito possono

vedersi le notizie storiche degli antichi vicedomini dell' Avv. Filippo Maiia Renazzi .

Dal 1458. al 1462. Alessandro Mirabelli detto anche Piccoloniini prefetto del S. P. A.

Senatore di Roma , e Vicecamerlengo .

Dal 1462. al i464- il suddetto Niccola Fabri governatore di Roma.

Dal i464- ai '4%' Corrado Capece di Tramulola prefetto del S. P. A. , ed arcivesco-

vo di Benevento .

Dal 1469. al i479- Bartolommeo de Maraschi prefetto del S. P. A. vescovo di città

di Castello, governatole di Roma, e Vicecamerlengo.

Dal i479- al •49'- Giovanni Monissart prefetto delS. P. A., ed eletto vescovo di Tournay.

Dopo la morte del Monissart seguita li 12. Agosto i49i' il Pont. Innocenzo VIH.

dovette eleggere Cristofano Barbone vescovo di Cortona maestro della cappella , siccome

leggesi in una bolla del lod. Innocenzo VHI. dei 20. Luglio i492- esistente nel nostro

archivio : venerabilis fratris nostri Cìiristophori episcopi cortonen. nunc dictne cnpellae ,

et successorum suoruni ejusdem capeltae magistrorum prò tempore existentium praesen-

tationi , ac nostrae etc. cui fu assegnata la provisione particolare nel ruolo della cappella

in fiorini io. mensili, siccome da quell'epoca in poi si trova costantemente la quota

mensile per i vescovi maestri di cappella che mai più non furono prefetti del S. P. A.

(867) Fra gli altri mandali del i46'2. iu quel d'Aprile si legge ; Magistro Nicolao

f^OLUME I. 34
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1469. Bartolommeo de' Maraschi vescovo di Citià di Castello (368).

1492. Cristofano Borbone (369) de' raarchesi di Petralta vescovo di

Cortona, e commissario generale della R. C. A.

1507. Francesco Sinibaldi d'Osimo vescovo suessano , e canonico

della basilica vaticana.

j5i5. Elziario (renet prinifi^ cappellano cantore apostolico , deno-

minato Carpentrasso, quindi vescovo in pajHibus , e maestro della cap-

pella (370).

Fnbri capellae mngislro , SS. D. JV. Papae Guhernatori florenos ect. Mandati del

card. D' Aqiiileja nel Pont, di Pio II. esistenti MSS- nel nostro archivio .

(368) Notizie storiche degli antichi Ficedomini di Filippo Maria Renazzi , Roma.

Salvioni 17^4 pag. 43- 44- Bartolommeo de' Maraschi mantovano .,
vescOK'O di Città

di castello. Paolo II. lo dichiarò maestro della cappella pontificia , impiego in quel

tempo rispettabilissimo , e che sempre eserciiavasi da un vescovo , il quale soprinten-

dere doveva e tutti gli uffiziali , e sagri ministri di detta cappella .... morì in

Roma neir anno i487- ,,

(3(ìq) Bartolommeo de' 5<|raschi , che ahbiamo veduto maestro della cappella dal 1469.

avendo lasciato nel i479- '^ prefettura del S. P. A. forse anche lasciò il magistero della

cappella pontificia. ( V. la no. 366) Dal detto ainio i479- C'io al 1492. non so accer-

tare chi si fosse il maestro della cappella, forse Giovanni Monissaft, ( V. la d. n. 366)

forse Cristofano Borbone , che era maestro nel 1492- forse alcun altro. Chiunque però si

fosse, certo è che fu vescovo, perciocché nelle bolle di Sisto IV. dei 17. di Aprile i48o.

e d'Innocenzo VIII, de' 20. Settembre i486, le quali esistono nel nostro archivio, si leg-

ge : Magistro capellae., sacristae , cantoribus capeilanis etc. cioè si nomina il maestro

prima del sagrista , che giusta la relazione di Angelo Rocca nella chronhistoria de

apostolico sacrario pag. 34 1. furono in quell' epoca due , cioè F. Giovanni di città di

Castello vescovo di Massa sagiista dal i46o. al i483. e F. Giovanni Angelo Bos.si mila-

nese già frale agostiniano , e da Sisto IV. traslatato nell'ordine cisterciense , ed abbate

di S. Sebastiano fuori le mura , sagrista dal i483. al looi. Qui cessano i dubbi; per-

ciocché dal 1492. in poi le memorie del nostro archivio presentano senza interruzione la

serie sopradescritta dei maestri della cappella .

(370) Che Elziario Genct, già cappellano cantore della nostra cappella detto Carpen-

trasso , fosse vescovo in partibus è indubitato per il moto proprio di Leone X. segnato

il I. di Novembre i5i8. esistente nell'archivio della nostra cappella; perciocché irco-

miucia mota proprio etc. Venerabilibus fratribus magistro et sacristae capellae no-

strae, ac dilectis Jìliis familiaribus nostris conlinuis commensalibus , et in eadem ca-

pella nostra cantoribus capellanis , et aliis etc. e termina : Nomina vero suiit : Elzia-
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iSaó. Antonio Scaglioni d'Aversa vescovo della sua patria.

i52g. F. Gabriele anconitano arcivescovo di Durazzo , e qnindi

vescovo di Castro

.

i535. Bartolommeo Ooto vescovo in parlibus.

i54o. Ludovico Magnasco di S. Fiora vescovo di Castro
, quindi

d'Assisi.

i55i. Girolamo Maccabei vescovo di Castro e canonico della ba-i-

lica vaticana.

1562. Tolommeo Galli vescovo di Mortara , e quindi arcivescovo

di Siponto, e poi prete cardinale.

1 5(34-. Giovanni Amati da Cori vescovo di Minori e canonico della

proto-basilica lateranense (371).

rius Genet magister dictae capellae etc. Ora chi nou sa , che il Papa appella i soli

vescovi fvatres ? E di fallo come il Genet matslro della cappella era vescovo , così eia

arcivescovo di Durazzo nell' auno stesso F. Gabriele d' Aacona sagrista ,( Rocca, chron-

hist. de apost. sacr. pag. 344- ) che poi fu maestro della cappella nel 1529.

(871) Il P. fra Casimiro da Roma nelle memorie isioriche delle chiese, e dei con-

venti dei frati minori della provincia romana, Roma, Rosati i744- P^g- "5. aiferma,

essere stato Giovanni de Amaiis cerimoniere pontificio : eccone le parole. Giovanni de

Amalis , detto daW Ughelli ex castro Corii , e nelV epitafio , domo Cori. Fu egli ca-

nonico di S. Giovanni Luterano , e vescovo di Minori nella provincia di principato

citeriore , non già di Minorca , una delle isole Baleari , come ha notato Antonio

Ricchi. Fu inoltre cerimoniere pontificio , il che è stato incognito all' Ughelli , ma

chiaramente si manifesta dagli archivii della sua patria, nei quali sotto li i6. Ot-

tobre dell' anno -fSGo. si legge : ,, Ordine de' signori conservatori , che non si commandi

,, il cavallo del reverendissimo Signore D. Giovanni de Amatis , maestro delle ceremonie

„ di N. S. „ : e nelV anno vegnente a dì i3. Maggio
(^ „ ConsìVmm prò solvendis scu-

,, tis ia5. reverendissimo D. Ioanni de Amatis , magistro caeremoiiiarum Pii IV i ) eo

,, quia ab eodem Pontifice oLtinuit favore commuuitatis gratiam ccudonationis scuto-

„ rum 5oo. ab eadem debitorum anuiialim prò novo subsidio ,, . Ciò poi che doveva sa-

pere e r Ughelli ed il P. Casimiro si è, avere avuto il de Amatis l'onorifico incarico

di maestro della cappella apostolica . Ciò non costa solo per i diarii MSS. della nostra

cappella, che dal i564. al i566. nominano sovente magistrum de Amatis , e magistrum

episcopum minorensem , ma eziandio per gli atti concistoriali di Pio IV. ove cosi si legge :

Romae in palatio apost. apud S. Petrum die ly. Septemhris i565. Fuit consistoriwn

ad divi Marci .... Referente cardinali eamerario minorensi vacanti per obitum bo.
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Questo è il momento in cui si preterì tltrcbbe die Fio IV. avesse creato

il Pierluigi ammogliato maestro della cappella pontificia.

i566. Egidio Valenti di Pesaro vescovo di Suri e Nepi

.

1567. Giuseppe Panfili veronese vescovo di Segni.

i5']^\.. Mons. Antonio Boccapadule segretario de' brevi a principi

e canonico di S. Pietro .

Qui termina la successione dei maestri costituiti in dignità eccle-

siastica , e passa il magistero nel collegio dei cappellani c;intori aposto-

lici. Prima però di contarne 1' aneddotlo sap[)ia il lettore come il no-

stro collegio sotto I maestri fi.n qui nominali non era già una congrega

di cantori soggetti comunque all'autoi ila del maestro, era un collegio rivestilo

di diiitti assai luminosi . i quali senza ledere il dovuto rispetto alla

rappresentanza magistrale gli davan la prerogativa di costituii e di per se

con il solo decano alla tesla un collegio venerabile^ lo autorizzavano di punta-

le e penare i colleghi^ e gli altri individui della c; ppella, dipendenti dal colle-

gio, lo abilitavano non solo a nominare abili soggetti ai benefizi vacauti per la

morte di qualsifosse persona della cappella , ma eziandio d' imporre delle

pensioni a suo arbitrio sopra gi' indicati benefizi etc. E tutto ciò è ma-
nifesto tanto per le aposlolicbe costituzioni

, quanto per una solenne

sentenza di Mons. Gio : Battista Girala uditore generale della R, Camera

emanata nel i55o. all'occasione, che il maestro Mons. Ludovico Ma-

gnasco vescovo di Assisi pretese di arrogarsi alcune delle ridette prero-

gative spettanti privativamente al collegio (3^2). Ora ad un collegio cosi

niem. D. Alexandri Molae illius ultimi episcopi praefcclus fuit dominus loarines ca-

pellanus SS. D, N. et magister capellae. Cuin Cardinalis camerarius testijicatus esset
,

in eo omnia
,

qitae ex concilio requirebanlur reperivi
, processnique una cum princi-

pibus ordinem subscripsit ; sed quoniam in doctoralus gradu non satis erat expressuni ,

an esset Jactus dnctor ab universitale , siculi concilium requirit , ncscio quid negocii

ortum est , admonenti cardinali Paceccho , ut salteni ea res in exemjduni ne transiret :

ac Summus Pontijex dixit prò ecclesiae qunlitate se judicarc eum idoneuni : \>ellcque
,

ut ad residentiam iret , et sic fuit declaratus episcopus minorensis , cum retentione be-

nejìciorum
., et njfciorum , ac etiam magistri capellae., et fuit facta gratin .

(3^2) 1/ originale in pergamena di questo interessantissimo pubblico stromenlo sen-

tenza esiate nel nostro archivio : incomincia : Ioannes Baptista Cicada Dei et aposto/i-
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ereUo , e rivestito di coiai diritti, e di molti altri , die per brevità si

tialasciano ; e che solo quindici anni in dietro aveva sap;ito con un pub-

blico stromento far note al mondo le sue ecclesiastiche prerogative^ po-

teva imporsi un maestro ammogliato , un valorosissimo , ma semplice

compositore di musica ? Passiamo a vedere come la carica di maestro

della cappella ponti (icia fosse trasferita nel collegio stesso dei cantori apo-

stolici ,

Il Pontefice Sisto V. sngacissiino , com' era , e prowidenlissimo sa-

pendo le disgustose vertenze, che di tratto in tratto rinnovavansi per

ambizione di preminenza fra il vescovo maestro della cappella pontifi-

cia vero superiore di lutti gi' individui inservienti alla cappella stessa come

successore degli antichi primiceri , ed il vescovo sngrista, (373) volle on-

cae sedis'yepiicopus alhingaven. SS. D. N. Tapae , ejusque camerarii , nec non canne

cnusarum camerae apvsiolicae generalis auditor , Romanaeque curine judex ordina-

rius etc. Noverinl universi et singuli hoc praesens publicum instrummlum inspeclttri

,

Iccturi, pariier et audituri
,
quod etc. termina. Dalurn Romne in aedibus nostrae so-

litae vesidentiae sub anno a IVativiiate Dentini i55o. Indictione 8. die s'ero aj. nien-

sis Marta Pontijicatus SS. in Christo Patris et Domini Nostri , Domini .
lulii divi-

na providentia Papae tertii , anno primo
,
pracsentibus ibidem DD. lonnnes de In-

cudia , et Georgia de Iturera dictae curiae causaram camerae aposlolicae notariis te-

stibus ad praemissa vocatis atque rogatis. Et quia ego Gaspar Paganus publicus aposto-

lica aucloritate noe non curiae causarum camerae apiostolicae notarius praemisiis om-

nibus et singulis inlerfui , atque in actis meis adiiotavi , ideo hoc publicum instru-

mentum subscripsi , et publicavi , signunique mcum liic apposui consuetuni in fidem prae-

missorum rogatus , et requisìtus .

(373) Se io volessi qui servirmi di notizie esiralte dal nostro archivio potrei di leg-

gieri incorrer la nota di passionato: citerò poche parole del sopramenzionato Strabense

nel rapporto che dette ad Alessandro V. il quale gli aveva richiesto da Pisa in data dei 4-

Luglio 1409- la notizia delle obbligazioni particolari degli uCiziali della corte pontifi-

cia
,
parole , che non ebbe difficoltà d' inserire anche il sagrisia P. F. Angelo Rocca nella

Chronhist. de aposl. sacrar, pag. 33^. Item ad eundem ( al eonfcssoie del Papa , e

sngrista), pertinet custodire , et ministrare magistro capellae vestimenta , et ornamen-

ta , et alia necessaria ad usum quotidianum capellae Domini Nostri. E ben sapeva il

Bocca, che i suoi antecessori fiuo al 1086'. cioè fino al suo immediato predecessore F.

Agostino Molari sagrista dal \^']^- al ijgS.aNevan dovuto prestare in questo , ed in altri

p il rilevanti articoli la lor dipendenza al vescovo maestro della cappella .
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ninamente toglierne la sorgente. Fatti pertanto venire a se Giovanni An-
tonio Merlo

, e Francesco Solo de Langa cantori apostolici , disse loro

che , sapendo a prova quanto brave persone vi aveva fra i cappellani

cantori , era venuto nella determinazione di conferire in perpetuo al loro

capitolo P elezione del maestro prò tempore della cappella apostolica

in un individuo del collegio medesimo ; e che facessero nota ai colle-

ghi questa sua condiscendenza , volendone la loro accettazione. Il colle-

gio per i due nominali Merlo , e Soto umiliò in risposta al trono pon^

tificio i sentimenti più efficaci di obbedienza , di riconoscenza , e di

perpetua gratitudine. Dietro questa risposta il Pontefice destituì incon-

tanente dal magistero l'attuale maestro Mon. Antonio Boccapadule e con

la bolla in suprema del i. di Settembre i586. conferì al collegio dei

cappellani apostolici l'onore impareggiabile di creare in perpetuo il mae-

stro della cappella dalgremio dei cantori, approvando, confermando, e rinno-

vando a favore del maestro così eletto dal gremio de'cantori, ed ai di lui

successori in perpetuo tutti e singoli i privilegi, le esenzioni, le libertà, le pre-

rogative, le facoltà , le grazie tanto spirituali
,
quanto temporali , e gì' in-

dulti conceduti;, approvati, e rinnovati fino a quel punto a prò del

maestro della cappella apostolica in genere o in specie, fosse da se,

fosse da qualunque dei romani Pontefici suoi predecessori , e della S.

romana sede
,

purché non fossero contrarli ai decreti del sagrosanto

ecumenio generale concilio di Trento , o non fosse stalo loro espressa-

mente derogato (37 '|)

(3^4) Rulla Sixti V. In suprema militantis ecclesiae cathedra. Dat. Romae apud

S. Marcum aii. i586. Kal. Scpiembris ( extat pergamena bullata in nostro tabularlo capp.

pont. et impressa in bullar. romano uovo To. 2. fol. S^o. ) Unus cantorum capellano-

rum dictae capellae magisler .... Iiem collegih^ Jacullatem et auctoritatem ma-

gistrum dictae capellae de ìpsius collegìi gremio existentem eligendi concedimus et elar-

gimur .... Insuper omnia et singula privilegia , cxemptiones , libcrtates
,
pracroga-

tivas
, facultates , gratias , tam spirituales

,
quain ttmporales , ei indulta eisdem ma-

bistro , et cantoribus capellanis in genere , vel in specie per quoscumque romanos

Fontijices praedecessores nostros , ac etiam nos , et dictam sedem, hactenus quomodo-

libet concessa, approbata ^ innovata, quoad ea vìdelicet quae decretis praedicti con-

cuii contraria
, et sub ullis revocationibus comprehensa non sunt , approbamus , confir-

mamus , et iiinovamus .
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Pubblicata la bolla sul finire dell'anno slesso i586. fu dello nel

capitolo generale dei cappellani cantori a maestro della cappella aposto-

lica , per l'anno iSSy. il sopramenzionato Giovanni Antonio Merlo ro-

mano* e così invariabilmente di anno in anno si è sempre continuato

fino al presente, di eleggere il dì 28. Decembre, uno dei cappellani cantori

a maestro della ridetta cappella . E notisi , che per quanto colali mae-

stri eletti dal greraio dei cappellani cantori non potessero, e non possano far-

si valere alcune prerogative dell'antico magistero, incompatibili con la qualità

di privata persona, priva di ecclesiastica dignità; tuttavia rimanendo loro,

in virtù della bolla Sistina, 1" onore di succedere ai maestri vescovi^ suc-

cessori dei prlmicerii della scuola romana, sono anche rimaste alcune di-

stinzioni del medesitni maestri vescovi; come la candela prelalizla per la

festa della purificazione di Maria Vergine : la palma prelatizia nella Do-

menica degli ulivi: la presentazione delle persone elette dal collegio al

benefizil vacanti dei cappellani cantori: l'esenzione dal cantare per tutto

il tempo del magistero: la quota delle propine eguale alla quota spet-

tante un dì ai maestri vescovi, ec. E da ultimo per la bolla di Clemen-

te XIII. Cum retiiiendi de'3i. Agosto 1762. si sono riuniti nel maestro

eletto dal gremio de'cappellanl cantori , eziandio alcuni dei diriiti del

decano della cappella, diritti che prima del decano aveva goduto il can-

tore denominato, Priore della cappella-^ e che innanzi al priore erano ap-

partenuti al secondicerio, ed all'arciparafonista ne'templ del primicerio.

Mi lusingo^ che l'estensore sopraccitato del giornale de' letterati di

Roma, sarà ora a sufficienza chiarito ne'suol dubbii. Ed lo torno a rispon-

dere a chi mi chiese il perchè dal Pontefice Pio IV. fosse eletto il Pierluigi

compositore della cappella, e non maestro: perchè il Pierluigi cora' era im-

pareggiabile nel merito di compositore , così era mancante delle prero-

gative e quanto alla nascila, e quanto allo stato, ond' essere assunto al

magistero. Se 11 Pierluigi fosse stato sacerdote, forse Pio IV. dietro l'e-

sempio di Leon X. che creò vescovo, ed elesse maestro della cappella il

Carpentrasso, ossia Elziario Genet , lo avrebbe in simll guisa onorato:

ei però era congiunto in malrimouio , e non potè essere innalzato più

che al posto di compositore.

Che anzi ponderando una espressione di Sisto V. fatta intimare al colle-

54
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gio (lei cappellani cantori, per mezzo del maestro ]\lons. Boccapadule, cioè

che se il collegio non acciuliva alla sua condiscendenza verso di esso, già

indicata ai due cantori Merlo, e Soto, gli avrebbe dato un maestro della

professione a suo modo (SyS),- io son d'avviso che volesse Sisto inten-

dere il Pierluigi (V. il cap 5. della 3. Sez.) : ma buon per lui, e per

la cappella, che i nostri predecessori sep[)ero attenersi alla sovrana volon-

tà . La cappella nei maestri eletti dal greinio de' cappellani cantori ha,

è vero, per la bolla Sistina una rappresentanza, e per la qualità della persona

privata di siffatto maestro una rap])resentanza limitata, ristretta, dimezzata

dell'autorità del primicerio, e dell'onore dei maestri vescovi,- ma pur n^ è

una continuazione: ed il Pierluigi sepolto in tutte le altre cappelle di

Europa, vive ancora, e vivrà mai sempre nella cappella apostolica. La

cappella però con i maestri ammogliad, secolari, e di moda avrebbe, ces-

sato sotto il Pierluigi di essere la cappella di prima: avrebbe d'ovulo succes-

sivamente adattarsi ai nuovi stili dei diversi maestri 5 e cosi dietro la moda

musicale, il Pierluigi ne sarebbe stato perpetuameiUe sbandito^ e la cap-

pella apostolica' a simiglianza dèlie altre, udirebbe gli stili da farse, e da

commedia: purtroppo m ecclesia thealrales modali audirentur et can-

tica (376) eseguid da' Cantori, che fattila sera innanzi vituperosi in su

(3^76) Tutto il ragguaglio delle diverse udienze ch'ebbero da Sisto'V. li due capi-

pellani cantori Merlo e Soto, per riguardo alla nuova istituzione del maestro della cap-

pella apostolica , trovasi registrato nel nostro archivio la un volume scritto di pugno

del medesimo Giovanni Antonio Merlo, sotto la data dei 20; di Giugno i58ò'. Eccone un

breve saggio. Adendo la Santità di IV. S. Papa Sisto F. ragionato pia volte con me-

co, et il Sig. Solo sopra il nostro maestro di cappella, dicendo etc. etc. In resolu-

zione Sua Santità si risolse di volere, che ad ogni modo fussi maestro di cappella

uno della professione, eie. Et ci mandò a dire per il Sig. Antonio Boccapadule nostro

maestro di cappella, che ci proponeva questi infrascritti partiti etc. Che lui si con-

tentava, che si eleggesse uno di noi in quel modo , che a noi piacesse ,
cioè o per tre

mesi, o per sei mesi , o per un anno (così fa decretato) owero perpetuo etc; ovvero

lui ce ne avria dato uno a suo modo. Basta ; ci ne fece proporre tutti li sopradetti

partiti, cosa veramente di grandissima considerazione della sua grande amorevolezza

verso di noi etc.

(376) S. Hieronymus in cap. 5. epist. ad ephes. Audiant haec adolescentuli, audiant

hi quibus psallendi in ecclesia officium est. Deo non voce, sed corde cantandum;
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le scene, farebbero la rrjattlna il sacerdote in chiesa . (.377) Grazie pertan-

to ai Pontefice Pio IV. che volendo compensare i sommi meriti del Pier-

luigi contentossi di creare per esso il nuovo incarico di compositore: e

grazie al Pontefice Sisto V. che propose di suo beneplacito ai nostri pre-

decessori di eleggere in perpetuo fra di essi il maestro della cappella apo-

stoh'ca, onde il luogo sauto de' santi non diminuisse punto della sua

augusta venerazione, e vi si perpetuasse con una musica inspirata di pure

ricc in tragoedorum modiim guttur et fauces dulci medicamine colliniendas : ut in ec-

clesia thealrales moduli audiantur, et cantica. In simiglievol maniera nelT omilia in lau-

derà eorum gui comparuerunt in ecclesia tuonava contemporaneamente dalla cattedra di

Costantinopoli il Crisostomo : 5unf qui contemiierUes Deuni , ac spiritus eloquia prò vul-

garibus ac profanis ducentes incompositas voces emittunt. Miser ! oporlehat te cum tre-

more ac reverentia angelicam glorificalionem resonare. Tu /vero mimorum ac saltato-

rum voces huc inducis. Non cogìtas liic adesse Deum invisibiliter. Non cogitas , quod

angeli .... f^erum tu ista non cogitas
,
quonìam ea quae in theatris audiunlur men-

tem tuam obtruserunt ; et ideo quae ibi gerunlur in ecclesiae ritus inducis , ideo cla-

tnoribus nihil certi signijìcantibus animum incompositum evulgas. II ciel volesse , che

questo rimprovero ai cantori e compositori del secolo IV. ripetuto dagli scrittori di buon

senso quasi in ogni secolo , non meritasse al dì d' oggi d'essere ancora con più di forza

gittato a molli sul viso da che il delitto di far cantare per intero nelle chiese le arie
,

i duetti , i terzetti , ed i cori di teatro con più di sfacciatagine qui , qui in Roma si fre-

quenta .

(^77) Salvator Rosa. Satira 1. la musica. Terz. 70.

. Chi vide mai più la modestia offesa ?

Far da Filli un Castron la sera in palco ,

E la mattina il sacerdote in chiesa .

A torto il Rosa fé questo rimproccio ai soli soprani : bassi , tenori , e soprani . il me-

ritarono a suo tempo, interlocutori ; come lo meritano a'uosiri dì e bassi, e tenori co-

risti. Quanto però ai nostri cappellani cantori senz' aver d' uojio di citare altre leggi pon-

tificie , basta il Pont. Benedetto XIV. de syn. dioec. lib. 1 1. cap. n. il quale disse: can-

tra vero , si qui ex ecclesiae canloribus clerici sunt , ne hi in scenam ascendant
,
quod

religiosissime observatur a musicis pontijiciae capellae .

FoLVME I. 35
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voci (378) la slmiglianza dell'eco, che alle voci pure della celeste Geru-
salemme fa rispondere la Gerusalemme terrena.

(3^8) Che nella cappella poniificia non usi, e mai non sia usato il suono dell' crea-

no, e molto manco di altri strumenti è Un fatto incontrastabile , e moltissimi scrittori ne

fan 1' elogio . Cosi il P. Filippo Bojiauni , la gerarchia eccles. pag. 483. e seg. non si

legge , che nelle funzioni solenni de" pontefici fosse V uso ne deW organo , ne di altri

stromenti musicali , costume santamente ritenuto , e praticato fino alV età nostra nella

ciipp. pontificia , ove la maestà del vicario di Cristo , e degli altri membri della ge-

rarchia ecclesiastica congiunta con il canto concilia devozione a chiunque vi assiste .

Cosi il P. Mabillon mus. ital. To. i. pag. 47. Romac , dominica Triniiatis capellae pon-

tificiae interfuimus . Nullus organorum musicorum usus in efusmodi sacris , sed sola

vocuni musica , eaque gravis cuni plano canta admittilur . Così il card. Bona , de di-

vina psnlmod. cap. 17. de cnntu ecclesiast. §. 2. num. 5. etinm nane Howae in sacello

summi pontifcis semper sine instrumentis offìciorum solemnia celebranlur . Cosi per tacer

di lutti gli altri il Pont. Benedetto XIV. de sjn. dioeces. lib. i i. cap. 7. In pontifi-

cio sacello nostro organorum usus numquam receptus fuit . Il primo poi che per quanto

mi sappia , abbia indagato il perchè nella pontificia cappella si usi il solo canto , escluso il

suono , si è Grazioso Uberti nel contrasto musico . Roma , Grignani i63o. par. 5. pag. 1 14.

quivi ei domanda ; ma perchè nella cappella pontificia si usa solamente il canto , e non

il suono? risponde saggiamente in ultimo luogo. E per dirti un'altra ragione. La su

nella chiesa trionfante , dove li beati godono la visione di Dio , se vi è il canto de^ Se-

rafini , e se vi sarà il canto vocale de" beati , non vi è però , e noìi vi sarà istromento

alcuno, né cosa materiale; mentre dunque in quella sagra cappella, simbolo del ce-

leste regno ogii' uno sta rivolto alla faccia del Pontefice , capo della chiesa militan-

te , non è maraviglia , se lungi il suono degli stromenti vi si ode la sola musica delle

voci. Le quali parole mi sembrano analoghe a quanto aveva già indicato il Crisostomo

neir omelia sopraccitata (nota 376.): In supernis angelorum exercitus canunt gloriani:

in terris homines in ecclesiis ad eoruni exemplum eandem canunt gloriam . In su-

pernis seraphim ter sanctum illum resonant : in terris eundem hominum promit mul-

litudo . Communiter tum coelestium tum terrestrium plaudit celebritas , una est gratia-

rum actio , una exultatio , una benevolentium ,
gaudentiumque statio : e cosi come quelli

cantano con le sole voci innanzi a Dio in cielo , i cantori apostolici innanzi al di lui vi-

cario ripetono le stesse laudi con le sole vóci in terra .
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Capitolo X.

// Pierluigi è richiesto dal card. Pacecco di mandare in Ispagna '

re Filippo II. la famosa sua messa
,
per cui fu saha la mu.nca

ecclesiastica . Dietro tal domanda fa egli imprimere il secondo

tomo di messe , v''ìnserisce la ridetta messa denominai m.essa di

Papa Marcello e lo dedica al menzionato sovrano. Si cerca per-

chè denominasse cotal messa siffattamente: e si mostra come que-

sto titolo non inteso dagli scrittori gli abbia indotti nelle erronee

opinioni già confutate ne'precedenti capitoli . Si discute contro Mar-

tino Cerberi chi sia il vero autore delle altre due messe dette

similmente di Papa Marcello: e contro Cario Pellegrini si dimo-

stra, che tali messe denominate di Papa Marcello non possono

essere state composte da S. Marcello I. Papa e martire.

V^irca il fin di Settembre dell'anno i565. siccome è detto nel pre-

cedente capitolo era stato crealo Giovanni Pierluigi in premio del suo

valor musicale compositore della cappella apostolica d'ordine espresso

del Pontefice Pio IV. Trascorsi appena due mesi, ecco un nuovo tur-

bine minaccevole. Muore ai io. di Decembre il Pontefice, e gli emoli
' di Giovanni

Non per saper., ma per contender chiari

,

(|PEtRAnci Trion. della Fa. e. 3.)

lusingandosi di vederlo nuovamente balzare nel primiero avvilimento con

una seconda espulsione, scagliaronsi contr'esso, e contro la novità del

grado, cui era stato innalzato, quasi inferociti leoni j e come draghi gra-

vidi di veleno vomitavan quotidianamente a di lui carico i più amari

sarcasmi. Fu dato intanto ai 7. di Gennajo del i566. per successore a

Pio IV. il santo cardinale Michele Ghislieri , che nominossi Pio V., il

quale essendo stato uno degli otto cardinali destinali alla esecuzione dei

decreti dell'ecumenico tridentino concilio, ed in conseguenza avendo
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con i cantori pontificii, quanto nell'approvazione della famosa terza messa

tante volte ricordata del Pierluiiji, aveva anche sommamente gradito il

di lui innalzamento al posto di compositore della cappella apostolica:

onde appena assunto al sommo pontificato lo confermò autorevolmente

in tale incarico, siccome fecero in appresso Gregorio XIII. Sisto V. Ur-

bano VII. Gregorio XIV. Innocenzo IX., e Clemente Vili., i quali eb-

bero sempre mai a lodarsi di possedere nella loro cappella un uomo di-

stinto per si rari talenti, e mandato dal cielo a perfezionare il genere

di musica degno del culto e della casa di Dio, siccome appariva ogni

eiorno più manifestamente nelle mirabili sue produzioni. Tranquillatosi

cosi il Pierluigi nella conferma del suo nuovo impiego di compositore

e respirando eziandio un tantolino più nell'economiche finanze, corse

con maf>"ior lena la carriera de' profondi suoi studi.

Intanto il cardinal Francesco Pacecco protettore de' regni di Spa-

gna presso la S. sede conoscendo quanta gloria poneva Filippo II. nella

sua cappella musica, per cui sull'orme di Carlo V. suo padre impie-

gava vistosissime somme: conoscendo inoltre come il medesimo Filippo

dopo essere stato decorato dal Papa del glorioso titolo di protettore

della chiesa cattolica, aveva più accesamente infiammato nel suo cuore

Io zelo per il lustro delle sagre funzioni, che magnificentissimamente

celebrava nella nuova cappella di Madrid, (cui aveva di fresco trascelta

per città capitale de' suoi regni, e per sua residenza) divisò, che ac-

cettevole, e graditissima riuscirebbe al suo sovrano la dedica della fa-

mosa messa del Pierluigi, per la quale era salva la musica ecclesiastica,

onde arricchirne la sua cappella. Animato pertanto dalla lusinga di

prevenire i desideri di cotanto sovrano, o forse anche essendone se-

gretamente incaricato fò noto al Pierluigi, che se avesse bramato l'o-

nore di dedicare -a Filippo IJ. alcuna delle sue opere, e segnatamente

la messa, ond'era salva la musica ecclesiastica, egli stesso si sprebbe dato

la premura, che sua Maestà gradisse la dedica ed il dono.

L'offerta dovette riuscire lusinghiera anzi che nò all'animo del Pier-

luigi , il quale tuttavia seppevi riconoscere un non so che degno di ma-

tura ponderazione 5 onde con una risposta evasiva rimise l' inviato del
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cardinale ad un secondo aI)boccamento In più opportuna giornata. Ed

ei corse tosto al cardinal Vitellozzi suo protettore^ personaggio e per

acutezza d' ingegno e per profondità di studi e per vastità d'espe-

rienza molto avveduto nel maneggio degli affanj di corte. Esposegli la

dimanda avuta della sua messa per il re Filippo IL, e richieselo istante-

mente de' lumi necessaiii per rettamente risolvere^ e risjjondere aggiu-

statamente . Dagli effetti può di leggieri congetturarsi che si convenisse

ne' seguenti articoli.

1." Che la dimanda probabilmente doveva provenire dal re Filippo

o almeno essere avanzata di suo consenso; e perciò lesi doveva accudire.

2.° Che il dedicare ad un monarca sì grande una sola messa , era

troppo piccola cosa : e che insieme il dedicare ad un monarca secolare

d' oltremonti una messa composta in Roma da un suddito pontificio per

ordine di una congregazione di cardinali , e dai medesimi approvata

come il capo d' opera della musica ecclesiastica
,
perchè riuniva in se le

condizioni decretate dal concilio tridentino , ed i rihevi aggiunti dagli

EE. porporati, e dal capo della chiesa era una cosa troppo grande: onde

convenire e per l' un rispetto e per l'altro dedicare a Filippo II. un

volume di messe contenente fra le altre la messa indicata.

3." Che la messa segnatamente richiesta, essendo stata composta senza

titolo,© denominazione alcuna, era conveniente, che dovendosi imprime-

re, portasse per consuetiuline una sensata denominazione .

4.° Che il titolo di cotal messa, potendo essere scelto ad arbitrio,

dovesse conservare a Roma tutto intero il pregio della composizione, onde

recasse trionfantemente, e non mostrasse di accattare oltremonti la me-

ritata sua gloria.

5.° Che poteva immaginarsi nella formola del titolo, come la ri-

detta messa fosse stata anticipatamente dedicata in Roma ad alcun perso-

naggio di distinzione: e [ter togliere ogni maniera di ombra poteva es-

sere denominata dal nome di un sommo Pontefice, verso cui il Pier-

luigi avesse professato più di vota osservanza.

6." Che il Pontefice dal cui nome fosse desunto il titolo della messa

richiesta
,

poteva essere Marcello II. E ciò
,

perchè forse il Pierluigi

dovette indicare opportunamente al cardinal Vitellozzi il suo ramma-
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rico per la morte di quel PonlePce. cui erasi prefisso per l'antica ser-

vitù professatagli di dedicare la seconda delle sue opere: ma che la

prematura morte di esso Pontefice glie lo aveva impedito.

Oa /? fu concordemente e dal cardinal Vitellozzi, e dal Pierluigi

conchiuso, che la messa, per cui fu salva la musica ecclesiastica, richiesta

in oggi dal cardinal Pacecco per essere denominata a Filippo !!• por-

terebbe il titolo di messa di Papa Marcello : che il Pierluigi la inseri-

rebbe in un volume di altre sue messe ^ e che questo volume impresso

in Roma, stante l'offerta del ca-rdinal Pacecco, sarebbe dal Pierluigi de-

dicato al re Filippo IL

A chi mi richiedesse, ond' abbia io attinto le ragioni di così pre-

ciso dettagliato racconto, rispondo, che n'ebbi contezza in un antico e

lacero frontispizio MS. della partitura in piccolo sesto della messa di

Papa Marcello esistente nel nostro archivio, la qual partitura con il

foglio del frontispizio nelle trascorse peripezie della seconda invasione

di Roma (379) miseramente perì, fosse nel trasporto di esso archivio

(379) Nella prima invasione di Roma del 1798. 51 nostro arcliivio fu prodigiosamente

salvo. Seguiva l'armata francese un cotal sig. Mesplet come commissario delle belle ani;

questi occupato nello spoglio di tanti preziosi oggetti non curò gran fatto la musica , fece

però alcun bene , ed anche qualche caritatevole atio a parecchi suonatori , e cantori della

città ridotti in miserie . Per quel che riguarda la nostra cappella , richiese dapprima il

Mesplet le copie di varie composizioni , che gli furono date : quindi volle le chiavi della

custodia (due piccole camerette , ciascuna situata respettivamente in una delle cappelle al

Vaticano, ed al Quirinale , ove si tengono i libri musicali per il servigio quotidiano , che si

dicono custodia ) e gli furono consegnate : ei però dopo alcuni mesi in partendo da Roma
restituì ad un nostro cantore Giuseppe Censi , le ridette chiavi senza mai visitar le due

custodie
,
che lasciò biffate , ed al momento furon dai nostri con grandissimo rischio in-

volati tutti i libri , e posti in salvo .

L'archivio però musicale essendo situato al Quirinale in luogo molto elevato ed ap-

partato sfuggì ai primi depredatori . Poco dopo il palazzo quiiiiiale fu destinato per abi-

tazione dei consoli della nuova repubblica : il chirurgo Liborio Ancrelucci divenuto con-

sole fece suo poUajo tutta la località superiore nel palazzo , onde il nostro archivio ri-

mase in balia di un vecchio guardapolli . Evacuata Roma al sopraggingnere dei napo-

litani, il Quirinale fu salvo da quelle truppe , che danneggiarono uou poco il Vaticano.

J\el ritorno de' haacesi si ebbe anche per pollajo de' nuovi abitanti la stessa superiore
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corona Marziale DarcU ordinò con suo decreto, ed eseguirono l'elice

Storace Concierge ( custode) del palazzo imperiale (quirinale) con li due

conservatori della biblioteca vaticana Angelo Baitaglini, e Filippo Au-

relio Visconti, o fosse nel secondo trasj)orlo di esso archivio dalla bi-

blioteca vaticana al Quirinale, cui io mi studiai di presiedere con la

massima vigilanza e per l'interesse della mia cappella, e per l'ordine

espresso ricevutone dalla bocca del sommo Pontefice Pio VII. Il latto

sta, che riordinando l'archivio, non ho mai più ritrovalo l'indicata

parlrura

.

Analogamente al concertato con il cardinal Vitellozzi rispose Gio-

vanni alla persona inviatagli per la seconda volta dal cardinal Pacecco.

Allestì quuidi al più j)resto quattro messe a quattro voc\^ c\oh^ de beata

F'irgine : Inviolata : sine nomine : ad fiigam . Due a cinque voci : asjnce

Domine: salvimi me fac (38o) . ed aggiugnendo alle medesime in ul-

località , e 1' archivio fu nuovamente nelle mani del guardapoIK . Liberata finalmente

l'Italia e Roma, io fui de' primi , che m'introdussi nel Quirinale , corsi tosto ali" archi-

\io , e trovai la porta socchiusa, mi cadde, a dir vero, il cuore in terra, spingo la

porta , e trovo le serrature appese ad un chiodo
,

gli aimarii pei'ò chiusi ,
gli apro , aven-

do meco le chiavi , e li riconosco , non credendolo quasi ai miei occhi , intatti ; ond' ebbi

ad esclaraai'e : fecit Dominus potentiain in brachio suo , Oculos hahuerunt et non vide-

runt ; manus hahuerunt , et non pulpaverunt . IJiwites dimisit inanes !

Il soprannominato sig. Mesplet nell' anno iRoy. per mezzo di un cotal sig. Ingres

uno dei pensionati dell'accademia di Francia a villa Medici richiese al nostro collegio

r attestato di aver gelosamente nella occupazione di Roma conservato il nosiro tesoro mu-

sicale, e gli fu per compiacimento rilasciato in data degli 8. di Luglio 1807. Oltre

cotal' ofBcio gradisca anche il sig. Mesplet , s' egli mai non fosse piì» tra' vivi ,
gradisca-

no i suoi questa , che io gli rendo , onorevole rammemorazione del di lui nome , della di

lui caritk verso alcuni professori romani di musica , e della moderazione usata verso il

collegio de' cappellani cantori apostolici, e verso le custodie e l'archivio de' loro libri

nei diciannove mesi della furibonda inumanità, del barbaro spoglio, e della violenta ra-

pina del suo direttorio .

(38o) Li titoli delle sei messe , come ognun vede , tutti sou castigati , e comporta-

bili anche dietro la proibizione dei cardinali della congregazione destinata alla esecu-

zione dei decreti del Tridentino . Che se taluno calcolando sulle ristrettezze del Pierluigi

si argomentasse di trovar nei due titoli Aspice Domine. Salvum me fac ,
una tal quale
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limo luogo la messa segnatamente ricercata a sei voci, per cui fu salva

la musica ecclesiasticy, con il titolo Papcie Marcelli, le lece tutte im-

primere in un volume in foglio grande in Roma per gli eredi de' fra-

telli Dorico. Nel frontispizio non volle darvisi alcun titolo, nò quello

di maestro della basilica liberiana, cui attualmente serviva 5 ne cpiello

di compositore della cappella aj)ostolica di fresco ottenuto, fermissimo

essendo nella presa determinazione, di cui si è regionato altrove. Eccone

le semplici parole. loannis Petri Aìoysii praeneslini missarwn liber

secundus . Romae . Apud heredes Valerii et Aloysìi Doricorum fra-

trwn Drixiensimn. Anno Domini x^d-j. Di questo secondo volume di

messe ho veduto un'altra sola edizione in quarto del iSqS. per Angelo

Cardano in Venezia (38 1). Se più ve ne abbia avute noi so.

Veniamo alla dedica. Ella ò a mio credere molto bene intesa, e

sotto la coperta di parlarvisi genericamente di tutte le messe con-

tenute nel dedicato volume, vi si danno parecchie interessantissime

notizie intorno alla messa intitolata di Papa Marcello che per altro mai

non si nomina. Di fatto attesta quivi il Pierluigi di essersi impiegato a

vantaggio della musica ecclesiastica per consiglio di grandissimi e san-

tissimi personaggi nelle quali parole chi non riconosce i cardinali

della congregazione deputata alla esecuzione dei decreti del concilio tri-

dentino? Ed aggiugne che animato da siffatto stimolo aveva posto in

opera ogni maniera di studio, e di applicazione, e di industria, onde

rivestire le sagre parole della liturgia con un nuovo genere di musica.

Gravissimorum , et religiosissimorum hominum secutus consilinm , ad

sanctissimum missae sacrijicium novo modorum genere decorandum

imilazioiie del viemor esto di Jusqnin del Prato; (nota 227.) e si volesse perciò arro-

gare il diritto di tacciarlo da aLbietlo : io jjli risponderei , che mai non m' indurrò a

tenere l'animo di Giovanni cosi vile, che alla prima mossa, contr' ogni costnme , sot-

tomettesse le armi onde implorare che si abbassasse il pollice a sua salvezza ; impercioc-

ché ci mai non invili .

(cJftì) Ecco il frontispizio dell'altra edizione da me veduta. Mìssanim ami qua-

titor, (juinque , ac sex vocibus auctore Ioan. Petra AIoysìo praeneslino mine denuo

impressae , et diligenter recognitae liber secundus . fenetiis apud Angeluin Garda-

nuin , I 5q8.
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omne meum stnàium , operam induslriamque contn/i; nelle quali parole

chi noa vede indicata a chiare note la messa di Papa Marcello ? E a

vero dire non possono queste in modo alcuno intendersi delle altre sei

messe di quel volume. Souo elleno di buonissimo stile, sufficientemente

vi s'intendono le parole, le melodie ne son tratte da temi ecclesiastici, sono

in fine opere di un sommo artista, che apertasi una nuova via, vi cam-

mina a passi da gigante, ma delibesi dir che non vola: s'inoltra alla

perfezione della sua arte nella nuova carriera, ma è da confessarsi,

che non l'ha ancora completamente raggiunta, siccome cragli di fatto

avvenuto nello scrivere la messa di Papa 31arcello , in cui volando

qual' aquila reale incontro al sol nel meriggio, toccò didla prima all' ul-

tima nota il sommo della perfezione.

E tanto più io credo aver il Pierluigi nello esprimersi slfFattamente

avuto di mira la sola indicata messa, cpanto che, oltre le parole sovres-

poste del consiglio ricevuto da gravissimi e santissimi personaggi, e del

nuovo sfile adoperato nel comporre le messe, anche altre es})rcssioni della

stessa dedica non possono veridicamente adattarsi se non alla detta messa;

come a cagiou d'esempio, che offeriva a sua maestà produzioni migliori

delle altre sue antecedenti: Hos ingenii mei conatus non quidem
prìinos ^ sed tamen feìicìores , ut spero, tuae majeslati potissimum

dicandos existimavi : lo che come non sempre era vero (ed egli il

sapeva mollo meglio, eh' io noi conosco) delle prime sei messe di c|uel

volume, le quali uscivano per la prima volta alla luce, cosi sempre

era verissimo per rapporto alla messa di Papa Marcello la quale aveva

riscosta l'approvazione degli otto gravissimi e santissimi porporati, era

a giudizio del pubblico la più bella , la più nobile, la più sublime delle

conosciute sue opere, il prototipo della m;isica ecclesiastica, e la sola de-

gna di serbare alla musica l'antica sua destinazione al sagro culto dell'

Altissimo. Ond'è che per questa dedica al re Filippo II. io traf"o dalla

bocca dello slesso Pierluigi un nuovo argomento in confermazione di

quanto ho esposto nei due precedenti capitoli 8. e 9. di questa sezione

cioè: ch'ei scrisse a favor della musica ecclesiastica non di proprio consif-lio

non per insinuazione di un solo, fosse Pontefice fosse cardinale, ma per

ordine di più gravissimi e santissimi personaggi, cioè degli EE. poipo-

VOLUME I. 3Q
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rati della congregnzlone destinata alla esecuzione dei decreti del TiiJenlino

e che la messa per cui guadagnò la causa,, ed ottenne la favorcvol sentenza

fu di un genere totalniente nuovo, e di cui non vi aveva esempio né

nelle opere degli altri maestri, uè nelle medesime anteriori produzioni del

Pierluigi

.

Cade qui in acconcio una riflessione di cui non debbo defraudare i

lettori. Fece il Pierluigi imprimere nella messa di Papa Marcello un solo

Agnus Dei^ laddove ben due ve ne aveva egli composti giusta la consue-

tudine de'suoi tempi, il primo terminante con le parole misererà nohis,

il secondo con le parole dona nobis pacem , siccome veggonsi di fatto

e l'uno e l'altro nel volume segnato num. 11. del nostro archivio, cioè

nella prima copia di delta messa tratta dall'originale del Pierluigi jìer uso

della cappella apostolica dallo sciittore Giovanni Parvi nell'anno i565.

Questa omissione resemi^, tostocbè me ne avvidi, cuiioso di esaminare il se-

condo repudiato ^o-/?nj- Dei. In osservandone dapprima la material costruzio-

ne lo ritrovai composto a sette voci, lavorate sopra le melodie principali

della messa, e vi scorsi un canone doppio nella parte del primo basso,

che risolvono respettivamente a suo tempo il primo tenore alla quinta,

ed il secondo soprano alla duodecima. Passando quindi all'esame artistico

lo vidi stentato nel suo procedere , ed aridamente istecchiio; v'ebbi a

scontrar degli incisi, che non sono della messa ; e mi disgustò in

vedendolo mancar talvolta perfino della giusta misura. Dissi allora fra me.

Quandoque bonus dormitat Homerus .

(Horat. de Ar. Poet. v. SSg )

Soggiunsemi però tosto la riflessione. E come mai fu egli possi-

bile , che il Pierluigi cosi profondamente dormisse ? E perchè mai , ris-

vegliatosi finalmente , ed avvedutosi del suo sonno , in luogo di dare

alle stampe la messa con un solo Agnus fuori dell' uso comune . non

si studiò di comporne un altro da gareggiare con il rimanente della

medesima? Giudichi il lettore se io mal m' apposi , apj;igliandomi
,
per

a})pagare me stesso , al seguente divisamento .

Innanzi di accingersi alla pericolosa esecuzione dell' incarico gravo-
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gissimo aLÌdoisatogii dalLi viva voce del S. cardinale Carlo BoiTomco ,

siccome è detto nel capitolo 8. alzò più volte Giovanni le mani divote al suo

Dio accompagnandole con le umili voci : Illumina , Domine , ocuìos

meos, per le quali intitolò la prima delle tre messe che scrisse in tal

circostanza (V. la not. 332. ). Tardò il Signore per di lui Lene di as-

collarlo 5 e provoune la costante fiducia nelle pazienti fatiche
,

nello

studio iiulefesso , nella vigilante industria di cui usò Giovanni , com-

ponendo le prime due messe , che sono l' estratto di quanto l' umano

intelletto aveva saputo fino a quel dì produrre di musica la più

severa. Degnossi finalmente l'Altissimo di esaudire le calde di lui pre-

ghiere , inspirandogli , mi sia lecita V es[)ressione , una foggia di mu-

sica non più udita , noviun modorum genus , e che come non aveva

esempio , cosi non fu mai più da alcuno , ne dallo stesso Pierluigi esat-

tamente raggiunta . compiacendosi Dio per questa messa non solo di

serbare la musica al suo divin culto , ma di apprestare eziandio in essa

una cote al cui filo aguzzassero il ior talento i compositori maestri del

santuario^ ed un prototipo, su cui dovesse modellarsi , in modo almen

da non essergli dilTorme , ogni maniera di musica destinata per il luogo

dell' orazione. Scrisse il Pierluigi , seguendo le tracce del divin lume

che lo guidava li Kjris, il Gloria^ il Credo , il Sanctus , ed il primo

y^gnus , e ben poteva dirsi della di lui penna, ciò che Davide confessò

della sua lingua , che non era , cioè se non calamiis scrihae veloci-

ter scrìbentis ( Psal. 'l'i.-
V. 2. ) Preparandosi quindi a scrivere il se-

condo Agnus Dei , ^V\ dovette a mio credere, venir in pensiere il tanto

applaudito comunissimo metodo dei com[iositor de' suoi dì , che nel

secondo Agnus solevano far campeggiare la profondità della loro men-

te con alcuna delle più recondite ed astruse maniere di arcani musicali :

ed ecco , che il di lui cuore invanitosi allo splendore di quanto aveva

scritto fino a quel punto, cercò di superarsi, e di immaginare cose an-

cor più sublimi, siccome divisò di eseguire nel canone doppio, e nel

numero delle sette voci. Ma, ohimè! ii Pierluigi si studia d'innalzare

se stesso , e Dio che fin quivi guidato avevalo per mano, il lascia a se

stesso. Rimase Giovanni , partitosi il lume, scortalo dalla sola sua arte,

scrisse , compose , imitò nel secondo Agnus ciò che vide avere scritto
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antecedentemente 5 ma non fece, che il rifralto dclP opera nmana , la

quale non può paragonarsi con la divina. Quanto più sublime era stato

il suo volo fìnlantocbè il sostenne 1' Altissimo , altrettanto rovinosa fu

la sua caduta, c|uando pretese di per se stesso d'innalzarsi ancor più:

end' è 5 eh' egli mai non aveva com})oslo , nò mai compose in ap-

presso un tratto di musica cotanto infelice: e tuttavia allucinato dai

suo amor projuio noi vide tosto ^ anzi fecesi un pregio di presentarlo

unito alle ammirabili Uìte , che lo precedevano. Conobbe finalmente a

suo [)ro la mostruosità del suo parto nell' atto che volle darlo alle stam-

pe^ e vergognatosi di se stesso , dovettesi pentire altamente del conce-

pito orgoglio. Qual maraviglia adunque , se ripudiò incontanente siffatto

Agnus Dei , e lo tolse alla messa , amando meglio di lasciarla con un

solo Agnus , che mostrar nel secondo la sua vergogna : e se non sen-

tendosi compreso da quel divino entusiasmo , cui erasi demeritato , o

diflidò di scriverne un altro , e nemmen si accinse all' impresa , o se

vi si provò , tosto abbandononne il lavoro , trovandolo superiore alle

sue forze : onde meritamente confessò nella sopramenzionala dedica a

Filippo II. che ofterivagli in quella messa un dono ricevuto già per

diviu benefizio : A Deo optimo maxima mila munus hoc et heneji-

cium
,
quantumcumque est , tributum et impertitum agnosco . . . atque

majeslati tuae polissimum dicandum existimavi : ed in conseguenza

non vi volle , e non vi dovette aggiugnere quell' ultimo mostruoso trat-

to , che vi aveva composto del suo .

Compiuta Fedizione di questo secondo volume di messe, di cui ci

occupiamo, sul bel principio dell'anno 1567. ne fece il Pierluigi per

mezzo del soprallodato cardinal Pacecco presentare al re Filippo una co-

pia. Qual compenso ei ne riportasse, noi so. Certo è che fu dal re som-

mamente gradito siffatto dono, e che i grandi della corona secondarono

la compiacenza dimostratane da quel sovrano, siccome leggesi nella de-

dica del terzo tomo di messe, che similmente Giovanni nominò al re

Filippo, nella quale parlando di questo secondo volume gli dice: Quod
munuscuhun memn , cum libi tuìscjue principibus gratum-, et acceptum

flasse cognoverim, etc. e poco appresso: Quid ad rerum, mearwn
dsfensionem firmius^ quid ad famae meae gloriam illustrius, quis
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denique lahornin meorurn fructus optahilior existere possiti (e non

accenna altro fiiitlo) qnam ut omiies iiUelligant lucuhratiwiculas meas

piacere libi tali ac tanto principi^ eascpie voluìitatis et judicii lui

testimonio comproharil Le quali espressioni io vuò credere che il Pier-

luigi le scrivesse di buona fede: esse però in riguardo alle di Ini opere

non avevauo alcun grado di verità'^ ed erano solo il nudo frasario con

cui suole Passcntazione parlare ai principi della terra. Imperciocché le

produzioni di Giovanni non abbisognarono ond' essere accreditate del

giudicato di grandi personaggi: produzioni siffatte vincevano la pub-

blica espettazione, e bastava l'udirle per rimanerne non solo pf'go ma
attonito. Roma, l'Italia, l'Europa al pubblicarsi questo secondo volume

Ijattè palma a palma, e la fama con le sue cento bocche umiliando il

credilo di lutti i maestri predecessori e coetanei di Giovanni , lui di-

chiarò il primo ed il massimo de' compositori.

Come pei'ò le prime sei messe di questo secondo volume furono dal

pubblico riconosciute ammirabili e di uno stile veramente divoto e de-

gno della casa dell'Altissimo immensamente più che non era lo slil co-

mune degli altri maestri^ così l'ultima, la settima, la messa di Papa

Marcello riscosse il vanto di una superiorità impareggiabile. In conse-

guenza non v'ebbe chi non ne parlasse; e siccome il mondo abbonda di

coloro, che lutto pretendono di sapere, e quasi altrettanti Salomoni si

confidano, che non sit sermo
^

qui eos possit latere , (Reg. lib, 3.

e. 10. V. 3.) quantunque il vero motivo della denominazione di messa di

Papa Marcello impostole di fresco rimanesse occulto nel cardinal Vilel-

lozzi, nel Pierluigi, e forse in alcuno de' respettivi più confidenziali amici

di amendue,' v'ebbe fra il numero dei sedicenti onniscii,chi francamente

spaccionne le più capricciose cagioni, le quali passando di bocca in Ijocca

originarono in progresso di tempo que' tanti favolosi dettagli , a confu-

tar i quali abbiamo dovuto impiegare li quattro precedenti capitoli di

questa sezione, e che qui giudichiamo non inoppoituno il ripetere quasi

sotto un sol colpo di vista.

Non è egli altrimenti vero, che il concilio tridentino si occupasse

della musica ecclesiastica sotto il Pontefice Paolo III. mentre il cardi-

nal Marcello Cervini vi fu Legato . Si afferma gratuitamente che il car-
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dinal Cervini salito sulla cattedra del Valicano col nome di Marcello li.

avesse stabilito o nel concilio tridentino, o giusta la mente di esso con-

cilio di sbandire la musica dalle chiese: e che Giovanni Pierluigi com-

ponesse la messa di Papa Marcello alllu di distorre quel Pontefice dal

pensiero anzidetto. Similmente è falso che questa messa si cantasse

la mattina di Pasqua dell'anno i555. che 11 Pierluigi la dedicasse a

Paolo IV. e che nel pontificato di Paolo fosse impressa col di lui no-

me. Fu finalmente capricciosa invenzione di chi affermò che questa

messa fosse scritta ed inviata dal Pierluigi al concilio tiidèntino per

consiglio del caidinal Uidolfo Pio di Carpi, onde impedire P imminente

risoluzione di esso conciho: e non ha fondamento che il Pierluigi la

componesse aftìnchè Pio IV. deponesse il tlisegno concepito di espel-

lere per mezzo dell' autoiità del concilio tridentino la musica dai sa-

gri tempii.

Altronde è dimostrato evidentemente per le addotte r<9^ioni, e pei

recati monumenti essere verissimo cho il Pierluigi nell'anno i565. com-

pose questa messa senza titolo e denominazione veruna per ordine dei

cardinali deputali dal Pontefice Pio IV. alla esecuzione dei decreti del

concilio tridentino, che questa messa fu provata unitamente a due altre

messe pur senza titolo nel palazzo del cardinal Vitellozzi la mattina dei

26, Aprile i5G5. e riportò essa sopra le altre due la piena e totale

approvazione dai cardinali della ridetta congregazione quivi radunati,

onde la musica ecclesiastica ebbe scampo e salute; che fu eseguila la

prima volta nella cappella apostolica al Va tirano la mattina dei 19. Giu-

gno5 che quando nell' anno i566. il cardinal Pacecco rìchiesela al

Pierluigi per il re di Spagna, allora il Pierluigi medesimo denomi-

noUa di Papa Marcello per consiglio dell'anzidetto Cardinal Vitel-

lozzi onde non si avesse a dire in vedendola dedicata al Re Filippo II.

che siffatta composizione o per non essere inlesa fosse stata costretla

di accattarsi fuori di Pvoma e dell' Italia un appoggio o fosse giudicata

degna in disprezzo de' nostri di solo avere un protettor d' oltremonti :

che in tal circostanza fu data la ])rima volta alle stampe falcidiata dallo

stesso autore nel secondo Agnus Dei come troppo difforme dal rima-

nente, e che fu dal Pierluigi avvedutamente inserita nel secondo vo-
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lume di messe, e dedicata a Filippo li. con ia data dell'anno i56-j.,

perchè nel principio di esso anno ne fu compila e pubblicata l'eclizione.

Rimane ancora a compimenlo di questa disamina la discussione di

due singolarissime opinioni^, una di Martino Gcrbert, il quale pretenderebbe

di fare il Pierluigi autore delle allre messe dette di Papa Marcello : l'al-

tra di Carlo Pellegrini , il quale nega al Pierluigi la gloria di aver com-

posta veruna messa intitolata di Papa Marcello . Errano amendue qtie-

sti scrittori , e fia pregio dell' opera il dimostrarlo .

Manilio Gerbert , siccome abbiamo altrove rilevato , scrivendo il fat-

to delia messa di Papa Marcello si sbigottì per V ammasso delle con-

traddizioni , in cui scontravasi ad ogni passo ^ e lusingandosi pur in fi-

ne di poterle tulle conciliare , aggiunse agli altrui errori i suoi falsi

supposti . l'gli adunc^ue opinò , che il Pierluigi componesse dapprima

sotto Marcello li. una messa a qualtro voci col titolo Papae Marcelli : che

fosse tal messa eseguita il i555., che il Pierluigi morto in conq)endio Mar-

cello li. ,la dedicasse a Paolo IV., e ch'egli slesso sotto Pio IV. studiandovi

attorno la rendesse con la giunta di due allre j^arli viep[)ii^i maestosa e

perfetla . Ed in prova di questa sua opinione aiTermò di possedere un

esemplare stampato della messa di Papa Marcello a qualtro voci 5 e di

aver veduto nell' archivio musicale di Cesare in Vienna quella a sei

voci. NoLandum vero (sono le parole del Gerbert. Z)e Cari, et Mus.

ine. to. 1. Uh. [\. cap. i. §. XXIF. pcig. aSa. ) ad conciliancìas con-

tradicliones fuisse in mainhus meis tjpis impi^essani niissam ( Pa-

pae Marcelli ) Praenestini ad quatnor voces , seti quadriciniinn com-

positimi : V^iennae vero in armario musico caesareo servari ean-

dem missam sex vocibus reddìtam
,
quam adeo sub Marcello li.

aiit Paulo IV. caeptam resumserit, retracLav erìique amplioribus mo-

dulis ^ majoreque perfecUone Praenestinus . Sia detto in buona pace

del P. Gerbert^: egli ha preso un grandissimo ec[uivoco . U Pierluigi

compose solamente la messa a sei voci , che poi intitolò Papae Mar-
celli : e tanto la messa denominata Papae Marcelli a qnauro voci ve-

duta dal Gerbert
, quanto 1' altra similmente di Papa Marcello non ve-

duta da esso, sono opere miserabili di due compositori di lungi mano
inferiori al Pierluigi

.
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E per chiarirne i lettori, li prego a rammemorarsi il sommo grido

che produsse la messa a sei voci di Papa Marcello nel pubblicarsi stam-

pata. Non vi dovett' esser luogo, ove non risonasse : le chiese non solo,

ma le case, e le accademie stesse, giusta la costumanza di que' tempi
,

tutte dovettero echeggiare delle armonie di questa messa. Ora siccome

la moltitudine in ogni maniera di novità ove possa esser arbitra nel

giudicare, non si contenta, quando riescale gradita, di farne la moda,

ma suole ben presto formarsene un idolo di fanatismo
5

quindi è che

Roma volle sentire sempre e da per tutto la messa di Papa Marcello.

Ed ecco due compositori interessarsi onde facilitare le bramate ese-

cuzioni. Gio. Francesco Anerio ridusse la delta messa a quattro sole

parti [)er comniodo di quelle chiese, che avessero un numero ristretto

di cantori," e Francesco Soriani le accrebbe due parti, e distesela ad otto

voci per servigio delle grandi cappelle . La messa di Papa jMarccllo ri-

dotta a quattro voci da Gio. Francesco Anerio fu stampata più volte

fin dal 1600; io ne posseggo tre edizioni, del 1626., del 1639., e del

1689. (382). La messa di Papa Marcello accresciuta ad otto voci dal So-

riani fu da esso medesimo stampata l'anno 1609. e dedicata a Paolo V. (383).

(882) 3Icsse a quattro voci . Le tre prime del Palestina cioè : Iste confessor , Sine

Nomine , Li di Papa Marcello ridotta a quattro da Gio. Francesco .anerio : et la quarta

della battaglia dell' istesso Gio. Fran. Anerio . Con il basso continuo per sonare . In

Roma per Paolo Masotti 1626. ad istanza di Luca Antonio Soldi. — Messe a quat-

tro voci . Le tre prime del Palestina cioè : Iste confessor , Sine nomine , Et dì Papa

Marcello ridotta a quattro da Gio: Fran. Anerio , e la quarta della battaglia dell' istesso

G. F. Anerio . Con il basso continuo per sonare . E di nuovo in quesV ultima impres-

sione emendate . In Roma . Per Andrea Fei ib'Sg. ad istanza di Gio: Domenico Fran'

zini alla fontana al pellegrino . — Messe a quattro voci del Palestina , cioè di Papa

Marcello ridotta a quattro da Gio. Fran, Anerio . Iste confessor , Et Siue nomine :

e la quarta della battaglia è dsir istesso Gio. Fran. Anerio, con il basso continuo per

V organo di novo diligentemente corrette da Francesco Giannini. In Roma per iì

Mascardi i68g. a spese di Gio. Battista Caifabri all'insegna di Genova in Parlane.

— Messe a quattro voci del Palestina , cioè : Iste confessor , Sine nomine , Et di Papa

Marcello ridotta a quattro da Gio. Francesco Anerio . Della battaglia deli' istesso G.

F. Anerio . Et in fine la messa noni toni di Pietro Heredia . In Roma per .... man-

ca il resto .

(383) Sanctissimo Domino nostro Paulo F. Pontifici opt. max. Francisci Suriani
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Mi faccio qui un dovere di mostrar come queste due messe siano

infelicissime; perciocché potrebbe alcuno maravigliarsi a scapito dell'ori-

ginale di Giovanni come da una messa tanto sublime potessero due com-

positori di non poca estimazione ricavare con piccoli cambiamenti due

messe tanto inferiori da meritarsi il titolo di miserabili produzioni . E
per parlare dapprima della messa a quattro parti ridotta da Gio. Fran-

cesco Anerio, io diviso^ che mai a verun compositore non sarebbe ve-

nuta in capo una musica tanto fredda, insulsa, insignificante, noiosa,

quanto essa. Ragiono ai musici ond' essere inteso in pochi accenti. Prese

l'Anerio i due bassi della messa a sei voci del Pierluigi, e ne ricavò

un basso perpetuo, e perpetuamente sopra vi armouizzò le tre parti .

Questi due soli rilievi sono sufficienti a giudicar rettamente . Ecco le

gare dei due bassi della messa a sei voci così vivaci e toccanti . dive-

nute in un solo basso insignificanti ed insulse ; ecco le riunioni dei due

medesimi bassi, che nella messa a sei voci recano V uditore sorpreso
,

direi quasi , fuori di se, sparite affatto nella freddissima perpetua unità

della parte grave 5 ed ecco i diversi gradi delle forze armoniche nella suc-

cessione ora di tre, ora di quattro, ora di cinque, ora di tutte le parti

sempre varia e sempre nuova nella messa asci voci, cambiati in un pic-

chiare inalterabile e monotono di quattro perpetue parti, che dopo la

decima battuta stancano l'orecchio il più paziente. In una parola ella si

è questa una musica, che incomincia nobilissimamente; ma ad ogni secondo

periodo distrugge le bellezze del periodo antecedente, interzia vili zolle di

romani in basilica vaticana musicae praefecti missarum liòer primus . Eomae

apud Io. Baptistam Roblettum anno i6oc). Index missarum qiiatuor voc. Nos autem

gloriàri . Ad canones quint/iie voc. Siae titillo . Quando laeta speiabam. Octavi toui sex

voc. Secundi toni. Super voces musicales ceto voc. In Papae Marcelli. Dalla dedica a

Paolo V. segnata li a5. di Maggio 1609. si rileva che il Soriano., Snriano, o Suriani

fu successivamente maestro di S. Maria Maggiore , di S. Giovanni , e di S. Pietro , come
anche da noi è indicato ne' respettivi indici de' maestri delle tre dette basiliche nelle no-

te 109., ^^0. ., 623. esprimendosi egli stesso cosi: praeterea lahores et industriam ad-
jU^n*^ (ifes^ te benignissime annuente , cum in basilica ad Prnesepe tu summae rerum prae-

esses, ego musicae rei. Accedit quod haec parata sunt a me tum in ea basilica, tum
in lateranensi

, ac vaticana, hoc est, in totius christiani orbis principibus ecclesiis, etc.

Volume I. 3-
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creta a preziosi diamanti, e lega gli uni e le altre col piombo, onde non

potè esser prodotta in prima idea da qualsivoglia cherile compositore, e

PAnerio, che da principio dovette vergognarsi di esserne chiamato l'autore,

vi lasciò quindi segnare il suo nome dietro gli elogi, che ne riscosse

da coloro, i quali contentavansi che i quattro canignizz[ della loro cap-

pella accompagnali dall'organo rammemorassero loro in qualche modo le

melodie della messa a sei voci di Papa Marcello.

Non può dirsi , egli è vero , altrettanto della messa ad otto parli

divise in due cori dal Soriani . Contiene però ancor essa difetti tali in

paragone della messa a sei voci del Pierluigi , che mal non le si confà

1' aggiunto di miserabile . Li due bassi del Soriani sono per lo più li

medesimi bassi del Pierluigi , e conservano gli sbattimenti, le imitazio-

ni, le risposte, le gare, le vicendevoli riunioni immaginate nell'esem-

plare . Ma V uno e V altro coro della messa ad otto voci consta per-

petuamente di quattro parli , per lo che in paragon della vaiieik inte-

sa dal Pierluigi, che servesi ora di tre, ora di quattro, ora dì cinque,

ora di tutte le parti , cade freddissimamente : oltracciò ha dovuto anche

il Soriani per la distribuzione costante dei due cori nelle quattro con-

suete parti mettere sovente in bocca al contralto ciò che il Pierluigi

aveva assegnato al tenore^ e chi non si accorge del discapito di forza?

E così tante volte nella riunione ilei due cori ha dovuto togliere le ar-

monie fra i bassi e farli camminare dall' ottava all' unisono , e vicever-

sa per dare alle due parti acute da se aggiunte l'opportuno spazio; e

chi non sente con quanto minore effetto ? Presenta poi soprattutto a

mio credere questo lavoro del Soriani il difetto di un soverchio am-

masso di armonie: perdesi nella copia l'eleganza e la chiarezza dell'e-

semplare : quello è nitido
,

questa ombrata : in quello le forze sono

equilibrate in bilancia tanto per rapporto alla qualità quanto alla quan-

tità delle parti ; in questa sono gittate alla rinfusa : e così là sono effi-

caci completamente all' intento , qui o perchè si elidono , o perchè si

confondono rimangono in proporzione stupide e inette . Mi presi un

dì il piacere di far eseguire la. messa a sei voci del Pierluigi , e la mes-

sa ad otto voci del Soriani , dividendole in diversi tratti a vicenda ,

quella da sei , questa da sedici de' miei virtuosi colleghi : si dovette m
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la messa del Pierluigi potevano raffigurare li diecimila ateniesi co-

mandati da Milziade , e li sedici esecutori della messa del Soriani li

trecentomlla soldati di Dario I. re di Persia comandati da Datis ,

ed Artaferne là a Maratona. Si persuada adunque il P. Gerbert che

il Pierluigi mai non immaginò la messa di Papa Marcello a quattro vo-

ci : eh' ei solo scrìsse la famosa messa a sei voci, cui poco dopo impo-

se il nome di Papa Marcello : che Gio. Francesco Anerio tolse alla

messa del Pierluigi due parti , un tenore cioè ed un basso , e ridussela

a quattro voci : che Francesco Soriani ve ne aggiunse due ,
cioè un

conti-alto , ed un soprano , e dilatoUa ad otto parti : e che amendue que-

sti buoni maestri fecero imprimere siffatte loro non invidiabili fatiche

dopo la morte del Pierluigi . Siccome in egual maniera un cotal anoni-

mo ( e ciò molto manco potè essere in cognizione del P. Gerbert ,
per

il qual riflesso non ne ho fatto conlr' esso un rilievo particolare ) all'

epoca stessa si prese la cura di estendere siffatta messa Papae Marcelli

a dodici voci distribuite in tre cori , e non poco vi dovette ei trava-

gliale , onde conservar perpetuamente negli sbattimenti cotale dislribu-

zlone contro la prima idea del Pierluigi , che di due in due avevali

compartiti : ma a comun divisamento meritò questo lavoro , come scrit-

to con belle cifre , e pulitamente ligato , di rimanersi chiuso fra i MSS.

dell'archivio di S. Maria in Vallicella di Roma, ove tuttora conser-

vasi , e quivi per favore del virtuosissimo fratel Giovanni Biglloni P ho

a beli' agio esaminato e discusso .

Veniamo finalmente alla pellegrina erudizione per cui D. Carlo Pel-

legrini illustra il suo musco Istorlco-Legale . Die' egli , ed autorizza il

suo dire sotto l'ombra del chiaro nome del Platina
, e di altri , che si

dimentica tosto di indicare , come il S. Pontefice e martire Marcello I.

fu un lume rlsi)lendenlisslmo della musica : (384) ^' Marcelliis I. Ro-

manus Pontifecc musicam illustravit : che comjiose molte messe a quat-

(384) Museum Historico^legale bipartitum ab Abb. D. Carolo Pellegrino ulriusque

juris doctore , sacr. theol, professore , protonotario apostolico , ac patrilio ci^itatis

Castrivillarum . liomae ex typo^raphia Fabii de Falco i665. pars, FI. cap. J. pag. loo.
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que , et sex vocibus y\G quali dal bel principio del quarto secolo dell'

era cristiana conservatesi illese fino alla metà del secolo decimosetli-

mo si cantavano ancora a suo tempo
5
quae usque modo hac nostra

tempestate canuntur^ che tali messe erano state composte da quel Som-

mo Pontefice con ogni maniera di strumenti e da corda e da fiato

e da pulsazione ; stante però la loro grande armonia cantavansi moder-

namente anche senza tali strumenti
_,
quae canuntur eliam sine istru-

mentis propter maximam earum harmoniam : e che per autenticità

dell' autor sommo che le scrisse , chiainavansl di Papa Marcello , Et

ah ipso Auctore denominantur missae de Papa Marcello . Pover' no-

mo ! quanto male era egli informato , e per manìa di dir cose nuove

con qual mai vituperevole scarabocchio lordò il suo museo ! E dappri-

ma egli ne mente , che il Platina nella vita di Marcello ( Platina , et

aia scribentes in ej'us vita , sono parole del Pellegrini ) azzardi siffatta

notizia ; e per quanti autori mi sia preso il fastidio di consultare , non

ho scontralo , chi abbiagli a mille miglia data la spinta a tanta caduta.

Inoltre egli equivoca nel numero delle parti delle tre messe dette dTT^a-

pa Marcello , che cantavansi come a suo tempo , così a' nostri dì
;
per-

ciocché non sono esse a quattro , cinque , e sei voci , ma a quattro , sei
,

ed otto voci . In terzo luogo non furono esse composte con veruno

strumento ,• e solo Gio. Francesco Anerio riducendo a quattro parti la

messa a sei voci del Pierluigi vi aggiunse il basso per 1' organo giu-

sta la novella introduzione di accompagnar con esso le voci , affinchè

per tale ajuto anche quattro soli cantori potessero essere sufficienti al

servigio delle chiese minori . In quarto luogo ebbe altro a pensare il

S. Pontefice Marcello I. , che comporre delle messe con gli strumenti :

ed avevano ben altra fantasia , che cantare a coro pieno con grande or-

chestra i cristiani appiattati di que' dì nelle catacombe per la persecu-

zione di Diocleziano , che precedette immediatamente il pontificato di

S. Marcello , e per l'attuale di Costanzo , e Calerlo , a' quali si aggiun-

se Massenzio , che occupò Roma , e sotto il cui tirannico governo fu

il Pontefice Marcello condannato al catabolo , ove morì martire di Ge-

sìi Cristo . Da ultimo se il Pellegrini si fosse trovato in tempi poco più
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a noi vicini, ed avesse pubblicato la sua notizia, che sul finire del ter-

zo, e sul principiare del quarto secolo dell'era cristiana v'aveva il con-

trappunto artifizioso di più parti, siccome il moderno, lui infelice, gli

avrebber fatto non pochi scrittori tornar^iji^gola^ la temeraria parola .

Io però non voglio fargli ingiuria ; e mi contenterò di rammentargli la

commiissiraa opinione seguita ancora a' suoi giorni , che se v'ebbe nel

canto e nel suono per gli antichi tempi la simultanea riunione di più

parti gravi , ed arute , non fu certo involuta siccome la moderna , nò

tale da potersi far risalire a quell' epoca le messe di Papa Marcello .

Ond' è , che se mai avesse il Pellegrini ordito per questa insidiosa no-

vella di torre al Pierluigi il suo capo d' opera , sappia , che o non fu

inteso , o fu dispregiato meritamente . Perciocché come la fama non

comportò che le di lui ciance involassero ingiustamente le respettive

,

qualunque si fossero , fatiche delle due messe dette di Papa Marcello

a quattro e. ad otto parti a Gio. F'-anccsco Anerio , ed al Soriani , ser-

bandole per quanto potè ai loro nomi ; cosi fece suo vanto, di calcare

con man più ferma sulla fronte del Pierluigi qual serto nobilissimo di

meritata gloria ,la messa detta di Papa Marcello a sei voci , form.ando-

gli alla posterità con questo titolo appunto di autor della messa di

Papa Marcello, una distintiva antonomastica denominazione.
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Capitolo XL

Vincenzo Galilei fa imprimere cinque madrigali di Giovanni Pier-

luigi , e lo denomina: quel grande imitatore della natura. Si prova

essere stato il Pierluigi il primo dopo il risorgimento della mu-

sica , che siasi meritalo cotale elogio . Si dimostra contro il Bet-

tinelli , che potè veramente il Pierluigi con la musica imitar la

natura , perchè quesV arte ha regole e precetti tali da formare

per il genio da' maestri produzioni veramente belle e sublimi .

Per analogia di materia si passa a dimostrare contro il mede-

simo Beilinelli , che lutto P esposto si verifica in ogni genere di

musica : si additano le cause , che alterano negli uditoli il giu-

dizio delle composizioni quantunque siano veramente belle : si mo-

stra , che alcune di queste cause possono togliersi , ed, altre che

sono inemendabili non toccano tutti i generi di musica . Ond'' è
,

che come il Pierluigi fu il primo a trovare nella musica il vero

bello , // vero buon gusto , la imitazione della natura ,• cosi da

esso in poi , dietro le sue pedale
,
per la certezza dei precetti

delV arte , in tutte le età vi sono stati nei diversi generi di mu-

sica compositori di genio , e composizioni veramente belle.

Oiaiii giunti all'anno i568. ^ e quadragesimoterzo della vita di Gio-

vanni Pierluigi . Rammentisi opportunamente il lettore , siccome è sta-

to intUcalo nel cap. XI. della sez. I. , che il Pierluigi nei cinque an-

ni e ciuattro mesi del servigio prestato alla proto-basilica laleranense

non volle a patto veruno pubblicare con le stampe alcuna delle sue

produzioni : e che ai di lui più confidenziali amici riuscì solo d' invo-

largli parecchi madrigali , uno dei quali fu impresso in Venezia P an-

no i56o. per lo Scotto fra i madrigali di Alessandro Strigio
,

gli altri

rimanevano tuttora inediti. Cinque di questi madrigali ebber la sorte

di imbattersi nelle mani di Vincenzo Galilei nobile fiorentino
,

padre

del famosissimo Galileo . Era Vincenzo profondissimo conoscitore dell'

arte musica , siccome mostrasi per le due sue opere teoretiche vera-
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mente classiche, il dialogo della musica amica e della moderna; (385)

ed il discorso intorno alle opere di Giuseppe Zarìino
; (386) ed era in-

sieme finissimo suonalor di liuto
, strumento il più apprezzato di que'

tempi , e su cui sonavasi ogni maniera di composizioni vocali , facendo-

visi spiccare ciascuna delle parti del concento
, per quante elleno si

fossero , e per quanto si trovassero in contrasto .

In quest'anno i568. Vincenzo Galilei dette alle stampe per lo Scotto

in Venezia un'opera, che intitolò Fronimo (387). Quivi recò egli inta-

volate nel liuto scelte composizioni, perchè cosi (sono di lui parole

nella prefazione) passerannosi i lettori il fastidio di leggere le regole con

l'intermezzo di quelle canzoni scelte da più begP ingegni, jiche io vi ho

trasposte. Vi trapose di fatto canzoni, madrigali, ricercari, e fantasie non

dispregevoli poste in musica da Pietro Gherrero, da Francesco da Mi-

lano , da Jusquin Bastone , da Pietro Taglia , da Giaches da Ponte
,

dall' Animuccia , dal Ferrabosco , da Claudio da Correggio , da Paolo

Paladino milanese, da (iiacomo Arkadelt , da Melre Jean, da Gio.

Baldassar Donato , da Antonio Barre , da Giovanni Nasco , da France-

sco Portinaro , da se stesso , e da altri , fra' quali contausi quattro ma-

diigali a cinque voci di Giovanni Pierluigi da Palestrina , e sono Ve-

stiva i colli ^ par. I. par. 2. Cosi le chiome mie. — lo son ferito-^

ahi lasso \ par. i. , par. 2. Se ben non veggon gli occhi. A motivo

poi che quest' opera ottenne moltissimo plauso , il medesimo Galilei

ne ripetè in Venezia per l'erede di Girolamo Scoto il i584. la secon-

(385) Dialogo di Fincenlio Galilei nobile Jìorentino . Della musica antica et della

moderna- In Fiorenza i58i. appresso Giorgio Marescotti .

(386) Discorso di Fincentio Galilei Jìorentino intorno all' opere di messer Gio-

sefo Zarlino da Chioggia , et altri importanti particolari attenenti alla musica . Et

al medesimo messer Gioseffo dedicato. In Fiorenza appresso Giorgio Marescotti iSSp.

La dedica è segnala il dì ultimo di Agosto i588. eoa la seguente sottoscrizione . Pron-

tissimo per giovarvi , et insegnarvi sempre . Fincentio Galilei . Questo rarissimo libric-

ciuolo di poche pagine da me veduto in Roma nella sola biblioteca dell' Eccellentissima

casa Albani è uno de' pochi libri, che quai macchine semplicissime ma possenti atterrano

al primo urto qualsivoglia validissima opposizione .

(887) Fronimo . Dialogo di Fincentio Galilei Jìorentino , nel quale si contengono le

vere et necessarie regole dell' intavolare la musica nel liuto . Fenelia per lo Scotto i568.
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da edizione arricchita di novità di concetti e di esempi , e l' arricchì

effettivamente alla pag. 53. del quinto madrigale del Pierluigi. Se tra

queir erbe e fiori a 5. voci .

Li primi due madrigali
,
quanto alla nota musicale , vider la lu-

ce nel 1 585. siccome dirassi nel cap. 5. della 3. sez.
,

gli altri tre so-

no rimasti inediti fino al dì d' oggi , e solo ho trovato del terzo e del

quarto le copie in nota in un antico MS. della biblioteca Corsini , che

ho collazionato esattamente sopra P intavolatura del Galilei .

Dei tre madrigali primo , secondo , e quinto non occorre far pa-

rola
;
perciocché sono essi, egli è vero, di buonissimo stile, ma tolto

solo alcun breve tratto in cui si scorgono le pennellate dell' uomo per-

fezionatore della musica , il rimanente poteva essere opera anche de'suoi

coetanei • Gli altri due madrigali lo son ferito , e se ben non veg-

pon sii occhi sono a mio divisamento la musica madrigalesca seria la

più sentimentale, e veramente bella ^ che di que' dì fosse veduta. Lo

stile di essi è grandioso e suljllme, le melodie semplici, naturali, ed

insieme nobili : gli accordi or vivi e spiritosi , or deboli e languidi

,

ma contemperati mirabilmente gli uni con gli altri : le dissonanze dispo-

ste opportunamente ove le esiggono le parole : il giro della modulazio-

ne chiaro , facile , e nuovo da sorprendere il piti torpido orecchio
, gli

artifizi scolastici usati con parsimonia e maestria , a decoro e non a

lusso , la espressione finissima , e di un patetico dignitoso senza carica-

tura e senza abbiettezza , il tutto insieme conserva una mirabile unità

di sentimento , onde ciascuno clegF indicati elementi di queste due com-

posizioni collima allo stesso fine
,
quasi altrettante linee equidistanti , che

partendo da una periferia , sono un punto solo nel centro .

Ora il Galilei finissimo estimatore di musica , siccome dissi , ripor-

tando distesamente intavolate nel liuto le composizioni di tutti i so-

pramenzionati scrittori dà ad ognuno un laudevole aggiunto . Chiama

Adriano Willaert divino e famosissimo . Il Verdelot eccellente. Alessan-

dro Strigio ingegnoso. Vincenzo Ruffo egregio e copioso . Orlando di

Lassus mirabile . Cipriano di Rore eccellentissimo . Annibale Padovano
non mai abbastanza lodato . Costanzo Porta molto eccellente . Francesco

Rossello leggiadro . ecc. Quando giunto a nominare il Pierluigi si espri-
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me della seguente maniera : Avrete nella quinta posta intavolata quella

mirabile canzone di quel grande imitatore della natura Giannetto de

Palestrina , qual comincia : Io son ferito ahi lasso I

Elogio simiglievole non era stato tributato
,
per quanto io mi sap-

pia , fino a quel dì a verun compositore di musica . Non sì tosto il

Pierluigi se ne rese degno, che un sommo filosofo conoscitore dell'ar-

te il vide , e dienne conto aU' Europa . Il solo Vincenzo Galilei era

l'uomo di quella stagione da poter precisare nella bilancia del genio il

peso del Pierluigi .

Né io già per questo intendo di togliere punto ai compositori , dal

risorgimento della musica fino a Giovanni , il merito cui eglino si stu-

diavano di raccorre dalle loro artlfiziose composizioni . Ottennero dessi

ciò che preser di mira . Vollero esser uomini tutt' arte : e nel maneg-

gio dell' arte si segnalarono . Ma così furono come Lucrezio , i di cui

poemi dice Tullio , che non erant Uta multis luminibus ingenii , mid-

tae tamen artis : furono come Callimaco, di cui diceva Ovidio: quam-

vis ingenio , non valet arte tamen : furono felicissimi in distender di

cento maniere i motivi che desumevano o dal canto ecclesiastico , o

dalle popolari canzoni,- ma infelicissimi e nell' inventare le melodìe, ed

in tutti gli altri pregi che costituiscono la vera perfezione dell' ar-

te (388). Rammentisi qui opportunamente il lettore tre delle riflessioni già

anticipate nel cap. 3. di questa Sez. 2. ad altro proposito. Scrivevasi

generalmente fino ai tempi di Giovanni la musica , senza aver punto ri-

guardo alle parole , che solo si accennavano sul bel principio della

composizione ^ e che perciò assai male dagli esecutori potevano adat-

tarsi alle note , accadendo spesso che per poche sillabe vi avessero

(388) Può acconciamente adattarsi a questo luogo ciò che scrisse Seneca a Lucilio :

( Epist. Il 5.) Nimis anxium esse te circa verba , et compositionem, mi Lucili, nolo:

habeo majora quae cures. Quaere quid scribas , non quemadmodum . Siccome pure

aveva detto Marziale. Epigram. 42. lib. X.

Omnia vis belle ^ Matho , dicere: die aliquando

Et bene : die neutrum : die aliquando male.

VOLVME l. 33
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cantilene di tratti lunghissimi; e per molte parole, brevissime melodìe,

e talvolta anche soli colpi d'incisi, onde conveniva loro o dividere, o

rimiir le parole in opposizione del sentimento. In secondo luogo si ave-

va da tutti i compositori la manìa di affastellare nelle loro composizio-

ni ogni maniera d' intrecci , di studii, di difficoltà, di canoni, di gran-

ci , di rovesci , ec. ed in tanto maggior pregio tenevasi una composi-

zione , quanti più contenesse misteriosi artifizi ^ ond' è , che perfino il

P. Martini a' nostri tempi, per rispetto alla venerabile antichità non ha

avuto difficoltà di affermare , che lo stil sublime in musica si forma

appunto di questa maniera (BSg) : proposizione , che , a mio credere
,

non gli fa piccol torto . In terzo luogo diletlavansi spesso i composi-

tori di riunire insieme in una composizione^ per ciascuna delle parti del

concento, parole diverse , e melodìe di diverse maniere, di diverse mi-

sure , di diversi andamenti , e per fino di modo maggiore , e di vìo-

do minore. Ora dall'impasto di queste e simili altre stravaganze, o riu-

nite insieme, o prese anche ciascuna di per se
,
quale imitazione della

natura poteva giammai prodursi? Qual vei'o bello? Qual bello di sentimen-

(38q) Siccome per insegrianiento di Cicerone, nelle composizioni oratorie tre diversi

generi di stile si danno, cioè sublime, medio, e infimo, così pur anche nelle compo-

sizioni dì contrappunto tre diversi stili riscontransi , che possono aneli essi chiamarsi

l'uno sublime, l'altro medio, e infimo l'altro. Quelle composizioni diconsi di stile

sublime, che sono piene di ragguardevoli artifici ^ di fuga o reale , o del tuono, o

d'imitazione, o contraria, o rovescia, o di contrappunto doppio. Di stile iiedio son

quelle, che non sono lavorale con tanto impegno d" artificj , ec. F. Gio. Battista Mar-

tini min. conv. Esemplare part. i. pag. 2o5. Dietro queste parole giudichi il lettor-e se

a ragione, ovvero a torto si voleva far ingojare a Saverio Mattei, che il P. Martini fu un

uomo di genio . Io per me son d'avviso , che se il Mattei volendo provare clie il P. Mar-

tini ci)me fu un uomo di talento , cosi non ebbe genio , recato avesse in campo le rife-

rite parole , od altre simili che di tratto in tratto si scontrano nel citato esemplare, il

P. della Valle si sarebbe trovato anche a peggior partito di quello umiliantissimo, cui si

apprese , simigliando il genio squisito del P. Martini nelle sue musiche a quel greco scul-

tore , che fece una Venere armata. Vedi le Memor. stor. del P. M. G. B. Martini

scritte dal P. M. Guglielmo della Falle pag. 63. e seg.
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to , e di buon gusto ? (390) Furono i coinposilori contenti di apparire

tutl'arle
,
giunsero pur trojìpo ad ottenerlo, uniron per arte col placido

il feroce ;,
accoppiarono i serpenti agli augelli , le tigri all' agne

,
pinsero

delfìni in bosco , cinghiali in mare, e c^uesla gloria io loro rendo assai

di buon grado .

Venne finalmente nella seconda meta del secolo di Leone, seco-

lo , che fissò l'epica, la tragica, la pittnia, la scultura, l'architet-

tura, anzi il buon gusto de' piaceri , il linguaggio degli scrittori, l'au-

torità dei maestri , venne il primo Giovanni Pierluigi , che prese di mi-

ra le parole e le sentenze da rivestirsi per la sua musica , e volle , che

a queste il concento , e non queste al concento tbsser soggette : fé pom-

pa di tutta P arte al pari de' suoi predecessori e coetanei ,
ma c[uando

e quanto il comportavano le parole , e coprilla mai sempre e nasco-

sela con il genio . Qual maraviglia duncjue se una luce così nuova noQ

potò celarsi agli occhi della filosofia , che piena di giubilo fissò in Gio-

vanni r epoca del secolo di Leone per il vero riborgimento eziandio

della musica la più bilia fra tutte le belle arti?

Nò rechi punto stupore , che lardasse alcun anno quest' epoca for-

tunata a rincontro delle altre arti belle . Imperciocché la pittura , la

scultura ,
1' architettura , P eloquenza , la poesia ec. ebbero gli antichi

esemplari che si presero ad imitare, e quanto meglio le opere del mo-

derni si vennero rassomigliando alle antiche , lauto più crebbe il pro-

gresso delle ani ridette , finché si giunse ad una nuova perfezione. Lad-

dove la musica non ebbe esemplari da proporsi a imitare, essendo pe-

rite del tutto le opere musicali de' greci , e rem; li , onde si dovette

creare novellamente , siccome fu creata in Italia ,• ed aspettarsene c[uin-

di pur in Italia la perfezione da un genio creatore , che fattosi supe-

(Sqo) A compositori siffatti conviene non solo ciò eh' è stato detto nella nota 388.

ma eziandio quel d'Orazio . (de aite poetica vers. 12. i3. seg. 29. 3o. )

Quidlibet audiendi sentper fuit aequa potestas .

Sed non ut placidis coeant iinmitia , non ut

Serpentes avibus geminenttir , tigribus agni, etc.

Qui variare cupit rem prodigialiter unam
,

Dclphinum sjlvis appingii , fluctibus aprum .
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riore ai pregludiz.1 ne' qnall era stala inceppata V arte dei compositori

per la maggior parte oltramontaai , i quali inondalo avevano e 1' Italia

ed Europa , portasse di per se solo e luce e giorno e meriggio ; e

con la instruzionc del suo magistero , di cui parlerassi a miglior uo-

po , e con la sublimila delle sue opere ne fissasse il vero hello
_, il vero

buon gusto, il vero sentimento, la vera imitazione della natura.

Si |)resenta qui armato a tenzone P Abb. Saverio Bettinelli , e si

avanza con dire nel risorgimento della musica (89 1) cbe ancor non sa,

se Parte musica sia fissata abbastanza: che fino a' suoi tempi si è do-

vuto aspettarne im magistero dagli studi profondi de' più chiari inge-

gni , cioè del Piameau , del d'Alembert^ del P. IMartini , del Tartini ,

del Rousseau , ec. eh' ella è un' arte bella e comune ., ma mal conosciu-

ta intrinsecamente anche in Italia . ec. Mi perdoni il Bettinelli : egli

confonde troppo inavvedutamente la grammatica del contrappunto , il

dizionario delle voci tecniche , la storia delle musicali vicende , e la

scienza della natura
_,

della generazione , delle proporzioni de' suoni con

la rellorica , e con la filosofia dell'arte . Li chiari ingegni citati^ ed al-

tri che pur egli nomina si sono parte occupati delle regole del con-

trappunto, parte della storia, e del dizionario della musica, parte del-

la scienza de' suoni , e molte delle scoperte de' lodali moderni scrittori

potrebbero trovarsi anche senza grande difficolià nel P. Mersenno
, (392)

(391) Risorgimento (V Italia negli studi, nelle arti, e ne' costumi dopo il mille.

Dell' Abb. Saveiio Betiiuelli . Pcir. 2. dell'arti, e dei costumi. Musica cap. ^.

(392) Ilarmonie uiuui'rsclle ; contenant la Theorie et la Pratique de la viusique

où il est Iraité de la nature des sons , et ile.s mouvemens , des consonances , des dis-

sonances , des genres , des modes , de la composition , de la voix , des chants , et de

toutes sortes d" inslrumens harmonif/ues . Par F. Marin Mersenne de V ordre des mi-

nimes . A Paris chez Sebastieii Crauioisy Impriuieur ordinaii-e du Roy rue S. Jacques

aux Cicogues i636. dédié a tres-haut , tres-illustre , et tres-genereux Priiice Monsigueur

Louis de Yalois Conte d' Alais , et coloauel general de la cavallerie legeie de Frauce .

To. I. fol. - Traile des inslrumens . Dédié a Monsieur de Refuge conseiller au parle-

ment . Tn. %. fol. Quest'opera insigne del P. Mei-senno non può andar disgiunta, sic-

come è noto, dalle Lettere di Renato Cartesio, e massime dalle 23. 24. 49- ^g- 66. 68.

72. 73. 74- 75. 76. 84- 91. 92. 94- 97- io3. 104. io5. loG. 110. iii. 112- della

Par. 2. giusta l'Ediz. dell'Elzeviro del 16G8. , e dal Compendio della musica dello
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nel P. Kirker TV)'')) , nel!' Angolini fìonlempi {3()\) ,
poco più antichi dei

citati dal Bettinelli : ma via su al)l)iano pure i moderni compilala più

esattamente la storia della musica, abbian trattalo più profondamente

l'aritmetica, e la fisica musicale: che n' è venuto per questo alla per-

fezione della musica come imitatrice della natura ? Nulla all'atto. V ha

però non pochi scrittori , che irattaron pur troppo la rettorica
, e la fi-

losofia della musica, che mostrarono di conoscere sulficienlemente cjuest'

arte, che la fissarono abbastanza, e che per il solo essere stati igno-

rati dal Bettinelli non meritano di esser mandati in non cale (3c)5). Io

stesso Cartesio . Renati des-Carles musicae compendium To. 6. Opp. Francrfurti ad

Moenam . Sumpt. FridaHci Knochii bibììop. an. iGg5.

Qcj^') Athanasii Kircheri Fuldensis e soc. Je. Presòyt. Musurgia universalia ,
sive

ars magna consoni et dissoni in X. lihros digpsla. To. i. Romae , Corhelleiti. an. lu-

bil. i65o. To. 2. Romae Grignani an. Jubil. iti5o. Jthanasii Kircheri E Soc. Je. Pho-

nurgia noya sive conjugiiim mechnnico-pìiYsicum artis et naturae paranympha phono-

sophia concinnatum; qua universa sonorum natura, proprietas , vires , effectuunique

prodigiosorum causae, uova et mulliplici experinientoruin exhihitione enucleoniur ;

instruinentoi-um acusticorum , machinarumque ad naturae prololypon adaplandaruni ,

tum ad sonos ad remotissima spatia propagnndos , tiim. in abditis domorum recessibus

per occultioris ingenii machinamenta clam palamve sermocinandi modus et ratio tra-

diiur , tum denique in bellorum tumuUibus singnìaris hujusmodi organorum usus , et

praxis per novam phonologiam describitur. Campidonae per Rudolplium Dreherr.

an. 1673.

(894) Historia musica , ìiella quale si da piena cognitione della teorica , e della

pratica antica della musica liarmonica , secondo la dottrina de'' Greci
.,

i quali
,

in-

ventala />rima da lubat avanti il diluvio , e poi dopo ritrovata da Mercurio , la re-

stituirono nella sua pristina, et antica dignità; E come dalla teorica , e dalla pra-

tica antica sia poi nata la pratica modrrna, che contiene la scientia del contrappun-

to. Di Gio. Andrea Angelini Bontem/n /leragino , musico, poeta , et cantore, già mae-

stro (Iella cappella e di poi iugpgiiiero della Sereiiiss. Altez. Elett. di Sassouia. In Pe-

rugia pel Costantini 169J .

(895) Chi bramasse sapere quanto è alle stampe sulla rettorica e poetica musicale

vegga nel dizionario storico-critico óc^ìi scrittori di musica àeW abb. Giuseppe Bertini

al To. 4- ^^ Bibilioteca scelta, o catalogo ragionato de" migliori trattati di musica.

Della musica considerata come arte §. F. rettorica, epoetica musicale. Meritano però distinta

memoria Mittei. Della filosofia della musica 1780. Engel de la peinture en musi-,

que. Berlin. 1780. Hiller. Sali' imitazione della natura in musica. Lipsia 1781. Be-
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tuttavia non vuò farne conto come di troppo moderni , od oso risalire

fino al secolo di Leone onde mostrare , che anche molto prima di essi

e del Bettinelli era P arte musica fissa in liiilia , ed intrinsecamente co-

nosciuta. Guardisi pertanto il Bettinelli dall' opinare , che la scuola ro-

mana figlia naturale del Pierluigi non abbia le tradizioni del suo fon-

datore circa la vera perfezione dell' arie
;, o che le abbia dimenticate :

anzi si accerti pur egli , che le ha conservate mai sempre , e le ha

comunicate eziandio a quelle altre scuole, che qui sono venute a dis-

setarsi ; benché sia avvenuto siccome ne' forni , che quanto più P acqua

dilungasi dalla sorgente tanto perde di chiarezza per le lotoleuze che

raccoglie tra via (SyG). Perciò è che io quantunque il minimo de' di-

metzrieder. Essai sur V armonpe. suivant Ics regles de la syntaxe et de la retoriqua.

Paris 1781. Lacepede poetique de la musique Vay'is 1780. Bailj Alliance of music ^

poctry aud oratorj. London 1790. Bealtie. Essay on poetry and music. Lodon. 1783.

Io mi lusingo che i colli lettori non si maraviglieranno se cito qui opere date in luce

negli anni 1780. 1781. 1788. 1780. posteriori alla prima edÌ7Àone del risorgimento d' I-

talia de\ Bettinelli; perciocché avendo il lodato scrittore prestata tutta la sua mano alia

ristampa del 1,786. come vi aggiunse r elogio del Petrarca , cosi avrebbe potuto mi-

gliorare la sopramenzionata inesattezza musicale sulla scorta delle lodate moderne ope-

rette : V. /" inlroduz. all' elogio del Petrarca. iV^. a pag. 5. nel Gne del To. 1. del

risorgim. Ediz. del 1786. (V* la seg. N. 397.)

(^96) Con questo rilievo 1' Imp. Carlo Magno fece zittire li suoi cantori francesi
,

che pretendevano la primizia sopra i nostri predecessori li cappellani cantori apostolici ,

dicendo loro: ditemi : nella fonte o nel rivo è l'acqua pili pura? risposero i fiancesi :

Sire, nella fonte. Dunque rispose l'imperatore: voi corrompeste le cantilene ecclesia-

stiche , e vi convìen tornare ad attingere alla fontr> romana che ha la sua scaturgine nel

B. Gregorio. Cosi lo riporta Giovanni Diacono Lib. II. e. 9. et io. Sigeberto ad an. 774-

et ad an. 790. Ekkeardo de casibus mouast. S. Galli e. 4- ^'c. piìi accuratamente però

di tutti lo riferisce il monaco d'EngolisjHia nella vita di Carlo ivl. all' anno 787. Et

reversus est piissimus Carolus , et celcbravit Romae Pasca cuin Domino apostolico :

ecce erta est contentio per dies festos Paschae inter cantores romanorum et gallorum.

Dicebant galli, melius se cantare et pulchrius
, quam romani. Dicebant se romani do-

Ctissinie cantilenas ecclesiasticas proferre , sicut dodi fuerant a Sancto Gregorio Pa-

pa., gallos corrupte cantare., et cantilenam destruendo, dilacerare. Quae contentio ante Do-

minum Regsm Carolum pervenit. Galli vero propter securitatem Domini Regis Caroli val-

de exprobrabant cantoribus romanis. Romani vero propter aucioritateni magnae doctrinae
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scepoli (li questa pi-imlgenia scuola vuò render conto al Betlinelli di quan-

to fra noi si suole insegnare già da tre secoli indietro , e vedrà ben egli,

siccome confido , che potè il Pierluigi imitar daddovero la natura nelle

sue musicali composizioni , perchè F arte musicale , come Giovanni

lo scoprì con la originale sua mente , fé vederlo in pratica nelle sue

opere , e fino a noi tramandoUo per il suo magistero , ha regole tal-

mente fisse e stabili precetti da formare per il genio de' maestri produ-

zioni veramente belle e siiljlimi. Se non che per amore della brevità ri-

porterò i soli cenni di tutto il magistero della scuola romana per riguardo

alla espressione, al vero bello
;,

al sublime, al sentimento , al buon gu-

sto , alla imitazione della natura, ed al genio de' compositori .

È certo, che la musica parla ad un tempo alla fantasia ed al sensi

e giugne al cuore per loro, imita la natura, e dipinge, e ragiona, ed espri-

me differenti passioni dell'animo non meno che alcune sensazioni al pari

delle altre arti belle ^ ciò peraltro ottiene con le sue particolari maniere.

Imita il disegno la natura, ma co' soli contorni, la imita la scultura,

ed aggingne al disegno la realtà delle forme^ la imita la pittura, e rap-

presentando e rilevando con gli scorci, e con le ombre le forme, si gloria

al di sopra del disegno, e della scultura per la verità de' colori. Unite

queste tre sorelle alle altre due, la prospettiva, e l'architettura, ragionano,

esprimono le differenti passioni dell' animo, commuovono eziandio ^
ma

ben pure hanno sotto 1' occhio e nelle umane bellezze , e nelle umane

azioni, e nelle umane rappresentanze, e nei costumi, e negli abili, e

nelle forme universali le bellezze , a dir così
,
palpabili , cui quanto me-

eos stuhos , ruslicos , et indoctos veliit bruta animalia affirmabavt ,ct doctrinam Sancti

Gregorii praeferebant rusticitati eoriim. Et cum altercatio de neutra parte finirei , ait

pii^Àmus rcx Carolus ad suos cautores: Dicite palam quis puiior , et quis melior, aut

foas vivus, aut livuii ejus longe decunenies ? Bespondcrunt omnes una voce, fontem

velut caput et onginerh puriorem esse, rivuios autem ejus, quanto longius a fonte

recesserint , tanto turbulentos , et sordibus ac immundiliis corruptos .
Et ait Dominus

' Rex Carolus: Reveriimini vos ad fontem Sancti Gr. govii ,
quia manifeste corrupistis

cantilenam ecclesiasticam. Mox peliit Dominus Rex Carolus ab Hadriano Papa canto-

res , qui Franciam corrigeYent de cauta. Al Uh dodit ei Theodorum et Benedictum ,

Jiomanae ecclesiae doctissimos cantores eie.
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pilo rassomigliano, tanto sono più certe di non allontanarsi dalia ve-

race imilazione della natura , e così dal vero bello. Imitano ancor la

poesia , e 1' eloquenza , dipingono ancor esse , ed esprimono le dift'e-

renli passioni dell' animo , a motivo però che ragionano dapprima all' in-

telletto , e lo persuadono, perciò è, che sopra il disegno, la pittura^ la scul-

tura , l'architettura giungono con più di forza al cuore umano , e lo

commuovono, facendo determinare sovente a ciò ch'esse vogliono la vo-

lontà- Tuttavia siccome più pronti abbiamo i sensi ad operar che l' in-

gegno , essendo le vere bellezze della reltorica e della poesia bellezze in-

tellettuali ,
quantunc[ue abbiano ancor esse i loro stabili precetti ri-

cavati dalla esperienza e dal giudizio de' dotti , abbiano i loro esempi

nelle opere de' classici ; con tutto ciò sempre minore si fa il nunìero

degli oratori e de' poeti a paragone degli scultori
,

pittori , architet-

ti , eie. Ora la musica debbesi reputare alla più di tulle le altre arti

belle ad imitar la natura
5
perciocché vestendo essa per sua proprietà pa-

role e sentenze , siano versi siano prosa, ha già l'orazione atta a ra-

gionare, a dipingere, ed a commuovere, ella vi aggiunge l'amabilità de'

suoni , e la sorpresa degli armonici concenti , co' eguali ancor essa ragio-

na ,
dipinge , e muove ^ e così unendo forze a forze , ricca com'è di en-

tusiasmo, e la più possente sull'anima umana, assale doppiamente il

cuore, ed interessandolo nella espressione , nel patetico, nel grande , vit-

toriosamente ne trionfa. Siccome poi la musica non ha bellezze palpa-

bili da imitare, non ha bellezze inleiletluali da seguire, perciò è, che

la determinazione in essa del vero bello è molto più astrusa e difficile
,

che nelle altre arti belle; e cosi il numero de' veri maestri di musica è

ancor minore del numero degli oratori , e de' poeti ; benché il numero

degli scrittori di zolfa è maggiore de' poetastri e de' ciurmatori , i quali

superano il numero anche de' cattivi pittori, scultori, ed architetti. A
questo si aggiugne, che il giudizio della musica per mala sua ventura

nella maggior parte degli uomini più dall'orecchio dipende, che non dall'

intendimento ^ onde ne nasce , che può di leggieri in pratica confon-

dersi il vero bello coli' ap[)arente, l'imitazione della natura colla illu-

tazione delle passioni , la pittura con lo scarabocchio , il ragionamento

col cicaleccio , essendo il giudizio dell'orecchio quanto alla musica più
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superbo ed indocile, di quello che Cicerone ne dicesse quanto all'armo-

nia dell' arte oratoria , ognuno vantandosi giudice ed intenditore dell'

arte, perchè non è sordo. E cosi tante le volte il pessimo oiudizio

della moltitudine corrompe il buon gusto de' maestri di genio , ed al-

trettante i pessimi maestri corrompono il buon gusto delle nazioni ,

Poste siffatte verità incontrastabili e fondamentali, passiamo a vedere

ove consista propriamente nella musica P imitazione della natura, il vero

bello, il buon gusto.

Non è pittura, non è rettorica , siccome abbiamo testé veduto, la

pili bella delle arti belle, la musica: tuttavia ha ancor essai suoi pen-

nelli, ed il suo linguaggio, poiché debbe dipingere e ragionare, anzi

debbe anche esprimere e muovere (397). A tale effetto ritrovansi in lei

(897) Questo intimo scnmLievole rapporto (li elementi fra la musica la poesia, ( o

vogliam dir la rettorica) e la pittura fu nolo ai sommi ingegni in tutte le pili colte età.

Conobbelo Aristotele ne' bel secoli della Grecia, e chiaramente indicollo nella sua poe-

tica : basta leggere il solo primo capo a con'vincersene. Conobbelo Orazio nel secol d'oro

di Roma , ed ancor egli aperselo nella sua poetica , onde additar in essa gli error de'poe-

ti ; ed in progresso disselo chiaramente: f^t pictura poesis erit : ( v. 36i.) in piìi luo-

ghi poi fé vedere T analogia delle due sorelle musica e poesia , raccomandando calda-

mente ai poeti , che a vergogna mai non si recassero la lira , il canto , il commercio di

Apollo , e delle muse .

ne Jorio pudori

Sit libi musa Ijrae solers , et cantar apollo. ( v. ^\o6. ^oj. )

Conobbelo nel secolo di Leone il Pierluigi , ed affidonne la scienza pratica per le sue

opere , e per la tradizione del suo magistero alla nostra scuola romana , da cui lo ap-

presero ancor le altre . Ed affinchè il Bettinelli non creda che io nella nota preceden-

te 890. mi sia abbrancato a citazioni mendicate dai moderni; ma sempre piii conosca

essere state queste verità note in Eoma anche nel secolo intermedio fra se ed il Pier-

luigi , io nominerò qui l'Ars magna consoni et dissoni del P. Kircher fatta dal me-

desimo per analogia all' altra Ars magna lucis et umbrae
,

già da se composta. Legga

il Bettinelli la prima prefazione al lettore , e vedrà quanto chiaramente ei mostrò di

conoscere i rapporti vicendevoli dell'arte musica con l'arte pittorica: vedrà V insigncm,

lucis et umbrae ad consonum et dissonuni aj'finitatem : vedrà nascere intentam a na-

tura in niundo ex utriusque miscella concinnilaleni : vedrà applicare per analogiani

omnia lucis et umbrae arcana mysteria consono et dissono: vedrà che aielut undati'l{-

f^OLUME I. 39
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a somglianza delia reltoiica le proprietà liitle di un idioma a se, idioma

peraltro notissimo ad ogni maniera di nazioni, e ciò nella giusta into-

nazione, e successione de'snoni, e nel dolce prodotto della concorde

discordanza de'medesimi: v'ha nella musica i suoi precetti grammaticali

nelle regole del contrappunto: la parte dell'invenzione ne' pensieri mu-

sicali siano melodici siano armonici^ e la parte dell» disposizione tanto

per i detti pensieri, quanto per le differenti parti del concento: ha la

musica una fraseologia nelle melodie propria per ciascuno degli stili, infi-

mo, medio, e sublime; che anzi la comun convenzione riconosce in essa

una quantità di frasi privative per il canto ecclesiastico, ed un'altra quan-

tità per lo stile da camera e per il teatrale, in cui molto si distinguono

le frasi per il buffo: ha la musica il suo esprimersi energico con incisi in

una, o due, o tre sole note; i suoi giusti e rotondi periodi nelle misu-

rate melodie; ed il suo correre periodico negli andamenti; ha la musica

le sue figure dì parole e di sentimento nel contrappunto imitativo, fu-

gato, e dop[)io-, ha la forza dell'argomentazione tanto nella insinuazione

penetrante delle melodie di sentimento, quanto nella robustezza delle ar-

monie: e così la commozion degli affetti sia per insinuazione sia per as-

ditur unda ( Lucretius.) cosi le regole del bello nella vista seguono quelle del bello

nell'udito. Ma da chi mai apprese egli il P. Kircbei- queste cognizioni? continui il Bel-

linelli a leggere la seconda prefazione diretta agli eruditi professori di musica, e vedrà

che il P. Kircher confessa essi rgli serviti di scorta Antonio Maria Abbatini prima mae-

stro di cappella della proto-basili< a laterauense, e quindi della basilica liberiana, e Pier

Francesco Valentini nobile romano finissimo compositore , ambedue ammaestrati nella

scuola aperta in Roma da Già; Maria Nanini sotto la direzione del Pierluigi . ( Vedi la

lelt. di Antimo Liberati ad Ovidio Persapegi pag. a6. ove si tesse 1' elogio del Valentini

scolaro dei Nanini. ) Che poi anche le altre scuole d'Italia figlie della romana abbiano

conosciuto le medesime verità musicali,potrebbe dimostrarsi con molti esempi ; ne trascel-

go uno della scuola bolognese la più prossima a Roma. Vincenzo Manfredini scolaro di

Giacomo Perti ( il Peni fu maestro in s. Petronio di Bologna ) e di Gian Andrea Fioroni

(il Fioroni fu discepolo di Leonardo Leo, che si perfezionò nell' arte musica per la scuola

di Ottavio Pitoni romano) ebbe a scrivere nella difesa della musica vioderna
,
e dei

suoi celebri esecutori. Bologna .788. per Carlo Trenti pag. Ba. La musica non può

commuovere se non dipinge , o esprime qualche cosa ; onde ancor da se sola dessa i

un linguaggio, e una specie di pittura .,
e di poesia.
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salto nelle ridette melodie sentimentate, e nella scossa della quantità ar-

monica ha i suoi diversi generi da trattare l'assunto nell'effetto proprio

e parziale di ciascun modo o incitato o rimesso, o robusto o debole^

o alleo-ro o melanconico: ha la sua regolare condotta senza però esserne

schiava in ogni maniera di composizioni, condotta tale, che né tutte ne

ciascuna composizione sono la stessa, mentre e tutte e ciascuna portano

il carattere della propria specie: ha la sua unità del tutto insieme nella

omogeneità delle varie melodie contem[)erate con la conispondenza delle

forze armoniche ec.

Così a somiglianza della pittura ha la musica il suo colorito in degra-

dazione nei diversi accordi maggiori, minori, accresciuti, e dHuinuiti:ha

le sue ombre e non crude^, e non taghenli nelle dissonanze preparate,

battute, e risolute: ha P unità del colorito, ed insieme la diversità de'

colori per ciascun quadro che ritragga nel giro regolare della modula-

zione che torna sempre onde partì^ ha la forza dell'atteggiamento nella

specie triplice del ritmo, e nella velocità, o posatezza del medesimo, ha gli

andamenll pe'panni facili nella naturalezza delle cantilene per corrispoiKlen-

za alle parole che veste : ha la bella disposizione de'gruppi nell'intreccio

delle diverse parti ^ ha il suo costume nelle differenti maniere da chiesa,

da camera, e da teatro j ha la sua simmetria nella retta collocazione ed

estensione delle parti 5 ha le sue regole di prospettiva, il suo punto di

veduta e di distanza, le sue miniature ed i suoi colossi nella scala di

degradazione delle musicali figure, per le quali si formauo le maniere o

grandiose o minute per rapporto alle diverse località delle esecuzioni, ha

li suoi colpi di sorpresa nelle improvvise, ma non istraue sortite di mo-

do,- ed in fine per tacere di tutto il resto, non solo decorosamente espri-

me ed effigia ma provoca eziandio, ed accende tanto le più tenere, quanto

le più orgogliose passioni con la malia or delle sue melodie ,
or delle

sue armonie taluna volta dolcissime e delicate, tal un' altra terribili e spa-

ventose .

Ora come dal retto uso de' menzionati elementi, uso proporzionato

nella eloquenza al genere o giudiziale, o dimostrativo, o deliberativo,

e nella pittura proporzionato al soggetto da effigiarsi, le produzioni si

formano veramente belle e di buon gusto, che anzi si giugne nell'una ]
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e nclF altra a toccare il sublime^ così nella mùsica per antico insegria-

meuto tifila scuola romana liglia del Pierluigi usando rettamente degPin-

dicati elementi per adequata analogia al genere ed alla forza delle pa-

role e dei sentimenti proposti a vestire musiculmente, si j)roduce il ve-

ro bello, e si gìugne anco al sublime.

E per parlare dapprima del bello senz' uopo di sempre ricorrere

a Platone, ad Aristotele, ad Orazio, a Tullio, e ad altri simili , re

-

cheronne l'analisi breve ed esalta di quel grandissimo filosofo de' nostri

dì il Cardinal Gerdil: eocone le parole (398).

La combinazione delP ordine finale colV ordine di simmetrìa dà
un caso in cui si trova certamente il bello.

Se si scorgerà unito un ordine ealt altro in im qualunque com-
plesso ( tolto ciò che a taluno potrebbe dispiacere per qualche ag-

giunto) non vi ha dubbio, che cotesto complesso i, in quanto risplen-

derà in esso Puno e P altro ordine ^ non sia per essere universal-

mente approvato, e riconosciuto hello da tutti gli uomini.

Dair ordine vien determinato, e risulta il hello il quale non
altramente che V ordine ha un fondamento reale nella natura delle

cose, e non è un puro parto di fantasia e di pregiudizio.

Non un qualunque ordine basta per fare il bello-, e non ogni

bello suppone un complesso perfettissimamente ordinato: ond' è dif-

ficile il poter fissare nella scala delV ordine quel grado ove il bello

comincia a risaltare. Si potrebbe dire per avventura, che ciò che

propriamente si denomina bello, consiste in un complesso di rap-

porti determinati in virtù di un fine in virtù delV unità di so-

miglianza o corrispondenza. Una tale definizione conviene al bello

naturale , al bello delP architettura , e a qualunque altro artifiziale al

bello musicale., al bello scientifico^ al bello oratorio ec. Fin qui II dot-

tissimo cardinale.

(3c)8) Opere edite ed inedite del cardinale Giacinto Sigismondo Gerdil della con-

gregazione de'' Cher. Reg. di S. Paolo dedicate alla santità di N. S. Pio VII. P. M.

in Roma dalle stampe di Vincenzo Poggioli i8o6. Te. 2. DelV origine del senso mo-

rale. Dissertazione. Proposizione. XXIJI. §. 98. 94. pag. 209. ,210., 211.
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Dietro questa definizione del bello ^ e definizione comune per divisa-

manto del lodato Gerdil al bello oratorio , ^mL bello architetlonico, e

pittoiico , ed al bello musicale si può argomenlare a buon dirillo così.

Come la musica per il parallelo fattone poco in dietro ha comuni con

l'eloquenza e con la pittura gli elementi proporzionali ad esprimere

i diversi rapporti di esse belle aiti,- così può avere, ed ha di fatto comu-

ni con esse le regole, onde combinare l'ordine finale con Tordine di simme-

tria dei rapporti medesimi; in conseguenza se le produzioni musicali avranno

giusta i notissimi precelli di Aristotele, di Orazio, di Tullio
;,
di Quin-

tiliano, di Vitruvio, di Palladio per la poesia
,
per F eloquenza

,
per l'ar-

chitettura, e pittura un complesso di rapporti determinali in virtù del

fine musicale , di dilettare cioè e di muovere con la melodia e con 1' ar-

monia _,
ed in virtù delF unilù di somiglianza e corrispondenza nella

espressione adecpiala non maggiore né minore della forza delle paro-

le e de' sentimenti che essa musica riveste, produzioni siffatte saranno ve-

ramente belle, di vero buon gusto, ed imitatrici della natura.

Veniamo al sublime. Dopo il famoso trattato di Dionisio Longi-

no (3g9) il sublime nella reltorica per comun sentimento, è una certa

fòrza di discorso propria ad elevare ed a rapire l'anima, e che deriva

o dalla grandezza del pensiero , e della nobiltà del sentimento , o dalla

magnificenza delle parole ,o dal giro armonioso, vivo ed animato dell'es-

pressione, cioè da una di c^ueste cose prese separatamente : oppure, il che

forma il perfetto sublime, da queste tre cose insieme riunite. Così nella

pittura, scultura, ec. per quanto sia vero ,
che in esse, come in arti

rappresentalrici del bello naturale , si ammiri più quel eh' e esattissimo,

che il grande
5
pur tuttavia potendo avere anco queste arti in ciòcche

rappresentano la grandezza e nobiltà del pensiero, la magnificenza della

composizione, e l'armonia, la vivezza, l'animalo dell' espressione, se sa-

prà l' artista in una grandiosa composizione riunire insieme efletii non

meno belli e meravigfiosi che naturali
,

giunge a sorprendere ,
ed

(899) Trattato di Dionisio Longino intorno al sublime modo dì parlare e di scri-

vere tradotto dal greco da Anton Francesco Cori . Riflessione IV. alla Sezione VII.

di Longino •
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elevare, a rapire l'anima, e ad 'innalzarla in certo modo sopra

di se medesima come fa nella eloquenza il sublime. In non dis-

si mil maniera la musica oltre lo scriver corretto e di Iniona scuola, sem-

plice, nobile^ ed espressivo, ha di più il sublime^ il quale ia essa con-

siste in una certa forza di melodie ed armonie propria ad elevare ed a

rapire l'anima, e che deriva mai sempre dalla unione strettissima di que-

sti tre elementi, cioè dalla grandezza, dalla nobiltà, dalla magnificenza, ed

insieme dalia chiarezza naturale del pensiero e del sentimento musicale,

o vogliam dire delle melodie, dal giro vivo animato e meraviglioso delle

successioni armoniche, e dal ^grado corrispondente ed eguale di espres-

sione delle parole rivestite per la musica.

E qui per breve momento vuò interrompere il filo al mio dire affin

di chiedere al Bettinelli, se ancora persiste nella sua opinione: se gli pare

dopo l'esposta analogia fra gli elementi musicali, e que' della retloiica,

e della pittura, e fra le medesime ragioni del bello, e del sublime, in

tutte tre queste arti belle, che non v'abbia in musica alcuna cosa di fisso,

di determinato, di stabile alla retta formazione delle sue produzioni? Se

gli pare, che possa dirsi la musica un'arte non sicura, ed il suo gusto

incerto e vago? Se g!l pare, che con verità possa aflfermarsi essere la mu-

sica mal conosciuta intrinsecamente anche in Italia? Se gli pare, che cleb-

basì aì^tendere il risorgimento della musica
,
finattaiiLocliè si abbia

V equivalente di una poetica di Aristotile e d' Orazio , d una retto-

rica di Tullio , e di Quintiliano a fissarlo con generale consenti-

mento ? A me anzi pare , che la musica al)bia tutto ciò di fisso , di

determinato, di stabile , che hanno e la rettorica e la pittura: ch'ella

sia un' arte sicura e certa ,• e quanto all' armonia immutabile : che sia

conosciuta intrinsecamente in Italia sua madre e maestra : e che non deb-

basi attendere una poetica o rettorica musicale , ma che il magistero

della poetica aristotelica ed oraziana , e della rettorica di Tullio e di

Quintiliano servano da tre secoli ai veri intelligenti di musica per guida

delle lor produzioni. Quante volte poi il Bettiuclfi avesse con le accen-

nate espressioni voluto intendere solamente , che dietro tante regole , tan-

ti libri, e tante opere classiche di musica, non si veggon produrre così

sovente , come sarebbe desiderabile , opere veramente belle , e di vero
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buon gusto , io gli risponderei ;, che anche nella poetica , nelP eloquen-

za , nella pittura , e nclP architettura avviene lo stesso ; e che uno solo

si fu il sacci di Augusto , ed uno quel di Leone, compresavi eziandio

la musica del Pierluigi. Ma torniamo in cammino .

Conosciuta la qualità , la forza , ed i rapporti degli elementi co-

stituenti nella musica il vero bello ed^ il sublime in virtù delle stesse

ragioni della lettorica e della pittura , nasce di per se il quesito. Quale

è poi in fine la maniera di usare in pratica di questi elementi , onde

formare produzioni veramente belle , di vero buon gusto , ed imitatrici

della natura ? Rispondo. La maniera di usare nella musica degi' indi-

cati elementi non è punto diversa dalla maniera conosciuta nella retto-

rica , e nella pittura. Belle e necessarie sono le regole: belli e necessari!

gli esempi , che reputar si debbono il primo cemento degli stabiliti pre-

cetti. Senza le une , e senza gli altri , checché si dicano tanti ignoran-

tissimi musicastri saccenti , si dovrebbe attendere talvolta più e più se-

coli per alcun rarissimo straordina.-io talento qualche produzione ve-

ramente bella, JNè le regole però , ne gli esempi
,
quantunque additino

ed appianino in parte la retta e piìi breve via , valgono punto a scor-

tare fino alle vette della perfezione. Vi vuole il genio .dell' artefice. (4oo)

(4oo) Debbe dirsi con Orazio nell'Arte poetica vers. 4o8. e segg.

Natura fieret laudabile carrnen , ari arte

Quaesitiim est . Ego nec studium sine divite vena ,

Nec rude quid prosit video ingenium : alterius sic

altera poscit opem res , et conjurat amice .

Perciocché , come :

In vitium ducit culpae fuga , si caret arte. ( \ers. 3i.)

Cosi è altrettanto vero , che :

Scribendi recte , sapere est principium et fons . (vers. 3og. )

Quel buon senso , o sia buon giudizio ( commenta il Metastasio nella nota al rid. v. 309. )

che si spiega nel verbo Sapere, è certamente il fondamento principale del bene scri-

vere ( come qui Orazio asserisce ) anzi di qualunque arte , di qualunque scienza , e

di qualunque operazione umana . Questa è verità non mai abbastanza replicata ,
e

da pochi sufficientemente compresa : e cotesto Sapere è puro e gratuito dono della be-

nefica natura . Senza di questo, il piìt distinto vigor delV ingegno , e la piìi profonda

dottrina , non solo non giovano ; ma rendono facilmente ridicoli , e dannosi i ptit
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Di fatto malgrado gli esempi ed i precetti di Demostene , e di Seno-

fonte , di Virgilio, e d'Orazio, di Vilruvio , e d' Aristotele , e di Li-

cippo , e di Prassitcle, ognor v' ha de' tempi , e de' gusti, e delle opere

degeneranti da cpie' gran maestri in eloquenza , ed in poesia , in archi-

tettura , e scoltura , e pittura : qual maraviglia , che ancor nella musica ,

senza le dosi necessarie di genio de' maestri , a ben poco valgano tutte

le regole e tutti gli esempi , onde formare produzioni veramente belle ,

veramente perfette, veramente imitatrici della natura? Siccome poi la

musica a somiglianza della pittura che ha figure da ritrarre
,
paesaggio ,

ornato , animali , fiori , etc. si dirama ancor essa in varie specie , cias-

cuna delle quali esige un genio particolare ; perciò mi credo tenuto di

dover riportare alcune verità note nella nostra scuola intorno al ge-

nio , onde mostrar sodamente , che l'inciampo rovinoso, ove sogliono la

più parte de' maestri quotidianamente urtare a danno non meno proprio

che dell' arte, si è l'aversi totalmente in non cale nella musica il detto

di Orazio : Siimite materiam vestris qui scrihitis aequam viribus
,
per-

locchè tutti azzardano tutto , e ci ascun si argomenta di aver fòrze e ta-

lenti da scrivere ogni maniera di musica
,
perche ha un cotal genio .

Il genio si definisce, e circoscrive! dal soprallodato cardinal Gerdil

nella seguente maniera [40') • H g^f^io parmi che consìsta in una pron-

ta intelligenza deW ordine delle cose ^ alla quale dehhe naturalmente

andar congiunto un grandissimo diletto , onde nasce nello spirilo una

sorte d^ entusiasmo. Quindi quel genio particolare., che si scorge in

certi uomini per certe arti., scienze, nasce dalla pronta facilità.,

che hanno di scoprirne gii oggetti^ e dal diletto , e dall'ardore, che

segue una tal prontezza e facilitii . Cosi nelle cose , che cadono

sotto V occhio ^ siccome la finezza di questo senso consiste nel rav-

eruditi scrittori . Cotesto per altro volontario dono del cielo ,
per essere utilmente im-

piegato , ha bisogno della dote della dottrina : la quale nelle cognizioni , e nelle pra-

tiche esperienze , delle quali non può fornirci la natura
.,
gli somministra la materia,

e gV istrumenti per operare utilmente . E la differente porzione di questo naturale

preziosissimo dono ha sempre fatto e farà sempre la più. sensibile differenza fra i

grandi
, fra i mediocri , e fra gli uomini dozzinali .

(4oi) Gerdil loc. cit. (V. la Not. SyS. ) §. III. pag. 220., 221.
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vìsare prestamente le più inìniUe particolarità dì un ogqetto , la ec-

cellenza della fantasia , di' è un supplemento del senso , consiste nel-

V apprendere vii^amente l'oggetto , nel rappresentarsi con nettezza la

mutua corrispondenza delle parti , nel discernere sagacemente le re-

lazioni , che sono la ragion determinante della loro unione , e posi-

zione. In tal guisa risultando vivamente agli occhi di un uomo dota-

to di simile fantasia una simmetria^ cite fugge per lo piìi lo sguardo al-

trui ravviserà quegli.) e sentirà con incredibile diletto un bello, che gli al-

tri non iscorgono ., e questo vivamente imprimendosi nello spirito di lui

il renderà disposto ad esprimerlo con facilità ed energia nella ierra^

a nel marmo: questo sarà dunque il genio del pittore. Ed io sog-

giungo. Cos'i nel compositore di musica s la eccellenza in esso della fan-

tasia apprendendo vivamente il soggetto^ ossiano le parole ed i sentimenti,

che debbonsi rivestire musicalmente 5 rappresentandosi con nettezza la mu-

tua corrispondenza de' suoni siano melodici siano armonici con il soggetto

medesimo: discernendo sagacemente le relazioni della loro unione : rav-

viserà un tal' uomo , e sentirà con incredibile diletto una simmetria, un

bello, che vivamente imprimendosi nello spirito di lui, il renderà disposto

ad esprimerlo con facilità ed energia nella carta : e questo sarà il genio

del compositore di musica. Continua il Gerdil. E siccome nella natura

v' ha una mirabile t-'orità di rapporti, che connettono le cose , ed appre-

stano un vario ordine secondo che si mirano sotto un vario punto di vi-

sta, sarà anche diverso il genio ed ilfare di un pittore dal genio , e dal

fare di un altro, secondo che Fano sarei più sensibile ad ima. sorta di rap-

porti e P altro ad un' altra ; e così chi meglio riuscirà nel forte , e chi

nel soave-, in quanto sarà la fantasia o piii commossa dalla vivezza

e dall' energia de'' movimenti , oppure piii allettata dalla dilicata strut-

tura e composizione delle parti, ec. Ed io nella stessa guisa soggiungo:

diverso sarà il genio ed il fare di un compositor di musica dal genio e

dal fare di un altro, secondo che l'uno sarà più sensibile ad una sorta

di rapporti, e l'altro ad un altra ; e così chi meglio riuscirà nel forte,

chi nel soave, chi nel serio, chi nel buffo, chi nella chiesa, chi nella ca-

mera, chi nel vocale, chi nello strumentale, in quanto sarà la fantasia

diversamente commossa.
,

yGLUME 1. yjo
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Eppur quanto pochi v'ha, e quanto pochi v'ebbe similmente nel

secolo trascorso, che contenti di caricarsi di quel peso, cui potevano tol-

lerare le loro spalle^ (4o2) non si sian voluti indossare una soma, che

fece loro dar nel più bello„ umiliantissimi stramazzoni. Quindi nacque non

solo che tanti pur valenti compositori di chiesa eccitarono nel teatro

le risa degli spettatori , i quali risposero alF attore dalla platea a coro

pieno V Eleison^ o il Saeculorum; e costrinsero cosi V audace maestro

ad appartarsi dalla scena: ma nacque eziandio, ciò che fa orrore a ridirsi,

la profanazion delle chiese^ e l'alterazione elei sagro cullo, e la mancanza

del dovuto rispetto alla divina maestà^ perciochè invasali i maestri di

teatro delle maniere o buffe, o semiserie o soverchiamente energiche, o

effeminate osarono di recare siffatti modi, siffatte cantilene, siffatto stile

ne' sagri tempii 5 e così perdutosi quasi tolalmente il costume della musica

ecclesiastica, odonsi sovente rinnovare da più d'un secolo quegli or-

rori per cui raccapricciava Salvator Rosa , ond' ebbe a satireggia-

re. (4o3).

Il si sente per tutto a più potere,

(OncP è dì ognun si scandalizza e tedia")

Cantar sulla ciaccona // miserere.

E con stili da farse, e da commedia

E gighe, e sarabande alla distesa

.

Eppure a un tanto mal non si rimedia.

(402) Orazio. De arie poet. v. 38. Sg. ^o.

Sumile maleriam westris qui scribilis aequam

Firibus , et versale diu ,
quid ferre recusent

Quid valeant humeri .

(403) Satire di Salvator Rosa con le note di Anton Maria Salvini
, e d" altri .

Amsterdam i;8i. satira prima. La musica. Terz. 6S. 69. Il Salviui fece imprimere la

Terz. 68. così

E sì sente per tutto a pia potere

( Ond' è eh' Pifn'' uom si scandalizza , e tedia )

Cantare in sulla cetra il Miserere .

Io però diviso che veramente il Rosa scrivesse : cantar sulla ciaccona il Miserere, sicco-

me leggesi nelle prime edizioni . Forse il Salvini non si rammentò che la ciaccona era
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Maestri quanti siete di musica, contentatevi di essere uomini, limi-

tati nel vostro genio: contentatevi di professare quel genere, o quella

parte di musica, cui foste disposti dalla natura ^ perciocché è ridicola

vanità, meritevole di esser curata con l'elleboro, il pretendere una enci-

clopedica estension di talenti. Uditelo dal Menzini , là ove esplica il

Sumite maieriam di Orazio (4o4):

Né creder dei, che Febo a tutti instilli

Vigore eguale: or vedi al maggior Tosco

Come nettare ibleo amor distilli.

Non sempre chi cantò le greggi, e 7 bosco

Saprà sonar tromba guerriera', e alcuno

Che vicin vede, da lontano è losco.

Perciò le forze sue pesi ciascuno

Grida da lungi di Venosa il cigno,

E di prudenza a se non sia digiuno.

Marsia credea, che H monte, e che 'l macigno

Il facesser poeta. ; e V ardir folle

Fé si, che Apollo a lui non fu benigno.

PAZZO chi sovra il suo poter s^ estolle-

Che indarno appella delle muse il coro,

E Febo in ira a. gli occhi altrui si tulle .

una sorta di ballo alla spagiiuola, che dette il nome pure all'aria di cotal danza, e so-

pra la quale nel secolo XVII. si esercitarono tutti i compositori di musica, e massime i

sonatori. Chi bramasse conoscere l'aria della Ciaccona veda: Les Oeuvres de Pierre Gaul-

tier Orleanois. Roma i638- pag. 82. 83. Lo stesso Salvini stampò la Terz. 69.

E con stili da sfarsi , e da commedia .

Il Rosa scrisse certamente : da farse : rimproverando ai maestri di chiesa de' suoi tempi

l'abuso di servirsi delle melodie dei balli, com'erano la Giga, la Sarabanda, la Ciac-

cona, e di usare comunemente uno stile piii proprio del teatro, sia delle commedie,

e delle farse , che della casa di Dio.

(4o4) Arte poetica di Benedetto Menzini . Ediz. seconda accresciuta di nuove e

più copiose annotazioni, con alcune canzoni., et elegie del medesimo autore non più

stampate. In Roma per il Molo 1690. lib. 1. terz. 44- ^^ ^2.
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Esamina in tuo cuor s' egli non pavé

D' Eolo, e Nettuno il rio furor congiunto,

E poi ti fida alla spalmata trave.

Ma ben mi avveggo, che T identità della materia mi ha fatto gene-

ralizzare il mio dire," e così dalla musica del Pierluigi mi trovo a ra-

gionare di ogni maniera di musica antica e moderna. Prego pertanto

il lettore, trattandosi di un punto così interessante, a permettermi di

continuare il rimanente di questa disamina, con generali riflessioni adatte

ad ogni maniera di musica.

Sì: tutto ciò che è stato detto fino ad ora , sia degli elementi co-

stituenti nella musica il vero bello, ed il sublime j sia della necessità,

e della varietà del genio dei compositori alla produzione di musiche

veramente belle e sublimi, si appartiene tanto alla musica puramente

vocale , di cui fu il perfezionatore Giovanni Pierluigi, quanto alla mu-
sica organica, ed alla strumentale, sia da chiesa, sia da teatro, nate

dopo il Pierluigi, come vedrassi a suo luogo. Il chieder i-agione di que-

ste verità sarebbe a mio divisamento lo stesso, che chiedere se per le

produzioni oratorie e poetiche in lingua italiana , siano sufficienti la ret-

torica latina di Tullio, e di Quintiliano, e la poetica greca di Ari-

stotele, e la latina di Orazio: chi giugnesse a tanto dì dappocaggine

,

non meriterebbe che si tenesse conto del suo garrire. I precetti fon-

damentali di un' arte sono comuni per tutti i generi riguardati dall' ar-

te stessa: e così coloro, che han saputo trarre per il loro genio, un

vantaggioso partito dai precetti indicati dell' arte musica, tutti son giun-

ti, quanti essi furono dopo il Pierluigi, e sulle pedate di lui , a pro-

durre musiche veramente belle, di vero buon gusto, ed imitatrici della

natura in ogni maniera di stile.

Ed ecco tosto presentarsi a nuova tenzone il Bettinelli ( loc. cit.)

e con più aguzze armi rinnovare la pugna dicendo: Tutto è pieno di

canto , e di suono , ma dov^ è la musica ? Dove queW arte sicura

cìie principalmente unita alla poesia
.,
parla ^ dipinge, muove, rapi-

sce ? Or die rimane di tanti Omeri , e Danti, Lisippi, e Rafael-

li, Vitrm^ii, e Palladii della musica italiana , o europea ? Ma pos-
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slbìle adunque , che nulla si salvi dal tempo , die tutto sia cancel-

lato da pochi anni in wi' arte imitatrice della natura , ricca d^ en-

tusiasmo i, piena di leggi , d' autori , di precetti , e soprattutto la piìt

possente sulP anima umana ? lo leggo ancora con trasporto un so-

netto del Petrarca , ripeto mille volte un'' ottava delL^ Ariosto , e

sempre è fresca. , sempre bella , sempre degna J' imitazione al par

d' un'' oda di Orazio , o d' un epigramma deW antologia , o di

Catullo. E perchè dunque non abbiamo antiche arie ^ o mottetti, o

ancor sonate , che son le canzoni , o V elegie della musica
,
perchè

le stesse Iliadi , o Eneidi
,

gli Edipi , e gli Oresti ,
cioè i gran

drammi, le gran messe ^ e i vesperi ec. , benché stampati non

vivono che un'età solai Siano perite le Veneri, i Laocoonti ^ e

gli Apollo per la musica , come perirono i quadri d* Apelle , e di

Zeusi per la pittura . Ma perchè non abbiam neppure una Madon-

na , un Bambino di Rafdello , o di Careggio nelP arte del canto ? ecc.

Piano , di grazia , un poco . Quesla si è una falce troppo tagliente

e che si arroga di entrare in un campo di non sua pertinenza . V ha:

v'ha pur troppo produzioni musicali sempre belle , sempre degne d' imi-

tazione : salvansi molte musiche dal tempo: e non è tutto cancellato da

pochi anni in quest'arte : odonsi ancora con trasporto molte opere di

varii maestri , ripetonsi mille volte , e sempre son fresche : vi avrebbero

anche arie , e mottetti , e drammi , e messe , e vesperi , che ,
se fos-

sero stampati , non vivrebbero un' età sola ; non sono perite le Veneri ,

i Laocoonii , e gli Apollo per la musica : hannosi pur troppo le Ma-

donne 3 e i Bambini di Rafaello , e di Correggio uell' arte del canto :

E se egli il Bettinelli va ultra crepidam , non per questo il suo dire

diminuisce punto il pregio a tante opere esistenti veramente belle , che

insultano il trascorrer de' secoli . A me certamente non dà 1' animo di

tacciare quanti v' ebbe sommi com[)Osilori per iiomini di pessimo gusto,

e di niun genio: il faccia pure l'Abate Bettinelli, che si gloria di

non essere tra i professori e i dilettanti di musica del bel numero

uno (4o5). Io che dilettomi di questa bellissima arte mi appello ai lettori

(4o5) Ecco le parole del Bettiiielii loc> 'cìt. Mi glKtrdin pur bieco. . . i professori

,

e i dilettami, tra gitali non sono delbeliiumtàiounó'i'lo dirò loro un altra sen-
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e pregoli a giudicare , se mal mi appónga nel rifletter così . Avendo il

vero bello , siccome abbiamo sujìra riferito , un Ibudamento reale nella

natura delle cose , e non essendo perciò un puro parto di fantasia, e

di pregiudizio, quelle produzioni musicali , che sono state universal-

mente approvate , e riconosciute belle da tutti coloro , che le hanno

udite, senza tema di errore può dirsi , che siano state veramente belle:

ora produzioni siffatte sono, coni' è noto, di ogni genere, di ogni

tema pia ardita , ed è : voi non avete orecchio , ed io V ho
,
perchè ho quello- della

natura , voi quel -della professione . Ed lo gli rispondo a nome dei professori e dei di-

letiattti, che esso cou l'orecchio della sola natura non può arrogarsi il vanto di. giudicar

rettamente della musica ; e che i professori , e i dilettanti con T orecchio della professione

sono al caso di sentenziare ragionevolmente . Udiamone un testimonio imparziale . Il so-

prallodato cardinal Gerdil nella citata Dissertazione ^ro/;05JZ. XX/^*. §. loS* pa^. 217.

cosi parla. Nel ravvisare , che fa lo spirito ^un complesso ordinato , esercita la virlìi

cJi' egli ha di comprendere molte cose in una . Sia un concerto musicale comppsto da

valente maestro secondo tutte le regole dell' arte , ed eseguito mara\>igliosaniente da

periti , e cantori , e suonatori , e sians'i due ascoltanti ,
/' uno , che riceva bensì /' una

dopo r altra tutte le impressioni de' suoni , ma non abòia la facoltà di distinguerle

,

dì paragonarle , e di riconoscere il metro , per cui legate sono, e in virià del quale

la precedente consonanza chiama la seguente , e cosi non, vaglia quella varietà di con-

sonanze ridurre a unità, (sia cioè il sig. Bettinelli con J' orecchio non di professore,

non di dilettante, ma della sola natura) ìion riceverà quegli diletto alcuno da cpiella

musica , né ordine , nò bellezza ravviserà in quella : ( ecco il perchè domanda il Bet-

tinelli : ma dov' è la musica? e non trovandola cou il suo orecchio , tanto inveisce con-

tro tutti i maestri di ogni età) , riceva l'altro ascoltatore non altrimente , che il pri-

mo, la successiva impressione de* suoni , e solo di piìi intenda il metro , che li rego-

la , e vaglia ridurre ad una totalità la varietà delle consonanze; (cioè sia un pro-

fessore od un istruito dilettante
)

questo solo basterà
,
perchè sia rapito ài sommo di-

letto neir udire quella musica , e in essa ravvisi ordine , e bellezza . ( Chi è il buon giu-

dice? il Bettinelli, o i professori , e i dilettanti ?) coi2 chi ha maggior perizia della mu-

sica ( cioè i professori ) o maggior finezza di orecchio ( cioè i professori e i dilettanti )

intende meglio il bello della musica , e ne trae maggior diletto
,
perchè meglio di-

stingue la varietà de'' suoni , e meglio comprende la totalità , che risulta dalle loro

consonanze. Conchiudo . Chi ha dunque orecchio? il Bettinelli, ovvero i professori , e i

dilettanti? povero Micia! non meritossi poi in fine quella sconcia burla di Apollo per

aver solo giudicato più bello il canto di Marsia del canto di esso : allora dovevanglisi

allungare gli orecchi anche una canna di più
,
quando avesse sprezzato ogni maniera di

canto .sulla orgogliosa millantgcia, di av.er orecchio egli solo

.
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maniera , di ogni età : non dovrà dunque egli affermarfii ,
che esistano ?

o dovrà tessersene a dimostrazione un inutile catalogo , odioso , se man-

cante , controverso , se in alcuna parte dubbio?

Sento qui propormisi un'istanza. Sia pur grande il numero delle

musicali produzioni 'veranirenté belle, sempre fresche, e degne d' imita-

one , anclie pivi di ciò che si asserisce, non può negarsi per altro, che

moltissime di quelle stesse composizioni , le quali un dì furono univer-

salmente approvate e riconosciute belle da quanti le ascoltarono , se og-

gi si ripetessero, sarebbero universalmente disapprovate, e rigettate da lutti.

La difficoltà è ragionevolissima, e basata sopra una verità di fat-

to . Molte , ( ma avvertasi , non tutte . ) Molte composizioni , che fu-

rono al loro nascere giudicate veraraeme belle , non vivono
,
che una

sola età : e ad alcune può anche adattarsi quel del Marini : Dalla cu-

na alla tomba è un hreve passo (4o6) . Ma che perciò? Potrà forse

emanarsi una sentenza generale , òhe cotali composizioni non furono ve-

ramente belle , e che il giudizio degli uditori fu prevenuto, fantastico,

e capriccioso? Nò al certo. Può nella musica una produzione veramente

bella, di vero buon gusto, ed imitatrice della natura invecchiare : può

verificarsi di una medesima composizione P avere meritato gli applausi

d'intere nazioni, e divenire in progresso intollerabile: può la musica

fiorire ed appassire : splendere sul meriggio , ed oscurarsi all'occaso : na-

scere , e morire. Se però invecchia > se diviene intollerabile, se appassi-

sce , se si oscura , se 'muore , non perde per questo quelle vere bellez-

ze di cui fu adorna . Sembrerà egli questo un immaginario paradosso ;

ma mi confido di poterne praticamente a sufficienza dimostrare la verità.

Io riduco le principali cause , che producono le vicende indicate

nelle composizioni musicali veramente belle , di- buon gusto, ed imita-

trici della naturala quattro classii." i'>! - ' i?^f.'n!)Jnr.i

1.° Altre nascono dalla natura delle melodie, é queste influiscono

sopra ogni maniera di musica.

2.° Altre sono originale dall' accoppiamento degli strumenti alla mu-

(4o6) Parnasso Italiano. Raccolta di sonetti de' seicentisti . Sonetto del cav. Giam-

battista Marini : incomincia : apre V uomo infelice allor che nasce . chiusa del sonetto

.
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sica vocale , e queste influiscono soltanto nella musica strumentale sia

da chiesa sia da teatro .

3.0 Altre si pongono dagli esecutori , e queste influiscono in ogni

maniera di musica .

4-° Altre finalmente esistono negli uditori , ed anche queste in-

fluiscono in ogni maniera di musica.

Le cagioni della i.a classe possono evitarsi dai compositori : e se

eglino v' imbattono ., non per questo cade 11 vero bello dLÌlc lor pro-

duzioni .

Le cagioni della 2.' classe se non possono corregersi nel teatro
,

possono e debbono emendarsi nejla chiesa : e se i compositori sanno

anche nel teatro far uso del vero buon gnsto\, non possono siffatte

cause nuocere , siccome le cagioni della prima classe ^ al vero bello del-

le lor produzioni .

Le cagioni della 3.^ e della 4-" classe sono estranee totalmente al

merito intrinseco delle composizioni, che rimangono intatte nel loro bel-

lo : inoltre queste cause non sono sempre tali , che abbiano forza >di

alterare totalmente il giudizio degli iiditori ,- e quantunque lo alterino
,

si riforma egli a suo tempo : onde come cadono sempre rulnosamente

per più mal non risorgere le produzioni esaltate immeritamente : così

tornano sovente alla dovuta gloria quelle ingiustamente umiliate.» aaìiofl

Veniamo alla prima cagione, per cui propriamente invecchia la mu-

sica , e diviene dopo alcun tempo alle orecchie degli uditori stucchevo-

le , nojosa , ed insoffribile.

Quanto è ferma _,
stabile , ed imnaanchevole F arte del contrappun-:

to nelle regole dei rapporti , del temperamento , e della simultanea ri-

sonanza delle melodie , arte conosciuta completamente fin dal seco-

lo XV. , e che manterrassi fino alle più tarde future età inalterabile
}

altrettanto è vaga la costruzione interna delle melodie di numero pres-

so che infinite , e che talvolta costituiscono una sola paiola , talvolta

una frase, talvolta un vero periodo musicale. Ora essendo la musica

una viva lingua, patisce sovente de' cambiamenti per ciò che perde e per

ciò che acquista. Quante parole, quante frasi, quante maniere di es-
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primersi cangia di tratto in tratto la nostra lingua italiana , siccome can-

giavale mentre visse la latina ! Diceva Orazio opportunamente . (407)

........... . Come , cadale

Le prime foglie' a^ declinar dell' anno
,

Si rinnovan le sehxe ,• in simil guisa

Invecchian pur le antiche voci , e in altre

; Nate pur ora il fiondo s' infonde

i Vigor di gio\>entÌL

.... Non che la grazia , e il pregio

Delle parole eternamente viva .

Rinasceran molte già spente , e molte

Or gradite cadran , se V uso il, vuole
,

Arbitro del parlar , giudice , e norma . (Metastasio)

Pur tuttavia si argomentava Orazio stesso , che sapendo dare alle pa-

role una certa grazia •> un
.
certo torno j un certo colai legame , si potes-

se loro serbare novità y. e vita . Dixéris egregie notum si callida ver-

bum .reddiderit junctwa novum .

12 uso , e il dispor delle parole esige

Gentilezza e cautela . Allor sarai

Egregio parlator
;
quando le voci

Note ad ognun , mercè la cura industre

Che in collocarle avrai , nuove parranno . (4o8}

(4o^) Orazio . De arte poet. vers. 60. seqq.

jii:^ ..ili,.; i^' sjlvae foliis pronos mutantur in annos ,

-'
•<i il~. un ,

P'"""'^ cadunt ; ila verborum vetus interit aetas
,

Et juvcnum ritu florent modo nata , vigcntque .

Nedum sérmonum stct hor/os , et gratta vivax .

Multa renascéntur quae jam cecidere , cadentque

Qtiae nunc^ sunt in ìwnore vocabula : si volet ustis ,

Quem penes arbitrium est , et jiis , et norma loqaendi .

(4o8) Orazio . De arte poet. vers. 46- seqq.

In verbis etiam tenuis , cautitsque serendis
,

Dixeris egregie , notum si callida verbum

Reddiderit jutpctura novum .

Volume I. 4i
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Altrettanto avviene nella musica . Cangia ancor essa e parole e

X^ frasi , e maniere d'esprimersi, cioè dire : rigetta sovente di età in etk

nella pii^i parte delle melodie quantunque di, sentimento , energiche , e

di carattere , le maniere delle loro pose , e delle loro cadenze
,
(direm-

mo : cangia alcuna parola) e nuove ne sostituisce a suo beneplacito,

con patto però di condannare ancor esse al bando quando saranne sa-

tolla : e rigetta eziandio molte melodie intére (cioè: frasi , e maniere di

dire) fra quelle di minor sentimento , e di un carattere o famigliare
,

o buffo , od insignificante , e nuove ne sostituisce con la condizione an-

zidetta più terse
,

pii^i eleganti
,
più vivaci , più esatte

.

Ed ecco la prima cagione, che rende tante composizioni alle orec-

chie degli nditori antiche, ed antiquate: e che, sia per la facilità di

avere continuamente musiche nuove , sia per una certa mala ventura

dell' arte musica , le lascia non dirò solo dormir sotto la polvere e fra

le tignuole degli archivii , ma le sentenzia a perire vilmente . Chi man-

derebbe in non cale , e deputerebbe ai medesimi usi , cui soglionsi con-

dannare le carte musicali , o le novelle del Boccaccio , o la commedia

di Dante
, perchè contiensi in esse un complesso di voci antiquale ?

U aver serbato Ennio quantunque antico le coglierne a Virgilio le

margarite . E di fatto , non è egli questo un difetto , che ailacca il ve-

ro bello , il sentimentato , il buon gusto _, la imitazione della natura di

una qualsivoglia composizione . Come il vero bello
,
per ciò che sopra

ne abbiam riferito , non consiste in una parola , od in una frase , così

il cangiamento di alcuna di esse noi cangia \ ed il vediamo verificarsi

quotidianamente nelle opere classiche letterarie . La musica però , che

dalla maggior parte degli uditori si fa servire al solo unico fine di ge-

niale piacere, e di solleticante diletto , diviene interamente in una com-

posizione quantunque beila e di buon gusto , vecchia , appassita , stuc-

chevole , sol perchè siano in essa cadute dalF uso alcune parole , alcu-

ne frasi , alcune espressioni , o siano alcune pose , alcune cadenze , al-

cune melodie .

Questi per alti o qualunque siansi difetti , non sono proprii di tut-

te le musiche , e non furon commessi da lutti i compositori . Lo stile

puramente vocale n' è quasi del lutto esente : perciocché essendo quella
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tive melodie di ciascuna parte non rimangono giammai o scoperte o

svestile , o eguali , o determinate , o riconoscibili come negli altri generi

di musica , e così non vanno gran fatto soggette ad invecchiare . Tulta-

via le composizioni del Pierluigi si distinguono a colpo d' occhio dal-

le composizioni degli altri antichi maestri anche per questo rapporto

Trovasi nelle di lui melodie sempre osservalo quel legarle in se stesse

avvedulamente prescritto da Oià/Ào con il Callida IiuicLura , il quel le-

game dopo trecento anni le fa parere ancor nuove . E come ciò ? Per-

chè nella loro nobiltà, e grandiosità non lasciano di essere facili, e na-

turali . ISotwn s^erhum . (409)

Lo stile organico va soggetto ai riferiti difetti negli a solo, e nei

concerti: nel pieno può esserne esente, come odasi continuarauute nei

pieni degli eccellenti maestri
_,

di Ercole Bernabei, di (Giuseppe Ottavio

Pitoni, di Pietro Paolo Bencini; di Giovanni Costanzi, nel famoso Di-
rupisti vincala mea di Antonio Borroni , ed in alcuni tratti dei salmi

di Benedetto Marcello, ec sempre freschi, nuovi, sempre degni d'imi-

tazione.

Lo stile teatrale è vittima di cotai difetti, che attaccano perfino

quanto alle pose, il recitativo. Tuttavia l'opera seria può guirdu-sene

alcun poco più che noa l'opera buffa, siccome vedesi in tante bellis-

sime produzioni di vero sentimento , e di finissima espressione del To-

rnelli, del Sassone, del Ciniarosa , ec. nelle quali per rapporto alle me-
lodie v' è pochissimo da svecchiare

.

La seconda cagione delle musicali anzidette vicende si è l'unione

(409) Alle opere del Pierluigi in confronto delle opere de suoi predecessori , e

de' suoi contemporanei quadrano a maraviglia li versi 363. , 364- , 365. della poetica

di Orazio

Haec amat obscurum , wolet hacc sub luce videri
,

Judicis argutum
, quae non foi midet acumen :

Haec placuit semel, haec decìes repelita placebit

.

cioè le opere di Giovanni non temono censore, e quante volle si odono, piacciono sem-
pre : le opere degli altri amano di celarsi a chi voglia esaminarne il vero bello , e piac-

ciono
, se pur Ga vero , una , ben poche volte .
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dogli strumenti con la musica vocale. Non può negarsi, che acquista la

musica di secolo in secolo maggior numero, e di età in età maggiore. squi-

silezza di strumenti. Qual serie in oggi di parti ;a^completare un'orche-

stra? Quanto lusinghitra la combinazione odi varie cop])ie , o di va-

rii concerti di voci, e^ di strumenti, ovver idi sliiimeali' sian da fiato,

sian d'arco? Ora dimando. Dappoiché l'oreccliio ,del'pubblico ha gustato

tanta varietà, e tanta dolcezza, e tanta sorpresa, chi saprà ipersuaderlo

a contentaisi di due violini ed una viuola siccome usò fin quasi al prin-

cii)io del secolo XVill. .^ o anche dello sliumcutale di soli trenta anni in

dietro? (4 io).

(4 io) Anche nell'antica Roma era presso a poco avvenuto lo stesso . Innanzi che la

Grecia fosse soggiogata
,
pochi strumenti , e di poca estensione bastavano a formare le

delizie dei romani . Quindi però quanta estensione maggiore, di suoni
, quanta varietà

,

quanta squisitezza nel maneggio degli strumenti , e quanta gloiia per la lusinga di aver

raggiunto la perfezione deli' arte !

Fenimus ad summum-Jortunae
,
pingimus , atque

Pirtllinius , et laetamur achivis doclius unctis .

così Orazio ne scrisse ad Augusto
(_
E/nstolar. lib. 2. epist. i.) Orazio però medesimo

dovette confessare nel T arte poetica , che se cantavasi e suonavasi da' romani con piii squi-

sitezza de' greci, doclius psal/imus, si era ben presto caduto nello stil manierato, si aveva

degenerato dalla prima lodevole semplicità, e cosi andavausi a poco a poco corrompendo

i costumi del popolo . De art. poet. v. 202. se(jq.

Tibia non , ut nane , orichalco vincta , tubaeque

Aemula , sed tennis , simplexque foraniine pauco

Aspirare , et adesse choris erat utilis , atque

JVonduin spissa nimis compiere sedilia Jlatu j

Quo sane populus nunierabilis , utpote parvus

Et frugi , castusque , verecundusque coibat .

Poslqnam coepit agros extendere vietar , et urbem

Latior amplecti murus , vinoque diurno

Placari Genius festis impune dicbus 5

Accessit numerisque , modisque licentia major .

Indoctus quid enini saperci , liberque laborum

Ruslitus urbano confusus , turpis honestoì

Sic priscae motumque , et luxuriam addidit arti

Tibicen : traxitque vagus per pulpito western .

Sic etiam fidibus voces crevere severis , eie.
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Ed ecco la seconda sorgente, che rende tante composizioni veramen-

te belle, di buon gusto, ed imitatrici della natura fredde dopo alcun

lasso di tempo alle orecchie degli uditori ed insignihcaiili; e così le

lascia barbaramente perire del tutto , mentre dovrebbero essere gli ese-

mplari 'del vero bello. Chi oserebbe spogliare delle trombe epiche, dei

tragici coturni , a.^^de' socchi comici i poeti del XVI. e del XVllI.

secolo, perchè il Metastasio, e l'Altieri hanno portato il diletto e l'in-

teresse delle scene ad un grado sconosciuto ai loro })redecessori? Anche

Orazio accrebbe alla poesia latina alcuni metri, che fu il primo a trarre

da' greci {^i-i): forse per questo si abbandonarono .i metri giii da lunga

(4 li) In tre lunghi singolarmente Orazio si vanta di essere stato il primo a fare la-

tini alcuni metri usali da' greci . Sul bel princijiio dell' epist. 19. del lib. 1. , nel fine

dell'ode i3. del lib. 2. , e nell'ode 24. del lib. 3. eccone le parole. Epistolar. lib. i.

epist. XIX. ad Blecoenatem .

Libera per vacuum posili vestigia princeps ,

JSon aliena meo pressi pede . Qui sibi Jidit

,

Dux regit examen . Parios ego primus iambos

Ostendi Latio , ntimeros , animosque secutiis

Archilochi , non res , et agentia verba Lycamben ,

At ne me foias ideo brevioribus onies ,

Quod timui mutare modos , et carminis artem :

Temperat Archilochi musani pede mascula Sappho ,

Teniperat Alcaeus ; sed rebus , et ordine dispar ,

N^ec socerum quaerit , quem versibus oblinat atris ,

Nec sponsae laqueu^n famoso Carmine nectit .

Hunc ego , non alio dictum prius ore , latinus

Vulgavi fidicen . luvat immemorala ferentem

Ingenms oculisque Icgi , manibusque teneri.

Odar. lib. II. od. i3. al. od. 16. ad Grosphum .

Ulihi parva rura , et

Spiritum grajae tenuem camaenae

Parca non mcndax dedil , et vialignum

Spernere vulgus .

Odar. lib. III. od. a4. al. od. 3o. ad Melpomenen musam .

Exegi monumentum aere perennius
,

Hegalique sita pyramidum altius :
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stagione adottati ? o le belle produzioni ne' metri antichi perdettero il

loro vero bello? Trista condizion della mugica ! Superbissimo orecchio !

Ogni maniera di novità non ecclissa solo in quest'arte, ma scolora qual-

sivoglia luce, quantunque sia non accattata ma propria, di sole non di

pianeta.

Questo peraltro non nuoce punto, siccome ognun vede, alla musica

di pure voci usata dal Pierluigi, né tampoco allo stile organico ; e perciò

tanto piiì meritevoli della destinazione al sagro culto: solo riguarda la

musica teatrale, e quella con gli strumenti adottata nelle chiese a [)iù

moderni tempi

.

Quanto alla musica teatrale sia seria sia buffa sia di mezzo carat-

tere, sarà essa sempre vittima di colale costantissima incostanza. Il

brio, il capriccio, la moda di strumentare, i nuovi strumenti, ed il loro

più squisito maneggio (cose tutte, che rendono, a chi ben vi riflette, la stru-

mentatura similissima alle acconciature di capo, ed alle forme degli abiti

delle donne," ed anche alle cornici intagliate e forbite de' quadri ) fanno

sì, che trovasi lo strumentale perpetuamente in uno slato ambulatorio

ed instabile. E per questo ca^ipo non possono lusingarsi unque mai i

compositori di dare molte età di vita alle loro composizioni. Ond'è,

che per amore di gloria , e di fama debbono collocare ogni maniera

di studio in ciò che costituisce il vero bello , la vera imitazione della

natura, cioè nelle melodie , nelle armonie, nella disposizione, ec. delle

parti cantanti: perciocché, qualunque siasi l'interesse che eglino pos-

san dare all'orchestra , sia nel patetico, sia jiel vivace, non lascerà mai

lo strumentale di essere un puro adornamento, una cornice, un abito,

una acconciatura di capo, gradevole si, ma soggetta immancabilmente

alla capricciosa volubilità della moda.

Dicar , qua violens obstrepit Anfidus ,

Et qua pauper aquae daunus agresUum

Regnator populorum , ex humili polens
,

Princeps aeolium Carmen ad italos

Dedtixisse modos . Sume superbiam

Quaesitam meritis , et mihi delpliica

Lauro cinge volens , Melpomene , cotuam .
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Quanto poi alla musica ecclesiastici sinimentale de' nostri tempii

io muto linguaggio, e ragiono così. Se la musica ecclesiastica per la

mania di riunirsi al suono si fosse contentata del solo organo, o al

pili de' soli strumenti da corda tollerati dai sommi Pontefici, avrebbe

avuto una vivida siepe eli riparo al vortice della moda , e conserve-

rebbe tutt'ora uno stile a se onde ornarsi decorosamente delle sue ve-

re bellezze. Ella si è voluta far lecito contro gli espressi divieti del

Vaticano di adottare anche gli strumenti da fiato (412) e perfino quelli

di pulsazione ; bene le sta s'è caduta nel dispregio universale delle per-

sone di buon senso, e de' medesimi libertini. Non v'ha chi non de-

testi il suo teatrale apparato, le sue maniere da scena. Più. La musi-

ca di teatro a fronte del continuo cangiar dello strumentale conserva in

se stessa il suo vero bello che non dipende dallo esterno abbigliamento

degli strumenti. La musica strumentale da chiesa sarà mai sempre di

pessimo gusto , perchè trovasi in opposizione col fine principale della

modesta e devota semplicità cui debbe avere di mira come destinata al

sagro culto dell'Altissimo, fine, da cui quanto più si è allontanata , tan-

to più è decaduta. Di fatto lo Siahat mater del Pergolesi , ed il mi-

serere di Benedetto Marcello, quello con due violini ed una viuola,

(412) Basta per tutti il sommo Pont. Benedetto XIV. , il quale nelle lettera circolare

dei iq. FeLraro 1749- ^ tutii i vescovi dello stato ecclesiastico per 1' occasione dell' anno

Santo 1760. dopo avere altissimamente gridato dal §. IV. a tutto il X. contro Io stile

teatrale introdotto purtroppo ne" sagri tempii, finalmente al §. XI. comanda così. Quan-

to agli strumenti , che possono ammettersi nelle chiese , il sopraccitato Benedetto Gi-

rolamo Fnijo maestro generale delC ordine di S. Benedetto di Spagna ammette gli or-

gani , ammette altri strumenti , ma vorrebbe banditi 1 violini . , . . I padri del primo

concilio provinciale di Milano sotto S. Carlo Borromeo bandiscono dalla chiesa no-

minatamente gli strumenti da Jìato . Non abbiamo tralascito di cercare il consiglio in

lioma , e fuori di Roma , d^ uomini assennati , ed insigni maestri di cappella : e coe-

rentemente al loro cansiglio
,
quando nelle sue chiese sia introdotto l'uso degli stru-

menti , non ammetterà coli' organo , altro che violoni , violoncelli
,
fagotti , viole , e

violini , che servono per rinforzo maggiore di quelli che cantano : e bandirà i tim-

pani , i corni da caccia , le trombe
,
gli oboe , i flauti , i flautini , / salterii moderni , i

mandolini , e simili strumenti , che non servono , che per rendere la musica teatrale .
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questo con cine vluole si gustano, e piacciono anche al dì d'oggi, (tolto

alcun poco di vecchio nelle pose, ed in parecchie melodie) e non v'ha

chi vi desideri maggior copia o varietà d'istriimenli . Se si riproducono

il Laudate piieri^ o il Lauda lerusalem del modernissimo Pasquale

Anfossi a piena orchestra, si rimane come Tantalo fra l'acque ei po-

mi, ovver come le Danaidi col vaglio vuoto. Torni la musica eccle-

siastica ai suoi doveri, rientri nell'obbedienza dovuta, abbandoni le pro-

fane melodie, lasci al teatro gli strumenti delle militari bande, si con-

tenti di quella innocente dolcezza, che serba il cuor puro, e la mente

divota: e così non avrà più a dulersi degli amari rimbroltl del suo de-

cadimento, e potrà aspirare di nuovo a quella perfezione, cui giunse

quando per gli armonici concenti di sole voci segnò col genio del Pier-

Iniei non solo le mete del vero bello, ma soUcvossi eziandio al sublime.

Gli esecutori varii di genio , d'indole, di abilità , di voce , di cul-

tura , di sentimento
,
gli esecutori, cui debbesi per necessità assoggettar

la musica onde prodursi , menano la terza cagione, che rende sovente

gravissimo d;inno al vero hello delle musicali opere, e le fa vilmente

cadere. Felici la pittura, la scultura , e cjuante v'ha d'arti Ijelle ! tali

le opere si presentano al giudizio del pubblico , quali sortirono dalle

niMui de' respettivi artefici : e finché esistono quelle tele , e que' marmi

può giudicarsi di loro, può formarsene fra molte il paragio , e quindi

segnarsi i passi del niigliorajuento , o del decadimento dell' arte. INon

così la musica , la quale costando per sua i^atura di suoni abbisogna

di chi li fornù sia naturalmente sia artifiziosamente onde prodursi 5 di-

pende anzi dagli esecutori la di lei esistenza, e la maniera di sussistere.

Scriva ora un malavventurato .maestro la sua musica veramente bella, e

di buon gusto , se gli esecutori o perchè non sanno per ignoranza ; o

perchè non possono altrimenti per mancanza di voce, ovver d'anima,

o di sentimento
5 o perchè non vogliono per compimento di malizia

,

sono freddi ed insensibili
,

(" per tacere tanti altri orrori che i virtuosi

commettono e non di rado ) che fia di cotal musica? fredda ed insen-

sibile aj)parirà alle orecchie le più purgate ed armoniche ,
quantunque

sia la più sentimentale 5 la più bella , la più imitatrice della natura, che
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possa esser prodotta da mente umana. Così diceva Orazio (4>3) benché

ad altro proposito:

Ahi ! Lo splendido Si il pregio bastante

(In musica) non é, senza quel dolce

Incanto seduttor , che il cuore altrui

In mille ajfetii a suo piacer trasporta ,

Vwnan sembiante imitator s' adatta

Al pianto , al riso altrui . Se vuoi di' io pianga ,

_ . Piangi tu primo , e dal tuo duol trafitto

Eccomi allor. Ma le commesse parti

Se male esprimi , o Telcfo , o Pelèo
,

jyr invili al sonno , e mi commovi al riso .

E questo sonno, e questo riso intempestivo a danno di chi è pro-

vocato nella musica? A danno del maestro, per colpa degli esecutori .

Non accade ricorrere alla storia de' teatri, per recarne abbondanti pro-

ve. La nostra stessa età taluna volta, dopo essere stata sorpresa fino air

entusiasmo dalle vere bellezze di una musica eseguita da' colali soggetti^

(4i3) Orazio, De arie poet. vers. gg. segg.

Non satis est pulchra esse poeinata : dulcia sunto
j

Et quocumque volent , animum auditoris aaunto

.

Ut ridentibus arrident , ila Jlentihus adflent

Humani vullus i si uis me fiere, dolendum est
j

;"

'

Primuin ipsi libi : tunc tua me infortunia laedent

.

Telephe , vel Pelea , male si mandata loqueris ,

Aut dormitabo , aut ridebo . Trislia moestum

y^ullum verba decent : iratum
,
piena minarum :

Ludenlcm lasciva : severum , seria dieta .

Format enim natura prius nos intus ad omnem
Fortunarum habitum : juvat , aut impellit ad iram ;

Aut ad humum moerore gravi deducit, et angit ;

Post effert animi motus interprete lingua .

Si dicentis erunt fortunis absona dieta
,

Romani tollent cquites
,
pedilesque cachinnum .

yoLVME I. t^
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non solo non ha riconosciuto ripentita dell'opera, udendola da altri ese-

cutori, ma l'ha rigettata affatto a scorno dell'attonito Confuso maestro.

Ed ecco qual trista fatalissima dipendenza tien sempre in forse l'esito

di ogni musica quantunque bella : pende cioè dal sapere , dalla voce
,

dal sentimento, e dalla volontà di persone venali (4i4)? che senza ad-

durne altre cause , per una sola etichetta di preferenza , e talvolta an-

che per il barbaro orgoglio di poter dire : Io- lo atterrai : sagrificano

l'innocente compositore ^ e così non poche produzioni veramente belle,

e di buon gusto , quasi immaturi aborti muojon nascendo , prive di

vita e di nome. So, che talora avvenne anche il contrario; e potè sib-

(4i4) Diniauda Aristotele nal problema 22. della sezioue ig. perchè quando cantano

molti insieme la musica è meglio eseguita, che quando cantano pochi? Quam oh cau-

sani multi cuin cantane, rnelius numeros seivant, guani pauci? Ei dubitò, che prove-

nisse dal vedersi non vedersi la battuta , la quale per altro eseguivasi dagU antichi

battendo palaia a. palma,, battendo il piede armato di uà taj;(;o 'di ferro: sopra un le-

gno, Onde Berlhelemy nelP opera' iutit. Entretiens sur r etat de la musìque grecque vers

le milieu du quatrieme sitcle avant T era yulgaire , fa dire a Filotimo pag. 54. della

ediz. d'Amsterdam del 1777. presso i fratelli de Bure in Parigi : J' ai observè , que les

mailres des choeurs^ Jjafteiil la mesure taniót avec la maio, tantót avec le pìed. J' en

ai vu méme dont la chaussure étoit armée de fer j et je vous avoue que ses percussions

bruyantes troubloient mon atiention , et mon plaisir . Dice pertanto Aristotele, ed in

virtìi del suo accennato dubbio poco a proposito : Forse molti veggono meglio la battu-

ta , ed entrano in tempo; quando sono pochi cantori accelerano la misura, ed ecco il

frastuono . ^n quod multi rnelius unum , suumque ducem aspiciunt , tardiusque inci-

piuntl Itaque facilius assequi idem possurìt
,

guippe cani in accelerando eveniat , ut

plus erroris committatur . E ripete anche lo stesso nel problema 4^- y^ccidit ut suo

duci multi quam pàuci sint àttentiores . .Co[ì\uilo psrò> dal senfimenio della verità ag-

giugne la vera ragione , che mostra essere stato sempre lo stesso il carattere de' virtuosi

di cartello. Cantando molti, continua a dire Aristotele , non può un solo pretendere di

spiccare, e così tinti s'i "uniscono; cantando pochi, (gli a solo, i duetti, i terzetti ec. )

og/iuno vuol fare la prima comparsa sopra gli altri, pd ecco rovinata, l'esecuzione . Se-

gregans vero sese , nemo eorum superata multitudine clarere potesl
, quamquam Inter

paucos facilius prhcul duÌio poterli : quamobrem Inter sese ipsi per se potius ,
quam

cum principe canlarit . E a' nostri tempi tante volte non solo cantano a se, e non alla

battuta; ma cantano a se , e non al comp;igno del duetto, del terzetto; cantano a se

e neri alla musica . Tanto è vero che per la malizia degli esecutori sono sagriGcatc so-

vente le bolle musicali produzioni !
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bene II valor degli esecutori fare apparir sublime una iiiiisica nicn elio

mediocre. Questo però non giova all' arte , e uon accresce il inerito in-

trinseco delle com[)osizioni : è un niirabil fenomeno , che a momenti

sparisce , come le aurore boreali , che j)er 1' accensione di materie ni-

trose e sulfuree fan grata mostra di. ondeggiamenti di luce agli occhi de'

riguardanti ,• ma presto si risolvono in un crepuscolo , il cpiale si dis-

sipa , e a poco a poco sparisce.

Né credasi già , che influiscano solo gli esecutori nella musica di

teatro. Anzi io diviso , che una delle cagioni per cui la musica orga-

nica non può contar molte op'ere riconosciute di vero buon gusto , e

veramente belle , dipenda ap[)urito d;igli esecutori. 1 cantori di chiesa

sono per lo piti freddissimi , o almeno mostransi generalmente t; li : di-

sim()cgnuno la nota a suflicienza , ma senz'anima, senza forza, senza

sentire punto la lingua musicale che parlano. Qniudi è, che, toUi alcuni

tratti di musica veramente sublimi ,
grandiosi , e di un sentimento capace

di scuotere le anime le più insensibili , i quali in fine non possono es-

sere che ben pochi , lutto il rimanente , sia patetico , sia delicato , sia ri-

soluto ^ sia di fino sentimento , tutto diviene in essi freddo ed insigiiifi-

Gante. So , die ai cantor di chiesa non è permessa con il canto P azio-

ne , che anzi la compostezza ed immobilità ilella persona sono il distin-

tivo de' medesimi : e che a])punlo i cantor di teatro quando si jjresen-

tano taluna volta ne' cori delle chiese disgustati mai sempre l'uditorio per

i contorcimenti di vita , e per li moti delle braccia e del capo da cui

non sanno astenersi stante l' abitudine confàlta dell' azione. E so ancora

quanto è difficile cantar con anima e verità stando immobile con la per-

sona : non fu però mai buona scusa per un artista il dir: è difficile:

chi professa un' arte debbe abilitarsi a superarne ogni maniera di diffi-

coltà : diceva Orazio: (4' 5)

Quel cìie né' pizii qìuocìii empier maestro

La tibia or sa d' armonioso fiato ,

(4' 5) Orazio . De arie poeX. vers. 4 12. segg-

Qui studct optatam cunu coiiliiigcre metani

Multa tulit
, fecitquc puer : sudava , et alsit

Qui pytlda caritat

Tibicen , didicit prius , extlmuitque magistrum .
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Molto a trattarla apprese , e spesso in faccia

Al precettar tremò.

Fu sempre vergognosa umiliazione il dover confessare :

Questo non imparai^ perciò P ignoro . {!\\^)

Circa poi la musica a sole voci , essendo questa rimasta in uso

nella sola captila apostolica , ove esiste un collegio di cappellani cantori

( mi si permeila questo bieve tratto ) distinto per il numero , e per

l' abilità , ed ove conservansi , con le opere del grande imitatore della

natura , anco le Ji lui tradizioni , lo mi lusingo , che , se in parecchie

solennità dell' anno foss' egli presente il Pierluigi , non disgradirebbe il

nostro impegno dovuto a Dio ed al sovrano .

Rimane a vedersi 1' ultima delle accennate cagioni esistente negli

uditori , la quale atterra sovente le musicali produzioni veramente belle

,

ed altrettante immeritevolmente ne applaudisce : confonde il buon gusto

con la moda , e P imitazione della natura con il solletico delle passioni.

Ognun sa di non poter giudicare della poesia _, e della eloquenza se

non ha lettere . Ognun sa di non poter giudicare della pittura , e della

scultura sol perchè non è cieco . Tutti però si arrogano la decisiva giu-

dicatura sulle musicali produzioni siano essi intendenti , siano inesperti,

siau colti , siano ignoranti , vecchi
,
giovani , nobili, plebei , uomini , don-

ne , anche i sordi . Piia . Ciascuno degli uditori giudica decisivamente

del merito musicale giusta le sue affezioni
,

gitista lo stato attuale del

suo spirito
,

giusta la voce delle sue passioni . Povera musica ! Il mili-

tare la fiuta acremente , se non è bellicosa . Il damerino non la gusla
,

se non è molle e capricciosa . Il vecchio la vuole posata . L'artiere ro-

moreggiante ed allegra . L' intendente , metodica . Il nobile , colta . La

donna , fiorita . Se una musica di teatro è seria
,
patetica , sentimentale,

si grida , che il teatro non debb' esser fomento di malinconia . Se in chie-

sa è divota e posata , si susurra , che il maestro ha esaurito l' invenzio-

ne . Se in camera è a^'t^ifiziosa , si mormora , che lo studio spetta ai

couservatorii . In tempo di fazionila musica non è bella , se non è ur-

(4i6) Orazio . De arie poet. vers. 4 '7- » 4' 8'

Milli turpe relinqui est :

Et , quod non didici , sanh nescire fateri .
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tnnle . Quando lo spirito marziale si accende in nna nazione , si gnsta

il solo strepito , e le marcie , e le bande . Se le passioni più vili attac-

cano il buon costume , si pretende , che anch' Ercole furioso canti ef-

feminatamente al pari d' Eruha , e d' Andromaca (4i7)- Una nazione se-

ria e meditabonda vuol tutto sentimentale . Una nazione paziente vuol

tutto lungo. Una nazion capricciosa vuol serio, buffo, pantomima, dan-

za , strumentale , e vocale in una sola azione . Povera musica ! Vada ora

un compositore , e scriva in opposizione di alcuno degli accennati pre-

giudizi una musica veramente bella , di buon gusto , ed imitatrice della

natura , cadrà vittima del fanatismo . Sorga quindi uno sciolo , e pro-

duca la sua musica priva del tutto di espressione , e di verità , ma vez-

zosa , affettata , bizzarra , ricercata , ed ornata a lusso
,

piena di sfòrzo

e di fatica , simile in tutto alle pitture chinesi
,
questa musica , sì

,

questa , secondando , ed esprimendo il carattere , ed alcuna passione pre-

dominante degli ascoltanti
,
guadagnerassl il plauso di ciascuno e di

tutti
j
questa sarà slimata veramente bella 5 ed a questa su l'ara , che

infioran le muse , si tesserà quella corona, onde dovrebb' essere onorata

la fatica e il sapere de' soli uomini di vero genio.

Ma che perciò ? Potrà egli per questo a giustificazione di tali in-

giustissimi giudicati affermarsi con il Bettinelli , che il gusto della mu-

sica è vas.0 ed instabile ? Che il suo vero bello non è fisso abbastanza ?o

Che la musica è mal conosciuta dai medesimi artisti ? Niente di que-

sto . La prima delle due recate musiche come veramente bella , sarà

sempre tale , e a dispetto del capriccio e della moda Impavidwn fe-

rient ruinae (418)5 l'altra non acquisterà punto il bello , che non ha
,

per gli applausi non meritati degli uditori . Mutisi cielo : anzi attenda-

si solo la nuòva stagione 5 e vedrassi tosto , come tante volte è acca-

(417) Questo concetto è di Luciano nel libro de Saltatione , il quale, non so se piìi

o meno a ragione di noi , dolevasi della musica effeminata del suo tempo , dicendo : che

essa sarebbe stata meno mostruosa ne' personaggi d' Ecuba , e d'Andromaca j ma che in

quello di Ercole era assolutamente insoffribile .

(4i8) Orazio. Odar. Uh. III. od. 3.

Si fractus illahatur orhis ,

Impavidum ferient ruinae.
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tinto, 1.1 metamorfosi curiosissima. Sarà Tullio la prima , che torna

Ci' esilio : la seconda non troverà chi le dia fuoco ed acqua (4 '9) • Ma
io vuò incalzar P argomento . Se a fronte di tanti e sì incorregliiili pre-

giudizi ogni età ebbe de' composilori e da teatro ed organici , che sep-

pero col loro genio riunire i gusti disj)aratissimi di Europa , onde si

videro composizioni ammirate conlcmporancamente e in Napoli , e in Ro-

ma , e in Firenze , e in Milano , e in Venezia , e in Vienna , e in

Parigi, e in Pietroburgo, e in Ijondra, chi oserà dire, tolto il Bettinelli, che

tali compositori non siano stati uomini di gran genio, e di vero buon

gusto ,• o rimprovererà a composizioni sifl'atte la mancanza del vero bel-

lo , e della imitazione della natura ? Nenio omnes , nemìnem omnes

fefellerunt , è proverbio trito. Nò ciascun di costoro potò imporre a tante

Provincie , a tanti stali , a tanti regni con una a'iparente , fantastica , im-

maginaria , falsa bellezza ; né il giudizio uniforme di tante nazioni a fa-

vore del vero bello di siffatte [iroduiioni può render sospetto il mio

argomento .

La nmsica per altro di pure voci , musica destinata unicamente al

sagro culto , va quasi totalmente esente , dopo la perfezione cui solle-

volla il Pierluigi, da siffatti pregiudizi degli uditori . La sua nobiltà, la

sua grandiosità , la sua natuiale , laiile , soi prendente bellezza annunzia-

no a chi solo v' appresti da lungi P orecchio
,

qui è la casa di Dio
,

qui è la jiorla del cielo
,
qui è il lungo dell' dazione ; onde tolti po-

chi lijjertini , i qu-di , come nottole nemiche del sole, chiudono gli

occhi per non vedere, e negare la verità, non v'ha chi se ne mostri

disgustato , anzi non rimangi editicalo in udirla , e riconcentrato nel suo

cuore ai divoti pensieri di quel glande fine , che tutti attende . Sia de'

nostri , sia stranio , sia colto , sia barbaro , sia libero , sia schiavo di

qualsivoglia passione , lutti riconoscono in quel puro linguaggio le vo-

ci dell' umile preghiera dovuta all' Pmle supremo , e si compungono , e

(419) Si allude alla forinola onde il pretore pubblicava presso i romani anticlii la

coadauna de' rei all' esilio ex. gr. fldelur viin fcciòse , coque nomine aqua et igni ei

interdico . Alla quale iuierdizione dal fuoco e dall' acqua fu sostituita sotto Augusto la

deportazioae , e per rapporto alle persone di riguardo la relegazione .
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si commuovono , e non mancavi , chi tril)ixta eziandio con dolce con-

tento le sue lagrime di divozione ali' eflicacia di quelle dolci armonie .

Onesta , disse un dì ai nostri predecessori il sommo Pontefice Alessan-

dro VII.
,
questa ò la nuisica del sautnario , cjuesta è la musica degna

di Roma , voi con la vostra influenza ravvivatene , estendetene 1' uso
,

perchè torni, siccome nello scorso secolo a risuonare in ogni chiesa {\ìo) .

Questa, esclamò ai nostri giorni , me presente, nella cappella Sistina al

Vaticano il maestro Ferdinando Paer rimasto soprappreso da ma-

raviglia , cpiesta è la musica divina, ch'io andava da lunga stagione

cercando , che non sapeva raggiugnere con la mia fantasia , ma che non

diftidava che j)otesse essere stata scoperta da alcun nuovo Apollo : lo-

ro felici ! che sì la gustano , che sì la eseguiscono , e che [)ossoiio ine-

briarsene a lor talento! ('pi)

Chi aduiKpie meiitossi , siami permesso di chiuder così cpiesta di-

samina , e questo capitolo , chi rneritossi la somma gloria di aver ritro-

vato nella musica il vero bello , il vero buon gusto , il vero suhliine
,

sconosciuto affatto dal risorgimento dell'arte liu quasi alla metà del se-

colo^VI. ? Chi potè penetrare ne' profundi arcani della uatuia , e co-

(4ao) Leggesi questo aueddoto nel Diario MS. della nostra cappella di Domenico

Fahrizi deir anno it)58. sabato ag. Giugno. Festa dclli gloriosi apostoli Pietro e Paolo.

CajipcUa jHipale . Xostro Signore si recò al Faticano dopo le nove ore. Incominciò il

po/Uificaie alle dieci in s. Pietro con l' assistenza del sagro collegio . Dopo ricevè la

chinea sotto il portico di s. Pietro . Andammo quinui coni' è solito a cantare alla ta-

vola di Sua Santità, dove si cantarono due mottetti grossi del Paleslrina . Dopo en-

trammo al bugio del piede , et il signor maestro ( Giovanni Gualtieri ) fece il solito

compliinciito in nome di lutto il collegio. Sua Santità lodò il modo di quel cantare,

e ci esortò a farlo osservare nelle chiese di lloma , ec.

(421) Neil' anno i8o5. trovaadosi in Pioma il virtuosissimo signor maestro Ferdinan-

do Paér dimandò in grazia a due de' nostri colleghi di poter sentire alcuna delle nostre

tanto famigerate composizioni. La petizione fu portata in capitolo; ed il collegio stimò
per degni riguardi di accudire all' istanza con la clausula : che noQ passi in esempio .

Quindi
, dietro le debite permissioni , si fissò un dopo pranzo in cui tutti ci retammo

alla cappella Sistina al Vaticano : fu introdotto il lodato signor maestro : e cantammo in

di lui presenza varii pezzi scelti di musica, pe' quali ebbe egli a dire le sopraccitate pre-

cide parole
, siccome ben può rammeularseue , essendo ancor vivo , e godendo , la Dio

mercè
, ottima salate .
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glierne la vera imilazion musicale ? Chi seppe formarne il compiuto ma-
gistero

, che tramandato alle future età scuoprisse ai nobili genii 1' oc-

culta via del vero ^ onde per ogni maniera di musica si precisassero le

adatte reali bellezze ? Chi ? Il Pierluigi : il principe della musica
,
per

cui non solo debbe ciascuno de' sommi compositori , che lo seguirono
,

ripetere quel famoso detto : se egli non fosse stato , io non sarei ^ ma
eziandio debbon tutti insieme riconoscerlo come il loro Omero

, (422) il

loro Apelle , il loro Prassitele , il loro Tullio
,
perchè egli ascese nella

vera imitazione musicale della natura ad un grado tanto sublime , che

mai nessuno non seppe raggiugnere : onde meritamente a lui si debbe

anco al dì d' oggi P elogio tributatogli dal GaUlei nel secolo di Leo-

ne, di grande imitatore della natura.

(4?-2) Al signor Bettinelli che per ischerno ritliiese , siccome già sopra è stato ve-

duto : ove sono gli Omeri della musica ? risponde il dottor Burney . A general Hystory

of music voi. 3. pag. 198. che l'Omero della musica si fu il Pierluigi: Ina general

History of ancient Poetry , Homer woiild doublless occupj the most ampie and ho-

nourable place ; and Palestrina , the Homer of the n.ost ancient music that has been

preserved
, merits ali the reverence and attenlion which it is in a musical histo-

rian s power lo beslo-w . In una storia generale di poesia antica , Omero occuperebbe

senza dubbio il piìi distinto ed onorevole luogo ; e Palestrina , V Omero della più an-
tica musica che sia stala conservata , merita tutta quella riverenza ed attenzione , la

quale e in potere di uno storico di musica di accordaj-e . E persuaso ora il Bettinelli

,

che v' ha anche ia musica T Omero j e che fiori nel secolo di Leone ; e che si fu il Pier-

luigi ? certamente uou può la testimonianza del dottor Burney aversi per insufficiente o

per sospetta . E cosi similmente rispondo all' altra richiesta del Bettinelli : perchè le

iliadi iu musica non vivono che una età sola ? sappia egli che l' iliade preuestina ossiano

le opere del Pierluigi vivono , dopo trecento anni sono ancor fresche , e formano le de-

lizie e r ammiiazione di Roma , e di quanti hanno la sorte di conoscerle e di gustar-

le : ed inoltre hanno meritato per analogia alla estensione del credito dell' iliade omerica

di dare il nome ad un genere intero di musica , che si dice per tutta Europa musica

alla Palestrina, e ciò per 1" ultima perfezione cui seppe elevare il Pierluigi la sua iliade :

ed eccone Y attestato imparziale dello stesso dottor Burney loc. cit. pag. io5. Palestrina

having brought his style to sudi perfection , that the best compositions which have been

produced for the church since his tinte are proverbially said to be alla Palestrina ,

il seems as if this were the place to discuss its merit

.
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Capitolo XII.

// Pierluigi è fatto maestro di musica del card. Ippolito giuniore

</' Este : e gli dedica il primo tomo di mottetti a 5. , &. , y. vo-

ci . Nomina quindi a Filippo li. austriaco re delle Spagne il li-

bro terzo di messe . h, invitato a riassumere il servigio della ba-

silica vaticana vacato per la morte di Giovanili Animuccia , ri-

nunzia a taV effetto il magistero della basilica liberiana , e tor-

na al J^aticano .

JLl cardinal Ippolito II. , o giuniore, d' Este de' duchi di Ferrara uno

de' più grandi porporati , che abbiano illustrato la romana chiesa e per

1' avvedala prudenza nel maneggio di sonimi aftari , e per P impareggia-

bile llberahià co' poveri , e per la generosiià profusissima con ogni ma-

niera d' uomini di merito e di sapere , onde ninno più di lui n' ebbe

maggior numero alla sua corte , niuno v' ebbe più d' esso inverso di lo-

ro benefico e liberale
,

{tyi'i) amantissimo soprammodo si dimostrò del-

la musica , e de' musici valorosi , forse anche più del cardinal Ippoli-

to I. , o seniore , suo zio , die ne conobbe profondamente 1' arte , e

la scienza . Egli si fu , che volle di persona assistere la mattina dei 4-

(423) lacentem eiim {nlueniur
,
qui nos omnes jacentes erigere ; exanimem

,
qui

exanimatis aliquo casa nobis animimi addore solebat , vita careiUein
, qui nobis aliis-

que quamplariniis l'itae subsidia benigiiissime ac libéralissime suppedilabut . . . Qiiis

uiiquam ilio in tota ratione vi^'cndi sjìlendidior ac magnijlccntior fidi ? . . . Quam
miiUos egregios arlijlces ad no^'a excogitanda propositis preniiis excilavit ? eruditos

autem , et excullos lilleris homines nemo unquam amavit ardciilius , neino pliires domi

habiiit , nemo largiiis aiit prolixius fovit . Così Marco Antonio IMurelo Orat. XXF, ha-

bit. III. lYon. Decf.inb. 1572. in funere Hippoljti cardin. Eslensis . Dtillo stesso te-

nore sono le parole di Uberto Foglietla . Vraefat. Hislor. de Conjurat. Jo. Ludov. Fi-

lisei • Is me in fiiniliarium suoruin numerum amanler excepLam omnibus commodis

fovet ac tuetur . Neque vero me uno ejus benignitas lerminalur ; sed omnes amplecli-

tur quoscumqne excellenti aliqua facilitate praestare intelligit , ut in illius liberali-

tate , regioque splendore, alque animi celsitudine firmissimuin sii egregiorum affliclae

fortunae praesidium , ejusqiie donius insignibus viris sempcr referta , virlutum ac bo-

narum, artium asilum dici possil , eie.

Volume L 4^
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Giugno i55i. alla famosa disputa musicale (424) fra D. Nicola Vicen-

(4^4) Nou sia discaro al lettore di risapere alcuna cosa del Vicentiuo detto 1' arci-

musico , e deli' accennata controversia . D. Nicola "Vicentino fu maestro in Ferrara alla

corte del duca Alfonso I. , ed insegnò la musica operativa , ed il suonar di tasti , in

cui al dir del Doni giuniore fu molto bene esercitato, al ridetto duca Alfonso, al car-

dinal Ippolito seniore di lui fratello , eh' eLbe tra suoi famigliari I' Ariosto , ed alla mo-
naca suor Leonora di loro zia, come pure ai figli del duca, cioè ercole II. ed Ippolito

giuniore , e alle figlie di Ercole Anna , Lucrezia, e Leonora , e tutti ne profittarono so-

damente , ed alti elogi ne riportarono , siccome può vedersi nell' antica mugica ridotta

alla moderna pratica del medesimo Vicentino pag. io., nella dedica che fece alla no-

minata Lucrezia Francesco Patrizi della sua Deca istoriale della poetica , nella lettera
,

che Bartolommeo Ricci scrisse da Venezia al duca Ercole nell'anno i548. in cui la no-

minata Anna andò a marito , e nella dedica di Giglio Gregorio Giraldi del terzo de' suoi

dialoghi sulla storia de' poeti .

Non molto dopo l'esaltazione d'Ippolito giuniore al cardinalato avvenuta li 20. di

Decembre i538. lasciò il Vicentino la corte di Ferrara , e tutto si dedicò come cap-

pellano e maestro ai servigi d' Ippolito . Trovandosi pertanto in Roma , emporio allora

fioritissimo di ogni maniera di colti musici , incominciò egli a spargere qua e là ne' ri-

trovi de' professori di musica parecchi cenni delle sue arcane musicali cognizioni nei due

generi sconosciuti cromalico , ed enarmonico ; e donò a varie persone le copie di un
suo libro di madrigali

, che fatto aveva stampar in Venezia con il seguente speziosissi-

mo titolo : DelV unico Adriano Villaert discepolo D. Nicola Vicentino Madrigali a 5.

voci per Teorica e per Pratica da lui composti al nuovo modo del celeberrimo suo

maestro ritrovati. Lib. 1. Venezia i546.

L' incontro di quest' opera in Roma non corrispose alle lusinghe del Vicentino
, per-

ciocché solo si celebrarono i solecismi del titolo spezioso , onde non potendo egli trovare

per cotal via quella superiorità di fama , che aveva sperato , continuò ad annunziare con

arcane anfibologie le sue recondite cognizioni , le quali non volle mai comunicare ad

alcuno sosto il pretesto , che allora le renderebbe pubbliche
,
quando avesse ottenuto

una situazione conveniente a se, come la cappella del Papa, o di altro sovrano per ri-

compensa dei quindici anni spesi per l'acquisto di tanta scienza .

Gli fu per ciò fatto riflettere da alcuni amici , che si alto silenzio oltre il non pro-

cacciargli nome , lo avrebbe ben presto gittato nel novero dei cerretani , ond' ei final-

mente s'indusse a stipolare un' apoca siccome fece in Roma il dì 25. di Ottobre i549.

per gli atti di Felice de Romaulis notaro di Camera , in cui promise a sei famigliari del

card. Niccolò Ridolfi (nipote per canto di sorella del Pont. Leone X. ) i quali molto

si dilettavano della musica , di insegnare loro gratuitamente a cantare alcune cantilene

da se composte nei ridetti due generi cromatico , ed enarmonico , a condizione , che ,

sotto pena di duecento scudi , niun di loro potesse prima di dieci anni insegnare i ri-
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tino , e D. Vincenzo Lusitano . Egli si fu , che protesse , e fomentò gli

detti due genevi inusitati , o parlarne , o scriverne per modo , che la ccnizione di essi

venisse a palesarsi

,

Questa nuova scuola di musicali misteri aperta in Roma a sei sole persone aguzzò

per modo la curiosità dei maestri , che
, per quanto il Vicentino fosse accorto , non

seppe guardarsi dai lacci , che per ogni dove gli eran tramati . Soleva Bernardo Acciajoli

Ruccellai tenere spesso nella nobile sua abitazione accademie di musica . Un dì nel fine

di Maggio dell'anno i55i. vi si eseguì fra gli altri un concerto composto sopra il canto

gregoriano dell'antifona lìegina Codi. Terminata 1' accademia sortirono insieme dal pa-

lazzo dell' Acciajuoli il Vicentino , ed un altro cotal maestro chiamato D. Vincenzo Lu-
sitano

, e discorrenflo della musica eseguita
, presero questione sopra il merito del ri-

detto concerto . Dopo alcun poco di dibattimento il Lusitano giitò la proposizione, che

quel concerto in fine eia una musica puramente diatonica : il Vicentino riscaldato , ris-

pose tosto : puramente diatonica ? Voi siete il bravo maestro ! nemmen conoscete una

musica di qual genere sia . La disputa qui divenne accanita^ e non volendo nò l'uno

né r allro cedere
, convennero finalmente ad istanza dell'i molte persone quivi raduna-

tesi , di eleggere due giudici, e prtscelsero di comun consenso Bartolommeo Escobedo

di Segovia , e Ghisilino Dankerts di Tholen in Zeelanda amendue cappellani cantori pon-

tificii , sommi compositori , e profondi teorici , alla presenza de' qiioH avrcbber detto Is

loro ragioni; eglino avrebbero sentenziato inappellabilmente, e colui che fosse giudicato

avere il torto
, pagherebbe al vincitore due scudi d' oro .

La mattina dei 2. Giugno si recarono amendue i disputanti alla chiesa di S. Maria

in Aquiro degli orfani ove trovavansi i cantori apostolici per la solenne messa del

SS. Sagramento , e pregarono \ Escobedo , ed il Dankerts a volersi compiacere di giu-

dicare la loro vertenza . Io , disse il Vicentino , mi sono offerto di provare , che nissun

musico compositore intende di che genere sia la musica che loro compongono , et quella

che si canta comunemente ogni dì. Soggiunse il Lusitano: Ed io ho risposto in nome
di lutti li musici , et offertomi di proi'are , che io so di che genere sin la musica

che oggidì li compositori compongono , et si canta comunemente . Ciò udito T Esco-

bedo , ed il Dankerts accettarono le parti di giudici .

Aveva intanto risaputo il cardinal Ippolito questa disfida :e volle che si tenesse sif-

faUa disputa musicale nel suo palazzo alla sua presenza il giorno 4- di Giugno .

Tutti vi si recarono all'ora stabilita: mancò pcraltio il Dankerts ch'era dovuto

partire da Roma per affari della cappella .

La disputa fu eseguita in una gran sala con appaialo degno della magnificenza di

quel grandissimo principe cardinale. Amendue i dispulanti per ben tre ore si distesero

a sfoggio in musicali erudizioni , che divertiiono piacevolmente la coltissima e numero-

sissima udienza
, ma che poco o nuila avevan che far con 1' assunto . In fine il cardi-

nale pretendeva che T Escobedo pronunziasse la sentenza decisiva; ma egli si scuoò co-
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Studi del ridetto D. Niccola , e che fé imprimere nel i555. la di lui

stantemciitc per la mancanza dell' altro giudice : e fu aggiornata la seconda disfida nel

palazzo apostolico per la mattina del di y. di Giugno .

La mattina dei 5. essendo tornato in Roma il Dankerts , li dne dispnlanti furono

da esso , e gli contarono quanto era avvenuto il giorno innanzi . Gliisllino però uomo
avveduto , disse loro , che nel disputare a braccio si soleva sovente trascorrere in que-

siioni secondarie , onde meglio sarebbe stato , che amendue ponessero in iscritto le prove

del respetiivo loro assunto; e co^i il giudizio sarebbe ponderalo , e la sentenza non sog-

getta air arbitrio .

Scrissero di fatto il Vicentino ed il Lusitano la sua schedola di ragioni , ed inviaronla

ai due giudici segnata 1' uaa e T altra il dì stesso 5, di Giugno.

La mattina dei y. Giugno nella cappella ajiostolica al Vaticano presenti tutti i cap-

pellani cantori , ed inoltre Monsig. Girolamo Maccabei vescovo di Castro , e maestro

della cappella , Annibale Spatafora archimaiidiita di Messina , Mons. Marcantonio Falcone

vescovo di Cariati , e Gian Francesco Caracciolo abbate di S. Angelo Tasanello inviati dal

cardinal di Ferrara , e molti altri signori che intervennero , si presentarono li due av-

versarli. L' uno e 1' altro propose il suo assunto , e quindi attaccarou la disj/uta , da cui

per la seconda volta non si sarebbe potuto conchiuder nulla. Allora i giudici dimandaton

loro, se volevano, che la sentenza si desse sopra le ragioni esposte nelle respettive schedola '

segnate il di 5., al che risposero cjuelli di si, e vi si sottoscrissero. Lette allora pubblicamente

le due schedule informazioni, passarono i giudici a dar la sentenza nei seguenti termini.

Christi nomine invocato, eie. Noi Bartolomeo Escobedo et Ghisilino Dankerts giu-

dici sopradetti per questa nostra diffinitiva sententia et laudo in presentia della detta

congregazione , et delli sopradelli D. Nicola et D. Fincentio
,
presenti , intelligenti

,

audienti , et per la detta sententia instanti : pronuiitiamo , sententiamo , et laudiamo

il predetto D. Nicola non haver in voce ne in scritti provato sopra che sia fondata

In sua intentione della sua proposta . Imma per quanto pare in voce et in scritti il

dello D. fincentio ha provato , che lui competentemente conosce , et intende di qual

genere sia la conipositione , che oggidì comunemente li compositori compongono , et si

canta ogni dì : come ogniuno chiaramente di sopra nelle loro informationi potrà vede-

re . Et per questo il detto D. Nicola dover esser condannalo , sì come per la presente

lo condanniamo nella scommessa fatta tra loro come di sopra . Et così noi Bartolo-

meo et Ghisilino sopradetti ce sottoscrivemo di nostre proprie mani . Dat. liomae in

palatio apostolico et capella predelta. . Die septima lunii anno supradiclo (i5ji)^o7i-

tificatus sanctissimi D. N. Domini lulii Pape tertii anno secundo .

Pronunliavi ut supra , ego Bartolomeus Escobedo

,

et de manu propria me subscripsi .

Pronuntiavi ut supra , ego Ghisilinus Dankerts
,

et manu propria me subscripsi ,



opera inlitolata : l'amica musica ridotta alla ìnnderna piritica . Egli

Può di leCTrrlerl imma£;inarsi quali fossero le smanie del Vicentino uomo di jiniito , e

fastoso neir udire tali parole ( le quali io lio trascritte dall' oiigiuale stesso del Dankerts

come vedrassi in seguito ) . Pagò per altro alT istante la sua scommessa . Il cardinal Ip-

polito ricevuta questa nuova per mezzo dei soprannominati prelati, lo Spatafora , il Fal-

cone , ed il Caracciolo , che si trovaron presenti alla dispula di suo ordine nella cappella

apostolica al Valicano
,
prese parte a favore del suo maestro D. Niccola , credendo di essere

e"li medesimo nella sentenza aflVontato : e molto vi sarebbe voluto a ti'anquillizzarlo : ma

fortunatamente dopo alquanti giorni dovette partire per Ferrara , donde passò a Siena , e

quindi di nuovo a Ferrara : e siccome fu seguito dal Vicentino rimase in Roma sopito

il musicale periglioso incendio .

D. Vincenzo Lusitano temendo , che potesse scoppiare col tempo alcun sotterraneo

vulcano ,
pensò bene di dare alle stampe un' operetta clie intitolò . Introduttione facilis-

sima et novissima di canto fermo, et Jìgurato contrapunto. Roma per Antonio Bia-

do i553. in cui si mostrò per alcun modo ammiratore delle cognizioni del Vicentino, e

cosi credette di assicurarsi .

Il Vicentino pieno di fuoco e di collera , incoraggito dal favore del cardinale si pose

a scrivere un'opera, che terminò in quattro anni , e la intitolò. L^ antica musica ridotta

alla moderna pratica con la dichiaratione , et con gli essempj de i tre generi con le loro

spelte , et con r inK>ctilione di uno nuo^o stromento , nel quale si contiene tutta la perfetta

musica con molti segreti musicali . Appena tornato in Roma con il cardinale la fé stam-

pare per Antonio Barre il i555. a spese dello stesso Ippolito , siccome confessa nella dedica.

Nel cap. 43. del lib. 4- di quest' opera riportò il Vicentino per brevità i cenni della

riferita contesa, ma alquanto sconciamente
;
perciocché fra le altre vi sono tre patentissi-

me inesattezze . Dice alia pag. c)5. che la sentenza fu data dai due giudici il dì 7. Giu-

gno dopo quattro o sei giorni , dacché furono loro inviate le informazioni: laddove nella

pagina stessa a tergo confessa che le due informazioni furono scritte da se , e dal Lusi-

tano il di 5. Giugno . Dappoi afferma , che li due giudici furono d' accordo insieme, e

fecero la sentenza contro di esso , e la mandarono a presentare al cardinal di Ferrara in

sua presenza per mano del Lusitano ; che il cardinale dopo averla letta gli disse , che era

sentenziato a pagare li due scudi d' oro ; ed ei allora li pagò . Per lo che sembra voler

significare , che fosse data la sentenza dai giudici in congresso privato , lui assente , e che

ei n'ebbe la nuova dal cardinale , allorché piesentogliela il Lusitano : intanto però alla

pag. 98. a tergo fece egli stesso imprimere , che la sentenza fu data nella cappella del

Papa
,
presente la congregazione dei cantori apostolici , e presenti , intelligenti , andienti

,

ed instanti D. Nicola Vicentino , e D. Vincenzo Lusitano . In terzo luogo vergognandosi

fgli stesso della insussistenza del suo assunto , cambia onninamente aspetto alla dispula e

l'oggetto della disfida , dicendo : ( pag. ij5. ) D. Vincenzo era d" opinione che la musica

che allora si cantava era diatonica: et io gli risposi che non era diatonica semplice,
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si fu , che incoraggi nella musicale caniera Gio: Battisla Corvo di Co-

uia mista delle parti jjììi lunghe del genere cromatico , e dell' enarmonico , et delle

specie del genere diatonico : et ci giocammo due scudi . Egli però se amava di esser

credulo ìq questo suo garbuglio , doveva cambiare anche la sentenza , o non riportarla
;

perciocché quivi chiaramente si dice (pag. 98. a ter.) // Lusitani) in voce et in scritto

ha provato , che lui per uno competentemente conosce et intende di qual genere sia la

composizione , che oggi communemente i compositori compongono , e si canta ogni di :

ed a questo titolo fu dichiarato vincitore della disfida ; dunque lo stato della questione

era questo; e questo era ciò che il Lusitano doveva dimostrare conro il ^ i eiitiuo , il

quale non seppe ne in voce ne in scritto provare sopra che fosse fondata la sua in-

tentione della orgogliosa proposta , che niun musico compositore intendeva di che ge-

nere fosse la musica che esso stesso componeva. ì^ vero che il garbuglio fu pe' malistanti ;

ma chi vuole ingarabuUare convien che sia molto scaltro .

Impressa, e pubblicata l'opera del Vicentino non essendo piia in Roma TEscobedo,

(Bartolommeo Scobedo fu aggregalo nella cappella apostolica li 28. Agosto i536. e partì

di Roma alla residenza de' suoi benefizi li aS. di Ottobre i554-) si vide Ghisiliuo cader

sopra lutto il peso di rispondere , e difendere la sentenza . Compose ei tosto un dottissi-

mo trai tato , il quale dubito , che non avesse il permesso di sostire alla luce per le stam-

pe a riguardo del cardinal Ippolito : io però ne ho veduto in Roma il MS. originale di

pugno del Daiikeits nella biblioteca Vallleellana segnato R. 56. num. i5. ed eccone il ti-

tolo : Ti aitalo di Ghisilino Danherts musico , et cantore cappellano della cappella del

Papa sopra una dij^erenlia musicale seulentiata nella detta cappella contro il per-

dente venerabile D. Nicola Vicentino per non liaver possulo provare , che niun mu-

sico compositore intende di che genere sia la musica che esso stesso compone , come si

era offerto . Con una dichiara/ione facilissima sopra i tre generi di essa musica , cioè

Diatonico, Cromatico , et Enarmonico con i loro essempj a quattro voci separatamen-

te l' uno da l' altro , et anco misti di tutti tre i generi insieme , et molte altre cose

musicali degne da intendere . Et oltracciò vi sono alcuni concenti a pili voci in di»

versi Idiomi dal medesimo autore nel solo genere Diatonico composti.

Kel proemio , e nei primi cinque capitoli del libro I. ri^jcrta il Dankerts la narra-

tiva circostanziata di quanto occorse in detta vertenza: Io stato delia questione: le sche-

dole originali della infoimazione sciiite dal Vicentino , e dal Lusitano : e la sentenza: e

tutto ciò con precisione di tempo , di luogo , e di persone , e con candidezza tale , che

non può esser figlia se non della verità.

Pochi anni appresso anche l' Ariusi occupossi di questa disputa , e scrisse la difesa

ragionala della sentenza data da Ghisilino Danherts , et Bartolomeo Escobedo can-

tori potiiificj a favore di D. Fincenzo Lusitano contro D. Nicola Vicentino , siccome

può vedersi uell' op. intit. Delle imperfezioni della moderna musica. Ragionamenti ^ dui

del R. P. D. Glo. Jluri'.i Artusi da Bologna . Venezia iQoo, pag. 28. e segg.
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mo (/pS). Egli , che quolitlianamente dopo il dcbjnarc ricreavasi in udire

In fine certo si è, che il Vicentino fu pc' suoi tempi un grandissimo musico , fa un

finissimo suonatore, e parla nell' op. cit. quanto alla pratica della musica d'una manie-

ra , che forse oggi iu molti articoli nou si saprebbe dir lauto , e cosi aggiustaiamente .

Quindi vuoisi avvertire, che le critiche contro il medesimo di Gio. Battista Doni giunio-

re nel Compendio del trnllato de' generi , e de' modi pag. 4- i 5., 6. di Apostolo Zeno

Lett. To. 3. pag. 353. di D. T'^incenzo Reqiieno ne'' saggi sul ristabilimento delV arte

armonica de'' greci , e romani cantori , tutte riguardano la sola teorica dclli generi dia-

tonico , cromatico, ed enarmonico, che il Vicentino si figurò a suo capriccio, e non

per quello che ne rimane negli scrittori greci, de' quali ebbe scarsissime cognizioni, se

pure alcun ne conobbe. L'orgoglio però , ed il credersi alcuna cosa di singolare nell'ar-

te , e nella scienza musica fu il trabocco in cui miseramente egli cadde . Inventò a sua

mala ventura un cembalo di piii taslature per eseguirvi le musiche nei tre generi da se

composti , e chiamoUo Archicembalo ; onde pretendeva di essere denominato in corri»-

pondenza della sua invenzione , Y arcimusico . Pose nella sua opera il suo ritratto con

l'epigrafe al di fuori Incerta et occulta sapienliae tuae manifestasti mifii : a] di dentro

Archicimbali divisionis Chromatici et Enarmonici generis praticae inventar, sotto il ri-

tratto Nicolaus Vicentinus aetatis suae XXXXIIJI. , ed inseri nel cap. 54. del lib. 3.

pag^ 70. i seguenti tre versi posti in musica a quatti'O voci il primo nel genere diato-

nico , il secondo nel cromatico, il terzo nell'enarmonico, che disgustarono per il loro

orgoglio tutte le persone di buon senso :

Musica prisca caput tcnehris modo sustulit altis

.

Dulcibus ut numeris priscis certantia factis ,

Facta tua , Ilyppolite , excelsum super aethera mittet

Se il Vicentino fosse stato più modesto , era uomo da giovar sommamente all' arte ; e le

sue scoperte ridotte da esso in pratica tanto negli strumenti ,
quanto nell' esercizio delle

• voci sarebbero state eoa vantaggio immenso adottate : ma la di lui presunzione il fé te-

nere per un romanziere , e rovinò il tutto .

(425) Gio. Battista Corvo di Como fé imprimere il i555. in Venezia per Antonio

Gardano il primo libro de' suoi m ottetti a cinque voci , e v' inseri il seguente epigramma

vestito di assai buona musica in lode del card. Ippolito giuniore per la somma destrez-

za dal medesimo usata nel tenere per ben due anni il governo di Siena nella Toscana a

nome del re di Francia a cui quella città erasi data .

Cum terris cuperent caelestia numina divum

Largiri munus coelitus eximium
,

Ilippolytum , perquam foelici sjdere crelum ,

Eslensem Latio progenuere poli :
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or le musiche del Vicentino immaginate nei tre generi semplici e misti

diatonico, cromatico, ed enarmonico
, (426) or le produzioni più fa-

migerate de' sommi compositori .

Ragion pertanto voleva , che anche il massimo Giovanni Pierluigi
,

il grande imitatore della natura , l'Omero della musica ottenesse la gra-

zia dal cardinal Ippolito D' Este , che fosse ammesso nella di lui cor-

te
, e che entrasse a parte di quella munificenza , di cui il cardinal di

Ferrara era liberale verso tutti i coltivatori delle scienze , e delle beile

arti. E la grazia appunto , e le grazie , ed il servigio ottenne di quell'

Cardine purpureo fulluin qui lemperet orbein

Hesperiuin sacra relligione pater ,

Una saìus hominuin tanto sub principe tuta est,

liane prò terrestri numine Sena colai .

(426) Il Vincentino nella citata opera, 1' antica musica ridotta alla moderna pratica,

inserisce vaiii esemj)i di composizioni ne' suoi immaginati generi di musica: alla pag. 62.

v' ha il motteito a 4- voci Haec dies quam fecit Dominus tutto cromatico . Alla

pag. 67. v' ha il madrigale a 4- voci Soai'e e dolce ardore tutto enarmonico . Alla

pag. 68. v' ha il madrigale a 4- voci Dolce mio ben che si può cantare in cinque modi .

1. Dialonico . 2. Cromatico. 3. Cromatico , ed enarmonico . 4- Diaionico , e cromatico.

5. Diatonico , cromatico, ed enarmonico. Alla pag. (^C). v'ha il madrigale a 4- voci M(?-

donna il poco dolce , e il molto amaro misto delle specie dei tre ridetti generi . Alla

pag. jo. v' ha i tre versi sopraccitati ( )iota 424- ) musica prisca caput , il primo in

musica diatonica, il secondo in cromatica, il terzo in enarmonica . Alla pag. yi. v'ha

il Hierusalem convertere ad Dominum Deum tuum a 5. voci tutto cromatico . Io non

istimo gran fatto queste composizioni, né vuò garantirle come tali quali il Vicentino le

immaginava: molto però mi piace di leggere
,
pag. tìi- a tergo, che in fine faceva egli«

eseguire queste ed altre siflatte composizioni dai suoi scolari avendoli resi capaci di

intonare i diesis maggiori e minori , i semiioni maggiori e minori , i toni maggiori e

minori , le terze minime
,

piii di^ minori , e pili di maggiori , li salti di piii di quarta,

di manco di quinta, e di più di quinta, ed altri per rapporto al genere diatonico spro-

porzionati ed irrazionali . Per lo che ad evidenza vien dimostrato , che come il genere

diatonico è il più semplice, ed il piii naturale all'uomo, cosi l'umana voce può ese-

guire , e l' orecchio gusta soavemente molte altre divisioni non diatoniche , siccome mol-

tissime volte fece a me , a me che scrivo , udire il dottissimo D. Vincenzo Kequeno

nella sua spinetta che accordava ora con le divisioni di Aristosseno , ora con quelle di

Archita , o di Didimo , o di Filolao , del sistema equabile , tutte all' orecchio som-

mamente gradevoli .
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Eraiaeatlssimo. Di fatto lo stesso Pierluigi nella dedica del terzo volu-

me di mottetti al duca Alfonso li. di Ferrara attesta di aver servito il

cardinal Ippolito parecchi anni con quella maggior premura e diligen-

za , che per lui erasi potuto : Cum nudtos annos lllmo. ac Revmo.

cardinali fel. ree. Ilippolyto quanta potiti veneratione ac diligentia in-

servierim. Dei qual servigio prestatogli da Giovanni con le sue sublimis-

sime produzioni dovette il cardinale essere ben contento,- perciocché glie

ne mostrò la sua compiacenza, profondendo quotidianamente inverso di

esso ogni maniera di favori , siccome Jo attesta il Pierluigi medesimo

per sentimento di gratitudine: Beneficia in tne quotidie confers , rin-

graziandone così il cardinale nella dedica del primo, volume di mottetti.

Quando però entrasse precisamente Giovanni nella grazia del cardi-

nal I[)polito non saprei indicarlo : e per quanto voglia supporre
, che

sarebbe potuto esservi e per il suo merito , e per le sue virtuose qualità

anche a' tempi del Vicentino , siccome v' erano simultaneamente Paolo

Manuzio
, e Marc'Antonio Mureto ,• Celio Calcagnini , e Artnaldo d'Ossat,

poi cardinale^ ed altri molti pittori , scultori, architetti, idraulici , an-

liquarii ^ poeti, (427) ec. tuttavia io sono d'avviso, che non potesse

il Pierluigi avvicinare in modo alcuno il cardinal d' Este prima che

se ne discostasse il Vicentino , il quale più che Argo gelosamente ve-

gliava a mantenersi 1' ambilo vanto di Arcimusico. Che se ad ogni costo

vogliasi alcun cenno piti determinato, per cui sia conciliata l'espressione

di Giovanni anzidetta del midtos annos inservierini , con F epoca della

(45!j) Possono vedersi la citata orazion funebre del Mureto (nota l^'ii.')\^<ì memo-

rie storiche de' cardinali di Lorenzo Cardella To. 4- P^g- 209. , e 212. ove parlasi del

finissimo gusto con cui questo cardinale fece adornar da ogni maniera di artisti la villa

d' Este in Tivoli : Antonio Petramellari nella continuazione al Pauviui , il quale alla

pag. 107. cosi si esprime: praedicent hiinc {\\ card. Ippolito giuniore ) Aorn quirinales

Jiomae, Tjhuris civilalLs aedifida , mamolaea, et Dianae templum imiiantia , hortique ,

et viridaria . . . . ibi prima facie videas regio surnptu construcia palatia, vermiadata

intercolumnia , et pario de lapide confectas columnas . Praxitelis statuas, antiquorum

pietas imagines . . . fontes piscium, ac volucrum viridaria , nemora ,
vineta ,

labjrin-

thaeos , herharum ambages
,
prata , sjlvas , etc. e l'opuscolo di Uberto Foglietta mti-

tolato : Tiburlinuni Hippoljti Eslii .

yOLUME I. 44

*
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morte del cardinale^ il quale passò agli eterni riposi il i. Decembre

dtl 1572. diviso potersi opinare
_, che il Pierluigi fosse eletto maestro di

musica , e famigliare del cardinal Ippolito circa il i5()o. e che a mo-

tivo de' frequenti viaggi di esso porporato non avesse Giovanni bell'^agio

di prestargli se non circa il i568. quel servigio più assiduo , onde do-

vette nascere la benevolenza maggiore , che da quel generosissimo mece-

nate , e padrone gli fu largamente dimostrata .

Vedendosi il Pierluigil sopraffatto dai favor quotidiani del cardinal Ip-

polito , e da' sommi elogi, che riportavano le sue veramente belle pro-

duzioni , determinossl ad allestire un volume di scelti mottetti sagri a

cinque, sei, sette voci, de' quali soprammodo dilettavasi quel porpo-

rato : fecelo imprimere per gli eredi di Valerio ^ e Luigi Dorici con il

seguente frontispizio : Lìber priinus mottettonan loaiwìs Petraloisii

Praenestini , quae partiin qninis , partUn senis
,

partini septenis vo-

cibiis concinantur. Romae apud haeredes Valerli^ et Aloisii Dorico-

riun iSGg 5 e nominollo al ridetto cardinal Ippolito con una modestis-

sima dedica segnata li 7. di Maggio dell' anno stesso iSGq.

Quattro importanti riflessi presenta, questa dedica , che ha in fronte

lllustriss. principi Hippoljto Esten. S. R. E. praeshj tero cardinali

Ferrariensi. In primo luogo si lagna il Pierluigi dei compositor de'

suoi dì , i quali facevano per lo più servire la [musica , che pur è

tanto potente sull'animo umano, a vestir parole indecenti: Mcignam

esse vini musicae ad versandos in omnem pai^tem liorninum ani-

ìnos ipiotidie res ipsa conjirmat -^ ed ei meglio il sapeva degli altri , che il

primo ed interamente erasi dedicato a conoscere 1' effetto musicale, ed a

farne uso nelle sue produzioni , adattandolo misuratamente alle parole :£'Z

quasi homines non satis suapte sponte in mala omnia proclives es-

sent ad eos niagis etiam ad lihidinem , et ad nequitiam incitandos (mu-

sici) tanto ac tani praeclaro Dei munere aòutuntiir. l^o che non debbe

recar maraviglia ; perciocché è noto abbastanza quanto regnasse la sfaccia-

tagine nei poeti del secolo XVI. ed in conseguenza divenivano siffatte

poesie doppiamente seducenti
_,
perchè riunite al dolce incanto de' suoni

melodici , ed alla viva penetrazione degli armonici concenti .

Protestasi in secondo luogo Giovanni, ch'egli mai non avrebbe se-
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guito cotale esempio, e ciò anche per la sua già rnalura età, che incli-

nava alla vecchiezza : matura jam^ et vergenti ad senium aetate . Por

le quali parole convien dire, che tanto le gravi miserie domestiche, e

le profonde afflizioni di spirito antecedentemente da me riferite, quanto

l'assidua non interrotta applicazione gli facessero sentire quel peso, che

non gli potevan recare li quarantacinque anni della sua vita, che allora

andava a compiere : siccome aveva dello di se per le stesse cause Lo-

dovico Ariosto contando la medesima età di Giovanni :

Io son di dieci il primo ^ e vecchio fatto

Di quai'aiitaquattro anni ^ e il capo calvo

Uà un tempo in qua sotto la cuffia appiatto. (4 28)

In terzo luogo promette 11 Pierluigi, che, sopravvivendo più lunga-

iiìente , avrebbe continuato a pubblicare altri volumi di moltelti : se-

quentur hunc , si vita suppetet ^ et si Deus volet , ejusdem generis alii

.

Siccome esegui con altri quattro volumi 5 benché per la morte del car-

dinal I|ipolito si rivolgesse ad altri personaggi .

In quarto luogo candidamente confessa di dedicare ad esso questo

primo volume aftin di mostrargli, che i benefizi di cui ogni dì rlcolma-

valo , se erau profusi in un uomo di manco merito di tanti altri , che

godevano la di lui grazia , non eran però gittatl in un di coloro , che

somme cose millautano onde insinuarsi nella grazia de' grandi per averne

grazie, e che, ottenutele, ne demeritano per Inerzia la continuazione:

ex quibus inielligas , beneficia
,
quae in me quotidie confers , 'apud

hominem , si nulla alia re insignem , certe quidem non segnem , nc-

que inerti otio deditum collocari . E di fatto il prodigioso numero delle

sue opere sono F incontrastabile testimonio della sua instancabilità .

E per dare alcun saggio del merito di questo primo volume di mot-

tetti , dico , che composizioni siffatte non defraudarono punto , anzi pie-

namente soddisfecero la pubblica espeltazione. Il solo Pierluigi, il grande

(428) Opere di Lodovico Aiiosto . In Venezia i^3o. nella stamperia di Stefano Or-

laadini . To. 2. Satira I. a M. Alessandro Ariosto, ed a M. Lodovico da Bagno pag. 870.
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isnitatore della naiura , l'Omero della musica, egli solo potè produrre con

il suo genio , e cou il magistero completo dell' arie i mottetti a sei

voci : f^iri gahlaei , per F ascensione del Signore^ Cum complerentur

,

per la pentecoste,- ed il mottetto a cinque voci: O beata , et henedi-

cta^ et gloriosa
^
per la SS. Trinità. Questi tre mottetti saranno sempre

belli , sempre sono nuovi , sempre freschi , sempre degni d' imitazio-

ne , ed insieme lm[)arcggiabili : il soave diletto , e la inesplicabile mara-

viglia , che suscitano in ogni maniera di uditori^ e negli stessi esecutori

dal secolo XVI. fino al ])resente, per la ricorrenza delle ridette solennità

nella cappella apostolica^ in cui ogni anno si eseguiscono , è una prova

irrefragabile del vero bello musicale da far zittire con il Bettinelli ,

quanti v'ha di saccenti aristarchi. Presentano similmente un JDello di

prim' ordine li moitelli a cinque voci: O admirahile commercium .
- Se-

nea: puerum portahat. - Cum pervenìsset heatus Andreas \ e li mottetti

a sei voci : sohe juhenle Deo . - f^idi turbani ?nagnani . - O Domine

lesu Chrìste adoj'o te. Tutti gli altri, nemmeno uno escluso, sono an-

cor essi veramente belli , ma di second' ordine .

Vuoisi non ommeltere , che fra li mottetti a cinque voci si trova

il mottetto : heatus Laurentius
, già dal Pierluigi donato alla cappella

apostolica nell'anno i562. innanzi che fosse eletto compositore della

cappella , siccome abbiamo veduto nel cap. Vili, di questa sez. II. Così

eziandio debbesi avvertire , che tutti li mottetti soprainenzionati avevali

il Pierluigi composti per uso dilla lodata cappella , e già quivi si canta-

vano : e per questi mottetti si fu che rimasero perpetuamente sbanditi da

essa caj)|)ella , siccome vollero il buon senso , e la ragione , lutti i

mottetti degli oltrapassati maestri , che non potevano livellarsi per que-

sto traguardo , ed in progresso non vi si ammisero che ben pochi di

altri sommi compositori , i quali seppero dietro i lumi ed il magistero

di Giovanni produrre alcun parto veramente bello .

tdtre l'edizione romana sopraccitata del iSGg. ho veduto due altre

edizioni di questo primo volume , ambedue di Venezia, ed ambedue per

P erede di Girolamo Scoto , una delP anno i586. V altra del 1600 postuma.

Appena Giovanni ebbe soddisfatto ai doveri di giustizia verso il suo

prodigo mecenate e padrone , il cardinal Ippolito d' Este . si rivolse
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tosto a compiere le convenienze di gralilnìine verso il re Ciìtlolleo Fi-

lippo IL da cui per la dedica dd secondo libro delle sue messe aveva

in seguito ricevuto col mezzo del cardinal Pacecco lettere mollo onori-

fiche , e graziosissime congratulazioni anche da più distinti personaggi di

quella corte , siccome abbiamo accennalo nel Gap. X. di questa sez. II.

Allestì pertanto il Pierluigi un nuovo volume di messe , che fu il

terzo , lo fece imprimere in loglio grande il 1570. in Roma per gli eredi

de' fratelli Dorici con il semplice frontispizio : loannis Petraloisii prae-

nestini missaruin liber teriius . Cam graiia , et privilegio . Romae .

Apud haerecles Valerli^ et Louisii Doricorum fratrum iSyo. e lo

dedicò al nominato sovrano Filippo II. , assicurandolo di avervi posto

il maggiore studio possibile , e di averlo limato , e perfezionato non

meno dell'antecedente secondo volimie : //oc tertium voiurnen non mi-

nori sliidìo et diligentia limatum , ac perfectum tuo etiam nomini

consecravi : siccome si esprime nella dedica .

Prima di parlare del merito di questo volume di messe , voglo chia-

rire un a})pareute anacro'.iismo fra le date che io segno , e le date che

sembra insinuare il Pierluigi -nella citata dedica al rè , onde non abbia

il lettore a togliermi in sospetto di poco esalto . Dice pertanto Gio-

vanni di avere inviato a Filippo il secondo tomo 1' anno antecedente :

superiore anno misi ad te , Philippe rex invictissime ,
secundum vo-

lumen missaram : onde dovrebbe inferirsi , o che il secondo volume da

me riferito sotto Panno 1367. fosse slato impresso il iSGg. ^ ovvero che

questo terzo volume non il 1570. , ma sortisse dalle stampe il i568.

Inoltre il medesimo Giovanni afferma , che questo terzo volume è la

prima opera di cui occupossi dopo aver ricevute le congratulazioni del

secondo volume: quod munusculum memn (il secondo tomo di messe)

cuf7i tihi , tuiscjiie principibus gratiim et acceptum fuisse cognoverim ,

nihil mi/li deinde prias ac potiusfaciendum esse duxi
^
quam ut hoc

tertium vohunen tuo etiam nomini consecrarem : onde non sembra vero,

che il secondo volume di messe fosse seguito dal primo dei mottetti sic-

come ho affermato , ma dal terzo delle messe .

Queste due .difficoltà hanno un cotal peso. Tuttavia mi sembra , che

ammettano una plausibile risposta. E dapjjrima : che il secondo volume.
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di messe appartenga all'anno 15C7. i indubitato, avendone' io veduti

parecchi esemj)lari: e di piiì nel censuale della cappella (Giulia si legge

in data dei 20. Settembre 1 567. il seguente ordine del canonico Gaspare

Cenci maestro, o vogliam dire prefetto della cappella. R. messer Vin-
cenzo Rago ve piacerà di pagare a messer Giovanni da Palestrina

scudo uno , e haj. cinquanta per il secondo libro di messe f/' esso

messer Gioi'anni in stampa, r/ual ha da servire per la cappella, che

io ve li farò buoni alli conti ec.

Or come è certo che il secondo volume di messe fu impresso il 1567.

così è indubitato , che la prima edizione del terzo volume , di cui

trattiamo
, debbe onninamente appartenere ali" anno 1570. siccome ho

di sopra affermato : perciocché non solo consta essere stato comprato

quesSto terzo volume dalle basiliche di Roma per uso delle respeltive cap-

pelle nell'anno 1570. siccome vcdesi nel seguente ordine del canonico

Paolo Capranica
,

prefetto della ridetta cappella Giulia, eslraito dal cen-

suale di essa cappella dell'anno 1570. Rdo. messer Fabio pagherete a

m.esser Giovanni Animuccia nostro maestro di cappella juli quat-

tordici , sono per aver compro il 3. libro delle messe del Palestrina

per la nostra cappella , et io eie. da S. Pietro li XXX- di Giu-

gno 1570. Paulus Capranicus cancus, et magister capellae : ma di

più : volendo supporre una edizione antecedente di questo terzo volu-

me eseguita il i56B. converrebbe ingojare la seguente non piccola im-

probabilità , cioè: che tutti gli archivii tanto delle basiliche di Roma,
cjuanto della cappella apostolica, ed anche parecchie biblioteche della cit-

tà , le quali hanno l'edizione del 1570, siccome l'ho io stesso veduto,

tutte abbiano atteso , onde provvedersene , una incerta edizione , e che

così negligentata 1' edizione del i568. non ne sia rimasta nemmen la me-

moria. Il c[ual supposto è una pretta inezia.

E per dare anche una certa tal quale spiegazione alle parole del Pier-

luigi,- io son d' avviso , che la cosa potesse passare nella seguente ma-

niera. L' edizione del secondo volume , siccome abbiamo veduto per il

censuale della cappella Giulia, si pubblicò nel Settembre del 1567. Forse

non prima dell' incominciamento del nuovo anno i568. ne dovette es-

sere spedila una copia al re Filippo: sul cadere similmente dell' an-
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no i56g. (lovelte scrivere il Pierluigi la dedica del terzo volume^ ed a

ragione si espresse : Superiore anno misi ad te . La notissima adagia-

tezza però degli stampatori dovette rilardare il compimento dell'^edizione

fino al principio dell'anno j^seguente; e così porta la data del 1570.

Ond'è vero insieme , e che le due edizioni sono degli anni 1567. e 1570.

e che il Pierluigi dedicò al re Filippo il terzo voliuiie P anno che seguì

la spedizione del secondo'.

Quanto poi all'altra difficoltà si può rispondere, che il Pierluigi

non alTerma di essersi occupato del terzo volume appena inviato il se-

condo ; ma tostochè seppe essersi meritato per esso il gradimento di cpiel

monarca , e della di lui corte : Quod munusculum meum cum libi
,

tuisqueprincipibus graturn et acceptum fuisse cognoverim , nihil mihi

deinde prius ac potius faciendum esse diixi, quam ut hoc tertium vo-

lameli tuo etiam nomini consecrarem. Lo che richiedendo per neces-

sità alcun tempo , in questo intervallo si fii , eh' egli intraprese 1' edizione

del primo volume de mottetti a cinque, sei , sette voci, che dedicò al

cardinal d' Este : giunte quindi le congratulazioni , interruppe gli or-

dinarli suoi sludi, e tutto si applicò alle messe, onde allestirne il terzo

volume .

Da ultimo
,
qualunque de' due volumi , o quel de' mottetti , o il

terzo delle messe abbia veduto prima la pubblica luce , niente toglie, od

agglugne alla vita del Pierluigi : ed il lettore segua pure quel senti-

mento , che più gli aggrada

.

Nel rimanente della dedica di questo terzo volume di messe sono

notabili non solo una certa grandezza di animo, di cui potè nel mo-

mento presente far pompa il Pierluigi, stanti le quotidiane sovvenzioni del

Magnammo, gentil, costante^ e largo (429)

cardinal d'Este-, ma eziandio una trionfante dimostrazione del sincero

impegno per la musica ecclesiastica, da cui vedesi essere stalo compreso

(4'i9) Petrarca. Trionfo della fama . Capitolo 2. ultimi due versi:

Dall' altra parte il mio gran Colonnese

,

Magnanimo
,
gentil , costante , e largo .
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Giovanni. Di fatto, lasciati agli altri gli elogi dovuti a Filippo : Sits-

piciant aia incoinparahilem tuani opimi vim atque copiam etc. ei si

determina a dedicargli questo terzo volume non per omaggio dell' oro
,

( che non aveva ricevuto ) ma afdn di renderlo a prova certo dello stu-

dio, che in suo cuore nutriva per il sagro culto: Haec sane res movit

me : ut maxime cuperem haec ingenii et periliae musicae
(
quantu-

lacumque in me est) opera , velut quaedam mei erga res divinas sludii

testimonia in lucem exire. E credo sibbcne , che quel monarca tanto

pio lasciasse intatto a Giovanni anche per questo terzo volume tutto il

merito, ch'egli aveva avuto principalmente di mira: perciocché regnò

Filippo ancora altri ventotio anni
,
quanti non ne sopravvisse Giovanni

,

regnò cioè fino al 1098. e fra le tante opere del Pierluigi^ che in pro-

gresso videro la luce, non se ne trova più veruna dedicata a Filippo.

Ma è tempo omai di dare alcun cenno del merito di questo terzo

volume di messe, parto, a giudizio dello stesso Giovanni, d' ingegno,

e d' arte : haec ingenii
, et peritiae musicae opera. Contiene esso

otto messe ; quattro a 4- voci : due a 5. voci : due a 6. voci. I titoli

sono: A 4- voci: Spem in alium. — Primi toni. - Brevis. — De Feria.

A 5. voci: — V Homme arme. - Repleatur os meum. A 6. voci: De
Beata Firgine. — Ut , re , mi , fa , sol , la .

Io diviso , che Giovanni avesse scritto antecedentemente parecchie

di queste messe. Quanto alla messa intitolata: Ut
., re ., mi

^ fa ., sol ^ la.,

ne siamo certi , avendo veduto nel cap. Vili, di questa sez. II. che la

donò alla cappella apostolica I' anno i563. innanzi di esserne ^dichiarato

compositore. Lo stesso penso che debba giudicarsi delle messe spem in

alium., Ci repleatur os meum
-^ perciocché sono di uno stile pesante, e

fiammingo anzi che no , da cui egli erasi già da lunga stagione sottratto.

Così sitndmente debbe dirsi della messa pri/ni toni-, poiché essendo essa

composta sopra le melodie del madrigale ^ lo mi son giovinetta : ( Boc-

caccio giorn. nona novel. X. ) siccome tosloché sortì dai torchi fu per

gP intendenti riconosciuto
; ed anche in una edizione postuma di questo

terzo volume fu espressamente indicato con le seguenti parole : missa
primi toni , ovvero Io mi son giovinetta : non dubito pertanto , che fosse

slata scritta da Giovanni prima che i cardinali della congregazione de-
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stillata alla esecuzione dei Jecreli del concilio liideulino vietassero sif-

fatto mescolamento di sagro e profano : ond' è , eh' egli per ossequio

di cofal proibizione mutolle il nome, e deuominoUa dal modo , o tono

in cui è scritta .

Non potè però fare altrettanto della messa /'/zomme «rwe , la quale

anzi io porto opinione , eh' ei scrivesse circa questo tempo ^ siccome

le altre tre non ancora esaminale. Le melodie dell' accennata canzo-

ne (43u) avevan servito per tema di messe ai [)Ìli valorosi compositori:

(43o) Il P. Martini , ed il dottor Burney non sono d' accordo pienamente suU' indi-

cata canzone L liomme arme. Il P. Martini nella par. i. dell' esemplare, o saggio fon-

dament. prat. di contrap. pag. lag. la chiama Canzone provenzale , dicendo : verso il

fine del Xf^. secolo e sul principio del seguente trovasi il canto di una certa canzone

provenzale detta L' honime arme , il quale servi di soggetto per comparvi sopra una

messa
, fra gli altri , da questi compositori , ec. Il dottor Burney ( sior. gen. della mus.

To. 2. pag. /\g^. ) attesta di essersi occupato ioutilmente nella indagine di questa canzone:

ed in 6ne divisa , che possa essere stata una delle canzoni usate iu onore del famosis-

simo Orlando Paladino afBn di incoraggire i soldati : P. Martini supposes the subject

of it to liave been the tune of a provencal song : il canto d' una certa canzone proven-

zale : but though I have taken great pains , both by enquiry and reading , to Jlnd the

words to which this old melody used to be sung , yet 1 have never been successful .

Nothing , however , has appeared to me more probable , than that this is the Jamous

cantilena Roland! , or air to the song which the French armed champioii used to sing

al the head of the army , in honour of their Hcro Roland , in advancing to attack

an enemy Io non posso entrare giudice fra cotanti scrittori : dirò solo che il frammento

di questa canzone ( Saggio sopra la stor. della mus, in Italia del conte Gregorio Orloff

traduz. di Benedetto Coronati To. i. pag. 129.) conservatoci da Giovanni Tintore (o

tinctoris , del tintore") nel proportionale musices mi sembra indicare un oggetto af-

fatto diverso da quello che divisa il Burney , ed un idioma non del tutto conforme alle

altre bea note canzoni provenzali , siccome vorrebbe il Martini , Ecco il frammento :

Lame , lome , lome arme .

Et Robinet tu m' as

La mort donnée
,

Quand tu t' en vas .

Il lettore si appiglierà a quel divisamento che piii gli aggra'la , accertandosi sulla mia pa-

rola , che il cenno della canzone ridetta si scriveva nel secolo XV. per titolo delle

messe non come si scrisse dappoi V homme arme, e l'' homme armée , ma sibbeue come

io 1' ho veduto in molti volumi del nostro archivio : Lome lome arme , e lemme leni-

rne arme

.

f^OLUME 1. 45
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non si volle dispensare Giovanni ddl farvi sopra ancor le sue prove^ (43i)

e colie opportunamente 1' occasione di dedicarla a Filippo re guerriero.

(43i) Il P. Martini nel &opra.menz\onato Saggiofon clain. pral. di contrap. pa"-. 120.

aggiugne , che scrissero la messa sopra la canzone V honime arme : Jusquin del Prato
,

de Orto , Pippelare , Briimel , Pietro de la Jìue , Cristoforo Moraìes , e Gio. Pier-

luigi de Palestrina , i quali gareggiando fra di loro , fecero conoscere quanto eccel-

lente fosse in loro in tutte le sue parti V arte del contrappunto . Gradisca il leltore

l;i noia di lutti coloro la cui messa sopra questa canzone cantossi un dì nella cappella

apostolica ; siccome l'ho rilevato dai volumi del nostro archivio segnali num. i4-, 34-,

35. , 4'- ? 49- > ^•3' > 64- 1 ' 20. , 122., 128. , I2g. , 144. , i4*^- > ' 57. Eccone i nomi :

Guglielmo du Fay , Busnois , Begis , Caron , V. Faugues (e Fagus) , Pipelare (e Pip-

pelare) , Jusquin del Prato due messe, una a 4- voci, l'altra a 5. Pietro de la Bue,

Monsieur man Compere , l'inctoris , Philippon , Facqueras , de Orto . 3fatìiurin Fo-
restjn . Tre anonimi , due de' quali scrissero sotto Innocenzo \ III. uno sotto Giulio II.

Cristofano Morales due messe, una a 4- '^oci T altra a 5. Giovanni Pierluigi da Palestri-

na una a 5. voci . Giacomo Carissimi una a 12. voci . Se a me è lecito dire il mio qua-

lunque siasi divisanieuto sopra queste messe
,
penso che tolti i primi e più amichi Du

Fay, Busnois, Begis, e Caron, i quali scrissero nel loro stentatissimo stile con mode-

razione
,

gli altri tutti fino al Morales non fecero punto conoscere , siccome afferma il

P. Martini
,
quanto eccellente fosse in loro in tutte le sue parti V arte del contrappunto :

ma sibbene mostrarono quante stravaganze anche nella musica sappia inventare la mente

umana : quando vuole oltrepassare i confini prescritti dalla natura. Tuttavia quanti fu-

rono i citati scrittori tutti ebbero per la messa V homme arme nome , e fama . Il Mo-
rales fu molto avveduto nello scrivere le sue due messe sopra questa canzone , e sì sforzò

di riunire gli artifizi ad una sufficientemente naturale cantilena delle parti : siccome fece

il Carissimi con molta lode , benché non potè pareggiare la fama del Pierluigi , il quale

superando anche in questa messa tutti i suoi predecessori si era elevato all' apice della

perfezione. Siccome poi il canto di siffatta canzone piìi non si usava, perciò li cantori

apostolici si fecer lecito di adottare questa messa del Pierluigi per servigio della cap-

pella: ed il fecero eziandio per la ragione recata su tal proposito dallo Zacconi nel

cap. 56. del lib. 3. della pratica di musica pag. 1^3. Che crediamo noi (circa i com-

positori famosi) come Morales, ti il Palestrina che si faticassero a comporre le loro

messe del V Homme yirme con quella variazione di segni , et che non conoscessero se gli

facevano altra diversità di musica et di armonia che non fanno gli altri comuni ?

Certo che il persuaderci altrimenti di quei sì famosi uomini , e un persuadersi che non

avessero quel giudizio, che tutto il mondo crede che abbiamo avuto , e che non cono-

scessero quello che conosciamo noi . Ma che dobbiamo credere ? Che V abbiano volute

comporre sì per dare occasione ai cantori che in simil sorte di cantilene s* abbiano ad

esercì lare , e vedere la sottigliezza de'' loro ingegni, sì anco per mostrare che hanno in-
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Racchiude questa messa il sommo di quanto aveva saputo inventare di

più difficile ed astruso, massime nella combinazione simultanea di vaiii

tempi e prolazioni, o vogliaai dire misure di baUuta,la scuola fiam-

minga: vi si scorge però unita una chiarezza, una facilità, ed un brio

tutto proprio della penna di Giovanni , che la disuogue , e la rende di

gran lunga superiore a tutte le altre da me vedute con silFatio titolo.

Ond' è , che fra Ludovico Zacconi musico di Guglielmo duca di Baviera

nell'anno iSg-ì. ancor vivo il Pierluigi, la inserì nella sua /?/y///c« mii-

sìcale , la giudicò pia intelligibile , e con piìt ordinali segni tessuta

della simile messa l' homme arme di Jusquin del Prato, e ne fece a

pidjblica iustruzione esattamente l'analisi, siccome può vedersi nel ca-

pit. 38. del lib. 2. pag. ii5. al 122. e nel cap. 5i. pag. 128. Non debbe

poi onìmettersi, essere si profondo l'artifizio di questa messa, che può

cantarsi tanto in tempo ternario, o disparì, quanto a cappella, o du-

plo, o pari, senza che la mescolanza dc'varii tempi ne soffra alcuna alte-

razione, siccome fu eseguito nella edizione postuma di essa messa del iSgg.

per opera di alcun discepolo del Pierluigi, cui egli stesso doveva aver co-

municato questa artificiosissima singolarità.

Veniamo alle altre messe. La messale /er/a a quattro voci è nella

sua semplicità e chiarezza sublime. La messa de Beata ^irgine a sei voci

è ammirabile, perchè tutta tessuta d'una maniera sorprendente sopra le

melodie del canto piano , o gregoriano cU essa messa , le quali ben sanno i

conoscitori di esso canto quanto sono astruse. Inoltre questa messa presenta

parole dell'inno angelico, ossia del Gloria in excelsis Deo proprie della

Vergine Santissima, siccome solevan cantarsi già da alcun secolo,- (/(Sa) e

teso le composizioni antiche , et che hanno usato ogni diligenza per conservarle. E però

siccome loro con tutti gli altri buoni compositori si sono ajj'aiicati non solo in osser-

vare quello che hanno osservato gli altri loro antecessori ; ma anco in facilitarcelo

per meglio poterlo intendere e conseguire : cosi ancor noi ,
con quelli che hanno da ve-

nire , siamo obbligati di non distruggerlo , ma di faticarci per conservarlo ,
per non dm-

occasione di dover rifare le leggi musicali con tutte le osservanze et precelti armonìali

.

(432) Bartolommeo Gavanto nell' opera iutit. Thesaurus sacrorum rituuni cum addii.

Morati ( Venet. ex lyp. Zai-lett. 17%.) par. i- tit- 8. ruLr. 4- not. z. pag. Sa. dice :

sensus verborum rubricae quae habetur in ordine misiae in missali post IJjmnuiii
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che furon levate d'uso dal Pontefice S. Pio V; uclla riforma citi Messale

Romano, che ordinò quasi contemporaneamente alla edizione di quesla

Angelicum : videlicetsic diciiur eliam in missis B. Mariae quando dlcenda est . Sen-

sus , inquam horum verborum est: Sic idest , eodem modo quo immediate supra de-

scriptus est, dicendus est hjmnus Angelicus , non addilis amplius iis \>erbis
,
quae ante

Pium F^. in dieta hjmno addebantur a saccrdotibiis in honorem B, f^irginis : quoniam

tu solus sanctus, Mariani saiictiGcans : tu solus Dominus, Mariam gubernans , tu solus

Ahissimus , e Mariam coronans : et alia verba
,
quae amplius non sunt in usu . Gra-

disca il lettore le parole per intero dell'Inno ridetto angelico , siccome erano in uso nel

secolo XV. , e trovausi nelle messe de B. Firgine di tutti i compositori Cuo al Pierlui-

gi , che l'ultimo le pose ira musica. Gloria in excelsis Dea, et in terra pax homini-

bus honae voluntatis , laudamus te , benedicimus te , adoramus te,glorificamuste,gra-

tias agimus tibi propter magnani gloriam tuam , domine Deus rex coeleslis Deus pater

omnipotcns , Domine fili unigenite lesu Christe , spirit.us , et alme orphanorum para~

elite, domine Deus agnus Dei lìlius patris
,
primogenitus Mariae Virginis matris . Qui

tollis peccata mundi miserere nobis . Qui tollis peccala mundi suscipe deprecatlonem

nostram ad Mariae gloriam . Qui sedes ad dexterani patris miserere nobis: quoniam

tu solus sanctus, Mariam sanlificans : tu solus Dominus, Mariam gohernans : tu solus

altissimus . Mariam coronans , lesa Christe . Cum sanclo spirita in gloria Dei pa-
tris . jémen . Il Gavanto però ed il Merati ignorarono circa 1' uso di questo Gloria un

aneddoto degno di memoria , che mi credo in dovere di riportare onde supplir la soprac-

citata opera . Paride de Grassis bolognese famosissimo maestro di ceremonie dei pontefici

Giulio II. , Leone X. , ec. nel suo ceremoniale inedito per uso della cappella pontificia

( io ne ho fortunatamente una bellissima copia MS. della stessa età del Grassi ) nel cap. Sa.

Quod unico modo in tono missali dici seniper dehet hjmnus angelicus in missa pa-

pali : et qualiter recitandus sit ipse hymnus : ac de tono versiculi Ite missa est , "Ri-

ferisce , che il S. P. Niccolò V. (regnò dal •447* ^^ i455.) fece studiare a sommi teo-

logi, se poteva lecitamente dirsi l'Inno angelico con la giunta delle parole sopraccitate,

fd avendo avuto in risposta , che a solo titolo di consueta divozione potevano tollerarsi
,

ordinò che mai più nella cappella apostolica non si cantassero . E di fatto i libri musi-

culi del nostro archivio corrispondono esattamente a questo divieto : perciocché tolte poche

messe di compositori della prima metà del secolo XV. non si veggono piìi queste parole

in verun libro di uso della nostra cappella a fronte di tante altre e piìi irregolari , e meno

analoghe mescolanze di capricciose parole , che si trovano anche poslei-iormente , siccome

è stato riferito altrove . Udiamo il Grassi . Jnsuper legimus in annalibus s. mem. Ni'

colai V., quod duni in oratorio palatino coram se per capellanum missa tane forte

currens de Jesto gloriosae virginis diceretur, ac inter hymnum angelicum recitarentur

versus illi gloriosae virginis peculiares ab omnibus fere dici consueti, videlicet: spiri-
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messa di Giovanni , con la bolla: Quo primo tempore, in cLla dei i!\.

Luglio iSyo, adesivamente ai decreti del S. concilio di Trento.' Quindi

è che nella ristanijìa di questo volume del 1599. essendo state tolte dal

Gloria le parole liguardanti la SS. Vergine Maria , vi rimangono di

tratto in tratto molle note insignificanti.

Debbesi finalmente ragionare della messa breve . Missa hrevìs a

quattro voci . Questa messa è corrente , di oUimo siile , vaga , e facile.

Non era conosciuta a' tempi del Pierluigi la maniera di scriver le messe

con sifTatto stile. Egli si fii il primo , che lo ricavò dal suo genio , che

ridusselo in pralica mirabilmente in questa messa , ed in altre che dap-

poi pubblicò , e che in tal modo aprì a Lodovico Vittoria un largo campo

da potervi spaziare con molta lode (433). Debbo su questa messa pale-

tus , et alme orphaaorum paraclite ; et: primogenìtus Mariae virgi'nis matrìs , et re-

liquia voluisse poìUiJìcetn ab eniditìssimis theologis radicitus intelligere , ulruni in hu-

iusniodi hymrii forma esset hoc ealenus expressuin ,
quatenns itidem ah omnibus licite

dici posset : cunique ex devotione dici licere intellexisset, statuisse ipsum deinceps co~

ram se dici non debere . E cosi dopo circa cento venti anni che Niccolò V. emanò la

proibizione di piìx cantar le ridette parole uella cappella apostolica , il Pont. S. Pio V.

le tolse onninamente d' uso dal messale romano , e dalla cattolica chiesa .

(4^-5) Tommaso Lodovico da Vittoria , sacerdote spagnuolo nativo d' Avila profondo

conoscitore dell' arte musica , come nella maggior porte delle sue produzioni si mostra di-

scepolo impareggiabile ed imitatore fedele dell' Escobedo , e del Morales , così nello stil

corrente , facile , di semplici imitazioni , e nelle parole di gran sentimento si eleva sopra

se stesso , e talvolta avvicina siffattamente il Pierluigi , che potrebbe di leggieri , da chi

non abbia tatto assai fino , tenersi alcuna di lui composizione per opera del principe della

musica. Le sue messe : O tjuam gloriosum est regnum — Simile est regnum caelorum , etc.

Le turbe de' suoi passii ; ed alcuni mottetti hanno giustamente meritato di essere adottati

nella nostra cappella , e vi si mantengono tuttora senza aver perduto punto di freschezza
,

di novità , di morbidezza del loro vero bello , e vero buon gusto . Per questo suo singoiar

valore musicale nella nuova maniera del Pierluigi fu il Vittoria eletto maestro di musica

del collegio germanico l'anno i5j3. in cui Gregorio XIIL fondò di nuovo quel collegio

instituito già veramente da Giulio IIL l'anno iSSa. ma che in brev' ora era quasi mancalo

affatto: e cosi similmento divenne maestro della chiesa di S. Apollinare nell'anno i5^5.

avendo lo stesso Gregorio dato quella chiesa con il palazzo contiguo al ridetto collegio ,

che fino a quel tempo non aveva stanza propria e ferma . ( V. Giampietro MafTei annali

di Greg. Xin. To. \. pag. j:6., i3^.) E poi un mero sogno di Andrea Adami (osseiv. per
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sare un riflesso , che mi tenne un dì alquanto in forse , Essa è lavora-

ta con 'gli stessi soggetti, con gli attacchi stessi , con le stesse fughe,

con gli andamenti stessi della messa di Claudio Goudimel, già maestro

ben reg. il coro della capp. pout. pag. 191.) che il Vittoria sia stato cappellano cantore

della cappella apostolica
,
perciocché non è nominato iti vermi elenco , o diario del no-

stro archivio , come lo avvertì eziandio Matteo Fornari ( Narraz. istor. dell' orig.
,
pro"T.

,

e priv. della capp. pont. MS. nella Inbiiot. Corsini alla Lungara ) ; ed è in egual modo
una fola o dell' Abb. Lampillas , ovvero dell' Abh. Bertini ( il B^rtini nel dizion. deli

scritt. di raus. To. 4- pag- 122. cita il Lampillas sagg. apoìog. della lelter. spngn To. 2.

In tutto però il §. V. della 3. dissert. ove si parla intorno la musica del secolo XVI.

mai non si fa menzione del Vittoria) che fosse il Vittoria rivale del celebre Palestrina
,

che anzi fu egli sempre amicissimo del Pierluigi , e di Gio. Maria Naiiiui il più stretto

conGdente di Giovanni , e per essi ei si spogliò del mantello ibèro , e vestissi con piti

buon gusto alla nuova foggia romana . I.e opere da me vedute , e diligentemente esami-

nate di questo italo-i^paiio compositore , sono : Thornae Lodovici de Ficloria Abulensis

collega germanici in urbe Roma musicae moderaloris liber primus
,
qui missas, psal-

mos , magnificat , ad virginem Dei matrem salulaliones , aliatjue compleclilur Z^. 5. 6. 8.

voc. Venetiis apud Angelum Gardanum 1576. dedicato ad Ernesto duca di Baviera.—-

Cantica B. Firginis vulgo magnijìcat ^. voc. una cum rntatuor antiphonis B. Firginis

per annum 5. et 8. voc. Romae ex typ. Dom. Basae apud Frane. Zaiinettum i58f. de-

dicato al card. Michele Bonelli , detto il card. Alessandrino nipote di S. Pio V. — Hjmni
totius anni secundunt S. R. E. consuetudinem 4- ^'''c. una cum cpiatuor psalmis prò

praecipuis festivilatibus 8. voc. Romae ex typ. Dom. Basae ap. Frane. Zaunettum i58i.

dedicato a Gregorio XIII. — lìlissarum liber piimus 4- 5. 6. voc. ad Philippum secundum

Hispanlarum regem calholicum . Romae ex typ. Dom. Basae ap. Alex. Gardanum i583. —
Officinm hebdomadae sanctae . Romae ap. Angelum Gardanum i585. — Motectafesto-

rum totius anni cum communi sanctorum 5. 6. 8. voc. ad sereniss. Sabaudiae duceni

Carolum Emanuelem subalpinorum principem opt. piiss. Romae ex typ. Dom. Basae ap.

Alex. Gardanum i585. — Motecta 5. 6. 8. 12. voc. quae nunc melius excussa , aliis

quamplurimis adjunctis , noviter sunt impressa. Mediolaui ap. Frane, et haered. Simo-

nis Tini 1689. alla pag. 2. v'ha la seg. dedica: Sanctissimae Dei genitrici Mariae seni..

per virgini clementiae parenti., sanctis omnibus in coelo cum. Christo feliciter regnan-

tibus ad eorum laudes Jestis solemnibus diebus modulale concinendas , fidelisque po-

puli devotionem hjmnis , et canticis spiritualibus dulcius excitandam hos musicos mo-

dos et cantus pietatis ergo a se factos Thomas Ludovicus a Fictoria presbjter abu~

lertsis dical — Missarum liber secundus ^. 5. 6. 8- voc. una cum antiphonis Asperges,

et Fidi aquani totius anni , Ad sereniss. principem cardiualein Albertum . Romae ex

ìyp. Ascanii Donangeli ap. Frane. Coattinum 1592.
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del Pierluigi uU'ìlolaià : j4udi filia {l\'ò\). Dubitai dapprima che potesse

essere stata scritta questa messa breve da Giovanni ancor giovanetto sotto

la direzione del suo precettore, e su cotaP esemplare. Facendomi però

in progresso ad esamirire 1' una e P altra , diviso piuttosto , cbe il Pier-

luigi nella sua messa breve lavorata sopra le midodie ,
gli attacchi, le

fughe, gli andamenti d;:ila m-^ssa ciudi fi/ia del Goudiinel abbia voluto

indicare in qual maniera le stesse melodie
,

gli stessi attacchi , le slesse

fughe
,

gli andamenti slessi che appassiti illanguidiscono ed invecchiati

stuccano in uno scrittore, possano esser trattali di maniera da dar loro

tal forza e vivezza , cbe dopo il tratto di presso a tre secoli si possau

Il Pitoni (notiz. de compositori di mus. MS. ) così pai-la del Vittoria . Tomasso

Lodovico da Vittoria abulense fu maestro di capp. del collegio german. in S. Apol-

linare dal i5y3. al Giugno del 1677. le di lui op. sono. Il lib. delle messe a pili voci

Ven. pel Gard. iSjG. il lib. d' Inni a 4- Ro. pel Basa i58i. // lib. de' Magni/, a 4-

Ro. pel Basa i58i. il lib. delle mes. Ro. pel Gard. i583. l'uffizio della settimana

santa pel Basa i585. il 2. lib. delle mes. i5gi. il lib. de'' moit. per tutto /' anno a

5. 6. 8. voc. Ro. pel Gardano i5S5. // lib. de mott. a 5. 6. 8. 12. voc. Roma pel

Gardano i583. il Frt^nzini neW indice cita il lib. delle messe, magnificat, mottetti,

e salmi a 8. 9. 12. voci del Vittoria , Essendo il Vittoria cappellano di S. C. M.

compose nell'anno i6o5. f uffizio de' morti a 6. voci che fece imprimere in Madrid

r anno stesso per V esequie della Imperatrice . Il Gerrone nel Melopeo cap. 33. fol. 89.

loda le opere del Vittoria .

(434) Missae tres a Claudio Goudimel praestantissimo musico auctore nunc pri'

mum in lucem editae cum quatuor vocibus , ad imitationem modulorum

Audi filia .

Tant plus ie melz

De mes ennuis .

Item missae tres a Claudio de Sermìsy , Ioanne Maillard , Claudio Goudimel cum

quatuor vocibus conditae, et mine primum in lucem editae ad imitationem modulorum

Plurium modulorum ,

le suis des-heritée .

Le bien que i ay •

Lutetìae apud Adrianum le Roj , et Robertum Baliard , regis typographos in vico San-

cii lonnnis Bellovacensis , sub intersignio divae Genovefes i558.

Et niissa ad imitationem moduli (^ m' amie un iour) auctore Ioanne Maillard cum

quatuor vocibus , nunc primum in lucem edita . Luletiae apud le Roj , et Ballard iSSg.

( V. le note preced. 29., 33.)
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cantare, siccome cantasi tuttora la messa breve nella cappella apostolica,

con ottimo effetto, e presentino ima idea di novità, e di freschezza,

quasi che sortano ciascuna volta dalla penna dell' autore .

Di questo terzo volume di messe ne ho vedute due edizioni , sicco-

me è stato di sopra accennato . La prima del 1570. in Roma per c-ll

eredi di Valerio e Luigi Dorici . L' altra di Venezia postuma per Angelo

Cardano il iSgg. in cui debbe osservarsi

i.° Nella messa a quattro voó primi toni si aggiugne. Ovvero : Io

mi son giovanetta .

2.° La messa a cinque voci /' homme arme è ridotta in tempo pari.

3." Nella messa a sei voci de Beata Virgine si aggiugne : Vel Do-
minicalis

,
perchè il Credo è lavorato costantemente sopra le melodie del

canto piano del Credo denominato Domenicale

.

4.° Manca in questa edizione , e non so dirne il perchè , la messa

a sei voci : ut , re , 7?zi, fa , sol ^ la.

Rimane per compimento di questo capitolo , e di questa seconda se-

zione a vedere quando precisamente il Pierluigi rinunziasse alla basilica

liberiana , onde tornare la seconda volia ai servigi del Vaticano.

Giovanni Animuccia maestro della basilica vaticana già fin dall'

anno i555. per la rinunzia di Giovanni Pierluigi, siccome abbiamo ve-

duto nel cap. Vili, della I. sez. Giovanni Animuccia uno dei più cari

discepoli del santo Filippo Neri
^
fondatore della congregazione dell'ora-

torio
, caduto infermo , pagò alla morte il suo tributo . Ad accertare però

l'epoca della morte dell' Animuccia non convengono gli scrittori . Il Poc-

cianti nel catalogo degli scrittori fiorentini afferma esser morto P Ani-

muccia nelP anno 1569. fato functus est Romae iSóg. (/|35.) Ottavio Pi-

(435) Ioannes Animuccia intcr amoenissimos musarum Jiortos educatus , sic sua-

vissimos liquores musicae deguslavit , et imbibii , ut capellae sacrosanctae basilicae va-

ticanae magister inler mullos designari coriimeruerit . Innumeros mndrigales , mottet-

tos mira dulcedine refertos in luceiri misit . Sed in primis magnopere celebrntur liher

missarum Romae excussus 1 56j, apud hacredes Valerii et Alojsii Doricotum ad am-
plissimum ordinem canonicorum ejusdem sanctissimac basilicae . El prarfationis exor-

ditim. est: etsi ex iis cantibus , etc. Fato functus est Romae i56r). Catalogus scripto-

luni florentiaorum omiiis generis auctore R. P. mag. Michaelc Pocciautio fiorentino ord.
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toni nella raccolta MS. dei compositori di musica vuole , che morisse

circa il 1571.(436). Andrea Adami nell'elogio del Paleslrina (437) so-

stiene, che morì effettivamente nel 1571. 11 Sonzonlo in riportando la

famosa apparizione di Giovanni Animuccla avvenuta il dì 9. Geunajo 1374.

dice, (43H) che era morto tre anni in dietro, cioè nel principio dell'

anno 1571.

server. B. M. V. cum additionibus F. Lucae Ferriuii . Florentiae apad Plnlippum lun-

tam 1 689. pag. 101.

(436) Notizia dei contrappuntisti , e compositori di musica di Giuseppe Ottavio Pito-

ni MS. Giovanni Animuccia maestro di cappella della basii, valle, secondo che si legge

nella vita di S.Filippo Neri, era penitente di S. Filippo, ed andava a cantare ogni giorno

airoratorio dopo i sermoni , menando seco de' compagni : dopo morto apparve ad un cotal

Alfonso portoghese , e lo pregò delle orazioni di S. Filippo : gli fé tosto il santo cele-

brar delle messe in S. Giovanni de' Fiorentini , e dopo disse ai fratelli dell'oratorio:

r Animuccia è arrivato , intendendo al paradiso. Finì di vivere circa il i5yi. e lasciò la

moglie di simil bontà di vita , che morì dopo pochi anni . V ha di lui: il r. libro di

madrig. a 3. voci con alcuni mottetti, e madrig. spirituali . Roma per il Dorico i565. —
Il 1. libro di messe a 4* 5. 6. voci. Roma per gli eredi de' Dorici i56y. — Il i. lib,

de' madrig. a 4- 5. 6. voci. Venez. pel Gard. i56y. — Il libro delli magnif. a 4- voci.

Roma per gli eredi dei Dorici i568. — Il 2. libro delle laudi ove si contengono mot-

tetti , salmi, ed altro volgari e latini fatti per l'oratorio di S. Girolamo mentre quivi

dimorava S. Filippo , e T Animuccia era il maestro di cappella . Roma per gli eredi

del Biado iSjo.

(43^) Osservazioni per ben regolare il coro della cappella pontificia di Andrea Ada-

mi pag. 1J2. morto Giovanni Animuccia maestro di coppella della basilica vaticana,

r anima del quale , come asserì S. Filippo Neri, volò al ciclo, ottenne Gio. Pierluigi

questo posto nelV anno iS^i.

(438) Vita novissima del S. Patriarca e taumaturgo Filippo Neri del P. Domenico

Sonzonio della congr. dell'Oratorio di Venezia 2. ediz. in Padova i^33. lib. i. cap. 4-

pag. i5. Ebbe S, Filippo tra' musici suoi piii cari il maestro della vaticana cappella

Giovanni Animuccia , da cui col seguito d' altri cantori nelle funzioni sue era servi-

to : e ben egli nell' ultimo con ampia e magnifca paga a' servigi fattigli corrispose
,

quando di là , ove il meschino gemea nelle famme cocenti del purgatorio , nel trasse

fuori , e a cantare mandollo con gli angeli in paradiso . Caro ancora gli fu Seba-

stiano musico di Castello , che alle lodi spirituali dell' oratorio tenea il canto suo eser-

citalo : e questo pure d' una grande e ricca mancia il riconobbe alla morte
, quando

da rapacissimi demonii ne tolse V anima , che predar voleano per V inferno . L' appa-

yOLUME I. 4G
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Avendo ?o stesso per favore del sempre lodato gdiiilissimo sig. abb.

Giienigi archivista della basilica vaticana consultato i libii del censuale

della cappella Giulia, afTermo che l'Animuccia morì negli uliiini giorni

del mese di Marzo dell'anno 1571. e che 6n dal primo dì del mese se-

guente di Aprile dell'anno stesso iSyi. fu eletto per la seconda volta

maestro di S. Pietro in Vaticano Giovanni Pierluigi.

Non istarò tpiì a riferire le ricevute dell' Animuccia negli anni i56g.

e 1570. onde confutare il Poccianti . Dirò solo, eh' ei si sottoscrisse di

suo pugno nel libro dei salariali della basilica ridetta a tutto il mese di

Febbrajo del i5'ji. Nel mese di Alai zo poi si legge: mandatimi Mar-
tìi iS'ji. D. Io. Animucciae Mag. cantorum pio suo solario se. 8.

onci' è chiaro , che nel principio di esso mese viveva ancora 1' Animuc-
cia

.
Dietro il mandalo segue imniediaiamente la ricevuta di un colai

Lodovico Parigi commissionato elulla moglie dell' Animuccia per nome
Lucrezia del seguente tenore . lo Leo. Parigi Fiorentino in nome dì

madonna Lucrezia sanese moglie del sud. Messer Gioi>anni Animuc-
cia con/esso avere ricevuto da Meser Fabricio Neccio esattore della

cappella giulia scudi 8. di mta. quali sono per la provesione del so-

pradetto Mr. Giovanni per tutto el mese di Marzo i5ri. et in fede
Io Leo. Parigi sudetto ho fatto la presente in nome della sud. ma-
donna Lucrezia quale sarà sottoscritta di mia propria mano . questo

di 26. Marzo iSyi. se. 8. io. Leo. Parigi mano propia. Questa foima-

lilk di ricevuta niosira che P Animuccia il dì 26. Marzo si trovasse

nelP estremo periodo ^ e che o il giorno stesso , o il seguente passasse

dalla vita mortale alla immortale .

Intanto il Hev. Capitolo liberiano, che aveva aumentata al Pierluigi

la consueta mensualilk (ino dall' anno i56i. onde tiarlo a se dai ser-

vigi del Laterano , in udendo al momento presente le nuove dell' Ani-

muccia sospettò, che Giovanni si sarebbe di leggieri restituito al Vatita-

no , onde nacquero fra taluni interessati per la basilica liberiara , e tali

altri partigiani del Pierluigi delle piccanti querele, e degli amari rap-

rizione circostauzi'ata dell' Aiiiimirria ad Alfonso Portoghese suo aniito ])uò vedersi lib. 3.

cap. 2. num. i5. pag 236. e ayj.
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porli , che , al dire di alcune memorie a penna , occuparono alquanti

giorni i ritrovi della citià . (439)

(43q) Non meritano distinta commemorazione le inezie delle sopramenzionate memo-

rie a pi; nua : solo vuoisi rilevare , che molto si scherzò dall' un partito e dall' altro so-

pra l'apologo riferito da Orazio epistolar. lib. i. epist. 7. allorché richiese Mecenate di

esser libero dallo stretto servigio prestatogli

.

Forte per anguslam tenuis vulpecula rimam

Jippserat iti cumeram frumenti , pastaque rursus

Ire foras pieno tendebat corpore frustra ;

Cui mustela procul , si vis , ait , effugere isthinc
,

Mdcra cavum repetes arclutn
,
queni macra subisti .

Apologo traslatato di peso dall' Ariosto nella satira I. p^r riguardo alle occupazioni onde

caricavalo il cardinal Ippolito d' Este :

Un asino fu già , eli ogni osso , e nervo

Mostrava di magrezza , e entrò pel rotto

Del muro , ove di grano era uno acervo ,

E tanto ne mangiò , che V epa sotto

Si fece più. d^ una gran botte grossa ,

Fin che fu sazio, e non però di botto .

Temendo poi, che gli sien peste l'ossa,

~ Si sforza di tornar dond' entrato era ,

Ma par , che 7 buco più. capir no '/ possa .

Mentre s'' affanna , e uscire indarno spera.

Gli disse un topolino: se vuoi quinci

Uscir, tratti., compar, quella panciera ,

jé. vomitar , bisogna , che cominci

Ciò eh" hai nel corpo , e che ritorni macro ;

altrimenti quel buco mai non vinci .

Frizzantissime cose poi si dissero analogamente alle clausole dell'uno e dell'altro poeta :

di Orazio cioè , che conchiuse :

Ilac ego si compcllar iniagine , cuncta resigno
;

Obsecro et obtestor , vitae me redde priori .

Metiri se <]uemque suo modulo, ac pede , verum est ,

e dell'Ariosto:

Or conchiudendo dico , che se '/ sacro

Cardinal comperato avermi stima

Con li suoi doni , non rni è acerbo et acro

Renderli, e tor la libertà mia prima .
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Queste inezie peraltro non rilardarono punto il corso all' affare . Il

cardinal Alessandro Farnese generosissimo mecenate de' dotti uomini , e

de sommi artisti, arciprete della basilica vaticana fin dal pontificato di

Paolo III., e che come aveva protetta la elezione del Pierluigi a primo

dei maestri della basilica nel i55i. , così era stato displacenlisslmo di

perderlo nel Gennajo del i555. , appena udita la morte dell' Auimuc-

cia avvenuta, siccome è detto, negli ultimi giorni di Marzo, inviò a

Giovanni un grazioso biglietto d' invito a nome proprio , e del Rev.

(]apiiolo . Il Pierluigi senza curar punto la diminuzione quasi per metà

dell' appuntamento mensile, clie attualmente esigeva nella basilica liberiana

da quello che avrebbe percepito nel Valicano accellò 1' offerta ^ e di-

retto un foglio offiziosissimo di ringraziamenti e di rinunzia al Rev. Ca-

pitolo liberiano (44") volò alla sua prima e diletta basilica , e fin dal

e finalmente venne da taluni somigliato il Pierluigi ad Orazio , che non seppe , o non

potè dipartirsi da Mecenate ; e da altri all' Ariosto , clie , privato dei frutto delle ono-

revoli sue fatiche dal cardinale Ippolito
,
passò eoa vantaggio de' suoi sludi alla corte del

duca Alfonso .

(44o) Servì Giovanni Pierluigi la basilica liberiana dal giorno i. di Marzo i56r. fino

al 3i. Marzo iSyi. cioè anni dieci, ed un mese . Confido , che non dispiacerà al lettore

di veder la sei-ie di tutt' i maestri della basilica liberiana , siccome 1' ho ricavato da

monumenti impressi ed inediti ; e 1' ho verificato nei libri MS. tanto dei decreti quanto

del censuale per favore del sempre commendato Illustrissimo , e Reverendissimo Sig. D. An-

drea degli Abbati canonico archivista della lodata basilica

.

1539. Giacomo Coppella .

Settem. i553. Rubino.

i Mar. i56i. Giovanni Pierluigi da Palestrina : a tutto Marzo 1571. Tornò quindi in

S. Pietro in Vaticano .

1671. Giovanni Maria Nanìni da Vallerano : rinunziò in Maggio 1675., e

nell'Ottobre del 1077. fu aggregalo nel collegio dei cappellani can-

tori pontificii .

IO Ottob. 1075. Ippolito Tariaglini.

1577. Orazio Caccini .

i 5 8 1 . Niccolò Fervè .

1587. Francesco Suriano romano : rinunziò in Agosto i58c). passò nel 1699.

a S. Giovanni in Laterano ; e tornò in S. Maria Maggiore nel 1600.

(come appresso al detto anno ).
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principio di Aprile iSyi.vi riassunse il servigio, siccome apjiarisce dal

ruolo dei cantori della ca[)pella Giulia , ove si Itgge : maiulatum Apri-

lìs iB'ji. Io. Petro Alojsio magistro cantoriun prò suo salario se. 8.

33. ( nella basii, liberiana aveva Giovanni se. i6. può vedersi la no. 1 12.
y:

Settem. iSSg. Curzio Mancini rinunziò in Decembre iSgi. passò quindi in S. Gio-

vanni in La telano nel i6oj.

Genn. iSga. Annibale Stabile.

1596. Giovanni Trojani al 1600.

1600. Francesco Suriano romano tornò per la seconda volta . (V. sopra all' an-

no 1587.) P*ss^ quindi nei i6o3. in S. Pietro in Vaticano .

i6o3. Fincenzo Ugolini da Perugia: rinunziò in Novembre del i6og. Essendosi

ristabilito da' suoi mali passò in S. Pietro in Vaticano nel 1620.

3o. Genn. 1606. D. Domenico Fataloni cappellano toletano maestro interino per la lun-

ga malatia dell' Ugolini .

10. Genn, 1610. Federico Donati basso della cappella tlicbiarato direttore perla vacanza

del maestro .

26. Genn. 1610. Paolo Tarditi romano : essendosi tosio allettato , mal non servi , e ri-

nunziò ai primi di Febbrajo 1610.

g. Febr. i6i0. Roberto di Fiandra maestro della cattedrale di Rieti accettò, ma non

venne in Roma ; e continuò la direzione del coro il Donati

.

3. Apr. 1610. Domenico Allegri romano: a tutto il '629.

i63o. Giuseppe Giamberti romano.

1645. Antonio Maria Abbatini di città di Castello : rinunziò li 5. Genna-

jo 1646. tornò al servigio nell'anno 1649. come appiesso al detto anno.

5. Genn. 1646. Francesco Foggia maestro in S. Giovanni in Laterano : richiese alcun

poco di tempo a deliberare , e quindi ringraziò : venne poi ai servigi

della basilica nell'anno 1677. come appresso al detto anno.

23. Febr. 1646. Orazio Benevoli t essendo poco dopo eletto maestro di S. Pietro in Va-

ticano
,
passò colà .

1646. Carlo Cecchelli : rinunziò li io. Settembre i64g.

28. Sett. 1649. Antonio Maria Abbatini (V. sopra all'anno i645.) a tutto Gennajo i657.

tornò per la terza volta nell' anno 1672. come appresso al detto anno.

26. Febr. 1657. Stefano Fabri romano giuniore : a tutto Agosto i658.

3i. Genn. 1669. D. Niccolò Stamegna nativo e canonico di Spello : rinunziò in Sett. 1667.

16. Ottob. 1667. Alessandro Melani di Pistoja: rinunziò in Febbrajo 1672.

28. Mar. 1672, Antonio Maria Abbatini : (V. sopra all' anno 1649- ) rinunziò ai primi

di Giugno del 1677.
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segue la ricevuta di pugno di Giovanni : Io Giov. Pierluigi ho riceuto.

La serie della vita , e delle opere di Giovanni Pierluigi da questo

punto fino alla sua morte : e gli aneddoti che riguardano la memoria
di lui , e le edizioni delle di lui opere postume formeranno la materia

della seguente terza sezione .

i3. Giug. 1677. Francesco Foggia: (W. sopra all'anno 1646. ) morì al ser-vizio della ba-

silica di anni 83. li 8. Gennajo 1688. e fu tumulato in S. Prassede .

a di detto Antonio Foggia figlio del sunnominato Francesco , supplemento e coadiu-

tore del padre, quindi proprietario, morì ai primi di Maggio 1707.

3i. Dee. 1703. Alessandro Scarlatti coadjutore di Antonio Foggia, e quindi maastro , ri-

nunziò in Marzo 1709.

Mar. 1709. D. Pompeo Cannicciari cappellano Moretti : morì ai servigi della basilica

li 29. Decembre I744- ® lasciò il suo archivio musicale all'archivio

della basilica .

3i. Dee. 1733. Gaetano Latilla coadiutore del Cannicciari fino al dì q. Aprile 1741- in

cui , divenuto cronico , fu ringiaziato ; e continuò a servire il Cannicciari.

9. Febr. 1744. Sante Pesci secondo corista della basilica : fu dichiarato direttore della

musica supplente al Cannicciari, ed ai 29. Decembre i744- ^i nuovo

dichiarato direttore e non maestro : mori ai servigi della basilica li 3.

Settembre 1786.

7- Sett. 1786. Haimondo Lorenzini maestro, il quale aveva servito la basilica dal 1751.

per anni 35. in qualità di organista , mori agli ultimi di Maggio 1806.

26. Agos. 1796. Antonio Fontemaggi romano coadjutore del Loreuzihi , e quindi maestro

da Giugno 1806. fino ai 4- Maggio 1810.

2. Genn. 1817. Antonio del Fante vaorì ai servigi della basilica sul finire di Marzo 1822.

i5. Giug. 1823, Domenico Fontemaggi organista di S. Giovanni in Laterauo , figlio dell'an-

zidetto Antonio , maestro attuale .

Gli elenchi dei maestri delle basiliche lateranense , e vaticana possono ve-

dersi alle note 109. , e 623.

Fine del Tomo Primo
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,

C A P I T o L o V 1 1.
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la congregazione destinata dalPont. Pio Ip^. alla esecuzione dei decre-
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incidenti del lodato Cresollio . Il Pont. Pio IV. crea in premio del

singoiar valore del Pierluigi il posto di compositore della cappella

apostolica, e glie lo conferisce. A schiarimento de'' dubbi dell autor

del giornale de' letterati stampato Iti Roma il iy53. si dimostra, che
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zioni veramente belle , e sublimi . Per analogia di materia si passa a

dimostrare contro il medesimo Bettinelli , che tutto /' esposto si veri-

fica in ogni genere di musica : si additano le cause , che alterano ne-

gli uditori il giudizio delle composizioni quantunque siano veramente

belle : si mostra , che alcune di queste cause possono togliersi , ed al-

tre., che sono inemendabili non toccano tati' i generi di musica, OncT è

che come il Pierluigi fu il primo a trovar nella musica il vero bello ,

il vero buon gusto , la imitazione della natura , così da esso in poi , die-
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te di Giovanni Animuccia : rinunzia a tal' effetto il magistero della ba-

silica liberiana , e torna al faticano m 34 '
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